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VI 


REVISIONE DELL* OPERA 


S Arà sempre immortale la memoria del chiarissimo, ed ornatissi- 
mo Sig Abate G. «seppe Colusci , e la letteraria Repubblica gli sarà 
sempre grata , per avere con tanta sua fatica , sudore , ed impegno 
donato alla luce le più degne cose, ed i più illustri monumenti del- 
la veneranda antichità nella obblivione sepolta da tanti secoli . Mi 
si presenta il Tomo XIV. dell’ Antichità Picene , quale pet commis- 
sione del R ino Padre Inquisitore Generale Vincenzo Maria Masset- 
ti , con tutto mio piacere ho letto attentamente, e vi ho, come in 
tutti gli alcri antecedenti , riconosciuta 1’ erudizione , il metodo , la 
diligenza , e tutte le altre doti , le quali abbastanza commendano gli 
scritti tutti de) preclaro , e dotto Autore , e perciò lo giudico de- 
gno delle stampe , non essendovi cosa alcuna contrariarne la Religio- 
ne , ed i buoni costumi . 

Da Casa 3 Agosto 1793. 

Francesco Zacchiroli Par. di S. Matteo Rev. Depuc. 

Stante suprad'&a approbatione 
IMPRIMATUR 
F. Vincentius Maria Massetti Inquisic. G«n. Firmi . 

die io- Martii 1793. 

IMPRIMATUR 

Joseph Nicolaus Archidiaconus Herionus Philosophi* , Theo- 
logiat , Juris utriusque Doftor Revisor Archicpiscopalis . 
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DEL PICENO 


CECCO D’ ASCOLI. 


N Volume, in cui si dà luogo alle antichità 
Ascolane, non so se possa esser meglio comin- 
ciato nella serie, che si continua degli Uomini 
illustri, quanto colle memorie di questo rino- 
mato soggetto. Egli è vero però, che presso il vol- 
go si conserva tuttora un concetto di Sdregine, 
di Mago, e di persona ripiena di arti diaboli- 
che , per le quali si vuole , che fosse condannato ad esser bruciato 
’lom, XIV. a in 
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DEL PICENO ,11 

„ in Ascoli nella Marca d’ Ancona . li C. Mazzuchelli ne fissa la 
,, nascita circa 1 * anno 1457. , perciocché , ei dice , Cecco avea 70. 
„ anni di età , quando fu arso 1 ’ anno 1397. E quant’ all’ anno dcl- 
„ la morte non se ne può dubitare ; ma che Cecco avesse allor 70. 
„ anni non si afferma , che dall’ Alidosi e da altri , che 1 ’ han co- 
„ piato , scrittori troppo recenti , perchè possano assicurarcene . 11 
„ P. Appiani dopo aver detto , che Cecco attese con felice successo 
,, ai serj non meno , che ai piacevoli studj , soggiugne , eh’ ei dac 
„ volle a’ suoi Concittadini un saggio del valor suo nelle Matema- 
„ tichc , esibendosi di condurre il Mare Adriatico fin sotto le mura 
„ d’ Ascoli ; ma che il timore di perdere il vantaggio , che riceve- 
„ vano dalla Valle del Tronto , distolse gli Ascolani dall’ accettarne 
„ il progetto . Ed ecco uno de' fatti , di cui io vorrei, che il sud- 
„ detto Scrittore avesse prodotto qualche probabile argomento . Ma 
„ ciò , eh’ ei sicgue a narrare , è soggetto ad assai più gravi diffi- 
„ colta . Sparsa , com’ egli dice , la lama del sapere di Cecco , è 
„ giunta fino al Pontefice Giovanni XXU. in Avignone , questi chia- 
„ mollo a se ; e dichiarollo suo primo Medico . L’ invidia , che da ciò 
„ glie ne venne, obbligollo a chiedere il suo congedo; e tornato in Ita- 
„ lia , e invitato da molte Città, a tutte antepose Firenze, ove ccncb- 
„ be, e si strinse in amicizia con Dante . Questa però cambiossi poscia 
„ in inimicizia , ed in odio , poiché Cecco nella sua Acerba parlò con 
,, disprezzo della divina Comedia , ed egli incorse ancora lo sdegno di 
„ Guido Cavalcanti, di cui nell’ opera stessa riprese la celebre Canzone 
„ d’ Amore . Quindi molestato da essi , e da lor fautori , ed amici fu 
„ sottratto al lor furore da’ Bolognesi , che con largo stipendio il chia- 
marono a Professore nella loro Università, benché di essi ancora aves- 
„ se parlato assai male nella suddetta sua opera . Tre anni in circa 
„ professò ivi Cecco 1 ’ Astrologia , e la Filosofia, cioè dal 1324. fino al 
« *3*5 , e vi pubblicò i suoi comcnti sulla Sfera di Giovanni da Sacro- 
„ bosco . Questi furono impugnati da Dino del Garbo Medico a que’ 
„ tempi famoso , c uno de’ più potenti nimici di Cecco; e Tommaso 
„ di lui fratello di essi si valse ad accusarlo all’ Inquisitor di Bologna , 
„ perchè vi avesse insegnato, che col mezzo di alcuni Dcmonj abitatori 
„ della prima sfera si possono fare incantesimi , e cose maravigliosc . 
Tom. XIV. .aa Ma 
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DEL PICENO v 

„ ticano , che contiene 1 * Asrrologia di Cecco , così intitolato : Itici- 
„ pii de principile Astrologai seciindum Cicchimi, diim juvenis erat 
„ elettili per Univer sitate» R monte ai legendum . Ma queste 
„ stesse parole ci mostran chiar. mente, che o Cecco assai prima dell’ 
„ anno 13»» cominciò a leggere in Bologna, o egli era nato assai 
„ dopo 1 ’ anno X 2 J 7 perciocché un’ uomo nato nel detto anno non 
„ poteva certo dirsi giovane 1 ’ anno 1,322. A me sembra ancora im- 
„ probabile , che i Bolognesi chiamasscr Cccco alle loro Scuole , dap- 
„ poiché egli aveva sì mal parlato di essi come fece nella sua Acer- 
„ ba dicendo : ( L. I. C. XV. ) 

0 Bolognesi, 0 anime di foce , 

In picciol tempo veglierete al punte , 

Che cader ì Bologna a poco a pxo . 

Or vi ricorda come il di vili arco 

Ogni peccato colla pena ba giunto, 

Ld aspettando piti pia si fa carco , 

„ E parmi più verisimile, che Cecco così scrivesse all’occasione 
„ delle molestie, e delle accuse, eh’ ebbe in Bologna. Egli vi fu ac- 
„ cusato all’ Inquisizione 1’ anno 1334. , e ne abbiamo un certissimo 
„ testimonio nella sentenza medesima contro di lui proferita dall’In- 
„ quisitore Lamberto Domenicano, che è stata pubblicata dal Dottor 
„ Lami (Calai. Bibl Riccard. pag. 335. ) Ma che in tali accuse aves- 
„ se allor parte Dino del Garbo, non mi si può persuadere ; perchè 
„ questi , come abbiamo già accennato ( L. I.C. III. ), e direm di 
„ nuovo nel capo seguente , era partito da Bologna almen fin dall* 
„ anno 1313. , nè più vi fece ritorno. Tommaso del Garbo, non 
„ era fratello , come dicono il P. Appiani , e il C. Mazzuchelli, ma 
„ figliuolo di Dino, e da ciò, che diremo ragionando di lui, potre- 
„ mo raccogliere , che difficilmente ei potè in tale affare avere alcu- 
„ na parte. Che poi l’ Inquisitore , come affermano i due suddetti 
„ scrittori , si appagasse di una dichiarazione di Cecco , si mostra 
„ falso dalla sentenza medesima, in cui si annoverano alcune saluta- 
» ri penitenze , che da Lamberto imposte furono a Cecco, e quelle 

„ frallc 
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VI UOMINI ILLUSTRI 

„ fralle altre di disfarsi di tutri i libri d’ Astrologia, e di non inse- 
„ gnar più questa scienza . Ecco le parole della sentenza : Rev. P. 
„ Trater Lamberti! s de Cingalo Ord. Praed. Inquisilor baeretieae pra- 
„ vitati s Bononiac anno 1324 die XVI. Decembrit Magistrum Lee bum 
„ filittm quondam Magistri Simonis Stabili! de Esciti» sententiavit , mit- 
„ le , & Riordinate loquntum funse de Ride Catbolica,& propterea ei- 
*, dem panitentiam mposuit , ut inde ad XV. dies proximos suortim ve- 
„ ram gettera/em faterei peccatortnn confessionali. Iteiii quod ornili 
„ die iiceret XXX. Pater noster & totidem Ave Maria . Item quod 
„ qualibet senta feria jejunare deberet in reverentiam Crucis , ér Crii- 
„ tifixi bine ad aiinum . Item in omni die Vominica a udirei sernicuem 
,, in domo Fratrum Predicatorum ve l Minorimi . Item privavi t ipsum 
„ omnibus libr'ts Astrologie magati, & parva , quod deputerà apud 
„ Magistrum Albertum Btnoniensem . Et vo/nit , quod nunquam legere 
„ possit Astrologiam Bononie, ve 1 alibi ,pub/ice ve l private. Item pri- 
» vavit tum omni Magisterio cr bonore cujuslibet doficratus usqtie ad 
n sue arbitrinm vohintatis . Et condemnavit ettm in LXX hbris Bont- 
„ niensibus , quas idem ad Pascba Pesurreflionis Domini proxime sol- 
„ veret prò pana dupli. Di tutto ciò adunque , che da due mento- 
,, vati scrittori abbutn udito narrarsi , altro non v’ ha di certo, se 
„ non che Cecco in età giovanile fu scelto a leggere Astrologia in 
„ Bologna , che ivi scrisse un libro su questa pretesa scienza ; che 1 ’ 
„ anno 1314 fu per esso accusato all’ Inquisitore, e centro di lui fu 
,, pronunciata la riferita sentenza . Tutte le altre cose o sono false, 
„ o non sono abbastanza provate . 

„ Le molestie da Cecco avute in Bologna diedero probabilmen- 
!, te occasione all’ abbandonar eh’ egli fece quella città venendo aFi- 
„ renze . Ma qui nuove e troppo contrarie fatalità 1 ’ attendevano . 
„ Udiamo ciò , che narrano i due citati scrittori . Cecco in Firen- 
» ze fu chiamato alla Corte da Carlo Duca di Calabria figliuolo del 
„ Re Roberto , che allora in nome di suo padre reggeva quella città 
„ e fu da lui nominato suo Medico, c suo Astrologo . Maria di Va- 
„ lois moglie di Carlo bramosa di fare prova del sapere Astrologico 
n di quest’ uom si famoso pregollo a formare l’oroscopo a se non me- 
„ no che a Giovanna sua figlia, e a predire, quali esse sarebbero sta- 

» te- 
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DEL PICENO. vi, 

,, tr . Cecco ptr alcun tempo ricusò Ji deciderne, mialì’oVm ioi- 
„ pm tonato disse, che ambedue si sarebbero abbtnd-mite alla d sso- 
„ lutezza . il dispiacere , che di questa risposta prò- ò Mena , diede 
„ ansa a’ nimici di Cecco , cioè a Dante , al Cavalcanti , a Dino , e 
„ a Tommaso del Garbo a nuovamente accusarlo , e tratti nel lor 
„ partito il Vescovo d’ A versa Cancelliere del Duca, e l’ Inquisitore 
„ Accorso amendue Francescani , il misero Cecco processato di nuovo 
„ per gli errori da lui insegnati, fu dichiarato F.rctico, e condannato 
„ al fuoco , nel qua! snpplicio miseramente morì I’ anno 1317 Così 
„ essi. Vuoisi qui osservare dapprima ilgrave anacronismo, in cui 
,, essi cadono, facendo vivere l’anno 1327. Dante, e Cavalcanti , mota 
„ ti il primo già da sci anni, il secondo pure già da più anni. Potrcb- 
,, basi per avventura dubitare ancora, se Giovanna, che fu poi Reina 
„ di Napoli , fosse aliar nata ; perciocché Giovanni Villani , secondo 
„ li lezione d’ un codice citato dal Muratori ( Script. Per. ita!. Voi. 
„ XUI. p. 717. noe 2 ) dice, che 1 ’ anno 1333. ella contava soli cin- 
„ que anni di età. Ma non è così certa quest’ epoca, che possiam su 
„ di essa fondarci . Ciò che è più degno di osservazione, si è, che il, 
„ Villani scrittore contemporaneo e Fiorentino di questo fatto non fa 
„ parola, e altra cagion non arreca della condanna di Cecco che gli er- 
„ roti da lui insegnati nella sua Astrologia . Ecco con e questo scric- 
„ tote ne racconta la morte ( L X. C.XXXIX ) Nel detto anno (1327 ) 
„ ad) 16 Settembre fu arsa in Firenze per Io Inquisitore de’ P merini u- 
„ no Maestro Checca d' Assoli , il quale era Astrologo del Duca, e ha- 
„ ve va dette ir rivelate per la scienza d“ Astrologia overo di nigroman- 
„ zia molte cose future , le quali si trovarono poi vere , delti andamenti 
„ de! Bavero, e de’ fatti di Castruccio ,&• di quelli del Duca. La cagio- 
„ ne perchè fu arso, sì fu, perche essendo in Bologna, fece un trattato so- 
„ pra la Spera , mettendo thè nelle Spere di sopra erano generazioni di 
„ Spiriti maligni , quali si potevano costringere per incantamenti sotto 
» certe costellazioni a potere fare molte maravìgliose (ose , mettendo au- 
to cora in quello trattato necetsità alle influenze del corso del Cielo , (T 
„ dicendo , come Cristo venne in terra , accordandosi il volere di Dio con 
„ la necessità del corso di Astrologia , ir doveva per la sua Natività 
„ essere ir vivere co’ suoi discepoli come poltrone, ir morire della mor- 
te 
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vm VOMINr ILLUSTRI 

„ le cb' egli morìa , ir come Anticbristo do ve a venire per corto di piane- 
„ te in abito ricco ir potente , ir più altre cose vane ir contro la Tede. 
„ Il quale suo libello in Bologna riprovato , ir ammonito per lo Inquisi- 
„ tore , che «‘I/o usasse , li fu apposto , cbe t usò in Firenze, la qual 
„ cosa si dice , cbe mai non confessò , ma cbe contradisse alla sua sm- 
„ lentia, cbe poi cbe ne fu ammonito in Bologna , mai non lo usò , ma cbe 
„ il Cancelliere del Duca, cb’ era Frate Minore Vescovo d' A ver sa, pa- 
„ rendogli abominevole a tenerlo il Duca in sua Corte, lo fece prendere. 
„ Ma con tutto cbe fosse grande astrologo era uomo vano e di mondana 
„ vita , ir erasi esteso pi r audacia di quella sua sentenza in cose proi- 
„ bile ir non vere , però che la influenza delle stelle non costringe a ne * 
„ cessila , ni possono essere contro a! libero arbitrio dello animo deli uo- 
„ mo , nè maggiormente alla prescienza di Dio, cbe tutto guida , e go- 
„ verna ir dispone della sua volontà . IL poscia nel capo seguente ra- 
„ gionando della morte di Dino dal Garbo , che avvenne quattro gior- 
„ ni appresso , dice, eh’ ei fu grande cagione dilla morte del so- 
„ pr ad detto Maestro t becco riprovando per falso il detto suo libello, il 
„ quale aveva letto in Bologna ,ir molti distato, cbe F fece per invidia. 
„ Della infelice morte di Cecco abbiamo un’ altro monumento, che 
„ sembra tratto dagli Atti della condanna, e che è stato pur pubblicato 
„ dal Dottor Lami ( L. c. ) Fratcr Accursius Fiori ntinus Ordiuis Fra- 
„ trum Minorum, Inquisito!- baretica pravitatis, misto ad se processa 
„ die XVil.Ja/ii 1317 a Fratre Lamberto de Cingalo cantra Magistrum 
„ Cecbum de t senio , citatoque Magistro lecbo ut presente, in Lb.ro Ec- 
„ deste Fratrum Minorum de Fiorettila anno 1317 .udì Biotte X. die XV. 
„ Mentis Decembris eum bereticum pronuntiavit , cnmque reliquie secu- 
„ lari judteio rcqttirendtim domino Jacobo de Brescia Ducali Vicari t pi a- 
„ senti, & recipienti, animadversione debita puniendum , librimi quoque 
„ ejus in Astrologia latina scriptum , quemdam alluni valga re in libcl- 
„ lum. Acerba nomine, reprobavi!, cr igni man din dccrcvit, omnesque 
„ qui tales ani simile s ejus librts tenere nt , ex comunicavi! . la (lem die 
„ supradiflus Vicarìus indilate transmittens per militem £y familiam 
„ suam Magistrum Cecbum coram pepali nitiltitudiiie congregata crema- 
n ri fecit ad fcettaltm ptortem ipsius , èy omnium aliorum . Ove però io 

„ credo 
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„ credo , che sia corso errore nel mese , e che invree di Dtctmbris si 
„ debba legger Septembris ; ma di ciò non monta il disputare . 

' „ Da tutto il detto fin qui raccoglicsi chiaramente,* che la vera 
„ ragione della morte di Cecco furon gli errori , eh’ egli nella sua o- 
„ pera Astrologica aveva insegnati, benché probabilmente l’invidia di 
„ Dino vi avesse non picciola parte . Il P. Appiani assai lungamente 
„ si è steso a far 1’ apologia di questo infetice Astrologo, e con varj 
„ passi delle stesse sue opere da lui composte ha mostrato , eh’ egli ha 
„ scritto come a saggio e Cristiano Filosofo si conviene intorno alla 11- 
„ berta, e all’ arbitrio dell’uomo . Fragli altri passi ei produce quello, 
n in cui Cecco riprende Dante, perché sembrava introdurre una cotale 
necessità di fortuna . 

N 

In ciò peccasti o Fiorenti n Poeta , 

Ponendo , che li ben della Fortuna ! 

Necessitali siano con lor meta . 

Non è fortuna, cui ragion non vinca : 

Or pensa , Dante , se prova nessuna •- _ 

Si può pii fare che questa convinca. 

Acerba L. i. Ca. i. 

„ E’ certo in tutto questo capo, che Cecco chiaramente asserisce la 
„ libertà dell’ uomo , benché poscia alle stelle attribuisca I’ inclina- 
„ zion otturale a’ vizj e alle virtù , e insegni più cose superstiziose, 
„ le quali però erano allora comuni a tutti gli Asttologi , lo non 
^ ho potuto vedere i conienti da lui scritti sulla Sfera di Giovanni 
„ da Sacrobosco , ne’ quali il Villani lo accusa di aver insegnati gli 
n errori , ch’egli gli attribuisce. Forse le espressioni da lui usate po- 
„ tevansi interpretare in senso più sano, e, se non altro , gli si dee 
„ a buon, diritto la lode di docilità , e di sommissione , poiché , co- 
,, me avverte il P. Appiani , ei conchiude il suo libro sottomettendo 
„ se stesso , e tutte le sue opinioni alla correzion della Chiesa . Le 
„ predizioni , che dal Villani gli si attribuiscono , fatte per forza di 
„ Astrologia , o , com’ egli dice , di Negromanzia , che qui signifi- 
„ ca lo sresso , se non erano delitto per tanti altri, che a que* tempi 
Tom. XIV. b ,, si 


x UOMINI ILLUSI RI 

„ si dilettavano di farne , come potevan essere cagion di morte a 
» Cecco ? lo credo insomma , che )’ invidia avesse non poca parte 
„ nella condanna di questo infelice Astrologo ; e eh’ egli non sareb- 
„ be sì miseramente perito , se non avesse avuti potenti nemici , che 
„ congiurarono a suoi danni. Quanto alla A 1 ngìa,di cui alcuni Scrit- 
» tori moderni il fanno reo , non solo non ahbiam alcun monumen- 
>1 to , onde ciò si comprovi , ma non troviam pure , che di questo 
» delitto ei fosse accusato , se non per quella espressione, che ubbia- 
„ mo accennata poc’ anzi, da lui usata parlando degli spiriti, eh’ egli 
» supponeva abitatori della prima sfera , la qual’ espressione però 
» pruova bensì , eh’ ci credesse possibile la Alagìa , non pruova, eh’ 

,, egli la esercitasse (*) . Cristina da Pizzano favellando di 

» Cecco dice , che far la dessert, de son trìmintl vice, il flit ars en un 
n feu desbotièttement {•Citi de Dames Ciaf : X: ) ; colle quali parole 
,, sembra indicare , eh’ ei fosse arso per vizio infame , di che però 
» non vi ha indicjo nè pruova di sorte alcuna . Ala io non so co- 
si 1 ’ Abate de Sade abbia interpretate queste parole medesime , 
v come se Cristina volesse dire , eh’ ei fu arso , ferelè non amava 
n le donne ( Mcm. pcur la vie de Petr. T. 1 : p. 49. ) Fin qui il eh. 
Tiraboschi . Sue Opere stampate nel paragrafo X Vili, a parlare del- 
le di lui produzioni , e primieramente dell’ Acerba mentovata più 
volte , e dice essere un Poema in sesta rima , qual’ è quella da noi 
di sopra recata , a cui al fin d‘ ogni capo s’ aggiungon due versi ri- 
mati tra loro , come nell’ ottava rima ; e perciò alcuni il fanno in- 
ventore di questo metro . Dice , che questo Poema in alcune edi- 
zioni è diviso in quattro , in altre in cinque libri , ed ogni libro in 
più capi , e che in essi tratta di più argomenti di Fisjca , e di Fi- 
losofia morale , e di Religione ancora , e spesso ci fa vedere quant’ 
ei fosse invaghito de 11’ Astrologia Giudiziaria ; che esso non è molto 
pregevole nè per profondità di dottrina , nè per eleganza di -Poesia , 
e nondimeno diciannove edizioni ne abbiamo fino al 1546 dopo il 

» qual 


(*) Anche a Ocro d’ Àlcoli fi attribuì 
rono dal credulo , e fciocco volgo alcuni 
Urani prodi/ ; operati per negromanzia ; e fé 
re pud vedere un faggio nella vita , che ne 


accenna il Cfc. D. Jacopo Morelli , eonfcr- 
vara nella I.»b i crìa Nari in Venezia [Coditi 
M/i. delia Lik* p. lio.) 
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qual anno non è stato più dato alla luce . Il C. Mizzuechelli nu- 
meri queste edizioni , ond’ io seguirò ora le di lui tracce per esserne 
infi -maro . La prima uscì in Venezia in 4 senza nota di anno , e 
di Stampatore . La seconda è segnata in Bis salibili a Pbihppo Paro 
Veneto , et Bartbtlomeo Theo Campano Ponticurvensi an. 1458. in 4 La 
terza uscì in Venezia per Maistrt Pbilippo de Piero 1475 in 4 - La quar- 
ta fu fatta ivi per lo stesso 1476 in 4. La quinta è intitolata ; La 
Cerba di Cicco Esentali». Eterna . Venetiis per Philippum Pctri fc 
Birthol.imeum Campanum VI. Non. Majas 1478. in 4 con un Co- 
menti rio di Niccolò Massetti di Modena (*) . La sesta tu fatta per 
Ibomam de Alessandria ; Jeanne Duce Mocenict anno 1481 die 5. Se- 
ptembris col suddetto Commentario. La settima uscì senza commen- 
tar) per Hntomum Zarotum opera et impensa Jo: Automi Gbilii 1484 die 
18: Mtii in 4: La ottava ha questo titolo : Incomincia il primo libro 

del durissimo Filosofo Cicbo Asculano ditto F Acerba, e in fine si legge: 
Venetiis per Bernardinum de bonaria 1487: die 19: Dccembris in 4: La 
nona uscì in Bologna per Giustiniano da Ribera 1496 in 4 La decima 
uscì senza nota dì luogo, e di Stampatore 1500. die Xis: Septembris 
in 4 Questa edizione è assai bel carattere, c senza comentano alcu- 
no . L' undecima è intitolata : L’ Acerba del ordine de Cieli di t ecco 

4 ’ Ascoli col cemento revisto ed emendato . In Milano per Jobaune An 
gelo Scinczenzeler 1505: in 4: Quest’ edizione è ornata con figure , 
ed arricchita del comento del Massetti . La decimaseconda uscì in 
Venezia per Me/cbior Sesta 151°: in 4: col suddetto comento . La 
decimaterza ivi per lo stesso e per Pietro di Rivani Bresciano 1516. 
in 4 col comento del Massetti . La decima quarta ha per titolo: Li 
illustre Poeta Cecbo cF Ascoli con comeuso nuovamente trovato , e nobil- 
mente bis toriato , revisto, ed emendato , e da mt/te iucorreélioni ex- 
tir paio , e ad antiquo suo vestigio exemplato e in fine impresso in Vene- 
zia per Joanne Tatuino de Trino nell'anno 1519 a di 59: Marzo in 6. 
Anche questa edizione c ornata di figura - La decimoquìma us ì in 
Tom XIV. b a Mila- 

.blfcata in Venezia nel 147*1 Di quello Nic- 
colò tronfi tal volta menzione ne’ monu- 
menti antichi di quella Città , e negli atti 
del Configli o pubblico egli d nominato Con- 
ferratore all* anno i4<a. 


'•) Nota fu quella edizione il comen- 
daro Tirabofchi ciò che feguc „ Il primo , che 
fi accingere a comntare il Poema di Cecco 
d’ Afcoli fu N'co'ò Mafetti Nobile Modane- 
fc , il cui Contento f» la prima volta pub- 
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fililant per Jebtnne Angelo Scinezenzeler nell’ anno 15*1. a dì 21. Ze- 
tiaro in 4. La decimasesta fu impressa in Venezia 1524 ad) ai Ago - 
ito in 8: La decimasettima uscì in Venezia fer Gio: Andrea Valvasso- 
re detto Guadagnino 1532. jn 8: La decimettava fu impressa: Veneti}} 
fx Cbalcogrnpbia Mattbxi Pasini et Sommai 1535. in 4. La decima- 
nona fu fatta Venezia per Gio: Andrea Vavassore detto Guadagnino 
1546. in 8 

Non è ben noto il motivo , per cui questo Pernia , il quale è 
Composto in terzetti , ma con rima imperfetta (3) fi se intitolata 
1’ Acerba , altri volendo , che tale fe sse il soprannome dì Cocco per- 
che amasse assai , e sovente adoperasse il vocabolo Acerba nelle sue 
rime, ed altri credendolo puro titolo del Poema ( Nictrut Memoires 
ftc ) . Non è forse inverisimilc , che con questo titolo si sia volu- 
ta accennare 1’ acerbità o sia il modo pungente , e satirico con cui 
tratta di diversi Soggetti ; o pure che così si abbia voluto denomi- 
narlo quasi fosse una raceolra indigesta di cose . cioè un’ Acervo in 
latino Acervus , la quale opinione non ci sembra inverisimile, e si pro- 
va assai bene dal Signore Abate Quadrio ( Storia della yolgar Poesia 
fib: VI. cap XVI: ) Pub per altro anche essere che così piacesse all’ 
Autore d’ intitolarlo per indicare con modestia l’imperfezione di esso, 
vale a dire col chiamare questa produzione del suo ingegno non già ma- 
tura , e dolce , ma imperfetta cd acerba, e in fatti in varj testi a pen- 
na si chiama tiber acerbe etatis . Se così fosse non si sarebbe egli in- 
gannato, considerando universalmente la sua Foesia per assai rozza , e 
men colta, e molto al di sotto del buon gusto di Dante , e di tanti al- 
tri che vissero intorno a que’ tempi, onde anche Leandro Alberò (Dc- 
scriz: d’ Italia page 167:) l’ ha chiamato Astrologo più tosto, che Poeta, 
Intorno a che tuttavia noi sapremo approvare il giudizio troppo disav- 
vantaggioso formatone dall’ Abate Bernardino Baldi , che nell’ Opera 
citata ( Cronaca de’ Matematici ) chiama versi grjfissinii li composti da 
Cecco , parendo a noi, epe sovente non sieno pi ivi di grazia, c che non 
meritino un tanto discredito , Certo è , che al suo tempo, c re’ due 
secoli successivi furono tenuti in pregio , c avidamente letti , siccome 
ne fa f.dc, oltre il numero delle ristampe, Benedetto da Cesena ne’ se- 

guen- 

(JJ Vedi ciò che fi é detto piò Copri , 
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giunti versi , ne’ quali per altro poco favorevolmente ne giudica ( De 
jtmorc Mulierum lib: 1: Epist: 9. ) 

0 Asculan , col tuo indurato core 

D’ invidia f regno Eresiarca , eh' arse 
Fiorenza te per lo tuo grande errore , 
le rime tue , bencb’ elle sieno scarse 

Del suon cb’ a' pochi Calliope concede. 

Pur fra la gente sono molto sparse. 

E’ diviso il suddetto Poema iu cinque libri , I quali in a’ume edi- 
ficai appajono solamente quattro, e versa sopra argomenti filosoJci , e 
inorili (4) , de’ quali tratta profondamente, e con pienezza di do-tri- 
na (5) . Parla nel primo de’ Cieli, e de’ Fenomini cele sti ; nel secon- 
do della fortuna, e della creazione dell’ Conio; nel terzo delle virtù, 
e de’ vizj; nel quarto degli animali , e delle pietre preziose , e de’ vsrj 
problemi Filosofici, c nel quinto delle ledi della Santa Fede Cattolica, 
c della conclusione dell' opera . Un testo a penna di quest’opera coll* 
ajuto del quale forse si potrebbero migliorare le impressioni già fatte , 
piene quasi tutte d’ infiniti errori ,si conservava già alcuni anni in Ro- 
ma nella librerìa Ottoboniana • Altro si conserva in Firenze nella 
librerìa Riccardiana al Banco O. 111 . num XIV e al Banco R. 11 nurn. 
XVII. in foglio; uno nella libreria di S. Marco di Venezia al Codice 
LXt in un test* a penna cart. in 4. altro in foglio in Verona presso al 
celebre S'g. Machese Malici; uno in Parma già anni esisteva in quella 
libreria Ducale; ed altro si conserva nella libreria Utìcmbacchian*. 

II. 

Commentati in Sphxram Mundi Joannis de Sacrobosco Dasilea» 
1483 ( crlandiisrig. della Stampa pag. 3270. ) e poscia coll’ aggiun- 
ta 

Il B.yle nel io D ?£/•». rell'artic. 

C'abut , anno*. C. pria in guifa di detto 
l’oc tua , a cui egli , f'urndo il Crefcitnb*- 
ni , dì il titolo della Userà del!' Univerfo % 
efee inoltra di crederlo verfo dalla fu» opc- 


fa intitolata 1* Acerba. 

(j) Si vegga il giudìzio % che re di «I 
Creici mbeoi nel Tom. Hi. della Iftor. eie# 
a cart. taf. 
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ta de’ Commentar) di Francesco Capuano, e di Jacopo Fabri: Vette- 
tiis per Simonem Bevilajttam X. Kal. Novembri! 1499. in fogle 1559. 
in fogl. Altra impressione c’ è pure in caratteri Gotici co’ suddetti 
Commentari del Capuino e del Fabri senza nota di anno, e di luo- 
go , e senza nome di Stampatore. Gabbriello Naudc ( Apo/og ptur 
(et grandi Homm-'s ère. cap Xììl. pag 241. ) di tre cose 1 ’ ha tac- 
ciato in questo Commentario, che dal Simlero ( 1 pitoni Bibl. Generi 
pag. 34- ) e quindi dal Ciacconio ( Bìbliot. col. 547.) si dice scritto 
sermone barbaro ; la prima d’ aver interpretato i libri del Sacrobo- 
sco secordo il sentimento degli Astrologhi , de’ Negromanti, de’ Chi- 
roscopirti , la seconda d’ aver citato un gran numero di Autori apo- 
crifi, e pieni di vecchie favole, e sciocchezze, come Salomone de 
llmtris idearum-, Ippparco de rinculo spirimi ; de ministeri* naturar: 
di hìierarcbiis spirituum ; A pollonio de arte Magica ; Zoroastro de 
Pommi* quartana» ottave Sgberae , Ippocratc de StiUarum aspe elibus 
secundum lunam ; Astafon de miveraltbus ctnstellatis a sin. ili ; e la ter- 
za di essersi servito sovente delle rivelazioni di uno spirito per nor 
me Fiorone che egli diceva essere dell’ ordine de’ Cherubini . 

111 . 

Un Sonetto indirizzato al Petrarca in risposta d’ litro da lui scrit- 
togli, che incomincia : Tu se' il grand Ascolan che ’’ Mondo allumi. 
£ stato pubblicato dal Crescimbeni nel voi. 111 . dell: sua Istor. del- 
la volger Ptes. a carte 128 ove scrive averlo tratto la due testi a 
penna , 1 ’ uno della librerìa Chisiana segnato al num 581. a cart. 5. 
e 1 ’ altro da quello del Dottore Isoldi Auditore del Card. Niccolò 
Grimaldi . Un Sonetco si legge anche in fine d’ un’antica edizione 
di Geber ( senza nota di luogo , e d’ anno ) in 4. 

Rispetto al riferito sonetto del Petrarca dice oportuna mente il 
comendato Sig. Ab. Cav. Tiraboschi, che questo saetto del Petrar- 
ca non è stato mai dato alla luce ; ma il solo ver$ recatone ci fa 
conoscere in quale stima fosse tenuto Cecco ancor lai Petrarca , il 
quale per altro era ben lungi dal credere agli Astroigi, ed è probabi- 
le , qh’ §i conoscesse Cecco in Bologna , ove Fani [1323 egli recos- 

/ si 
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si per apprendervi il Diritto Civile. Aggiunge poi in una note a piè 
di pagina ciò che segue . „ lo ho creduto , che il snlo primo verso 
di questo sonetto in lode di Cecco d’Ascoli attribuito al Petrarca a- 
vesse veduta la luce . Ma esso vedesi riferivo interamente nel Cata- 
logo della Riccardiana del eh Dottor Lami (p. spL. ) Ivi però esser non 
dicesi del Petrarca , ma di un certo Muccio Ravennate , di cui due 
altri sonetti dicOnsi esistere nel medesimo Codice. Di fatto ne’ seguen- 
ti versi- di quel sonetto il Poeta loda il saper Astrolcgico di Cecco 
d’ Ascoli j e il Petrarca troppo era nemico delle Astrologiche im- 
posture perchè possa credersi autore di un tale elogio . 

‘ SUE OPERE A 1 ANOSCR 1 TTE 
l 

Profezie. Queste si conservano MSS. nella librerìa Vaticana fra 
i Codici Palatini al num. 4049. Contengono predizioni di guerre, di 
malattie e cose simili , e sono estese in versi volgari con quel metrgi 
detto la Zingaresca , del quale pare che egli fossa l’ inventore (6), 

Eccone il principio . 

Comanda Astrologia 
Che faccia dicerìa 
D’ ogn’ altra profezia 
Che il mondo cauta ire, 

IL 

Preleliiones ordinaria Astrologia babita Bomnia . Fece di que- 
ste egli stesso nenzione in principio del suo Commentario sopra la 
sfera . 


• IIL 

[D Crefclmbeni Su, cìt. Voi# I. pag. Quadrio Stór - t Rag. t ogni Ttef, Val# il# 
» 4 j. Appiani Vii 0 li net fopraciut a , e l’alt. 11. e pag, »*i. 
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III. 


Commentario sopra la Logica . E’ citato questo dal Pico Mirando- 
lano , e mentovato dal Alidosi che lo chiama sottilissimo . Si conser- 
va MS. nella Librerìa de’ Puchi di Urbino ( ora nella Vaticana ) • 
nella Barberina , 

* IV. 

Epistola seu Trattatulus de quali tate Piane tarum . Anche di que*' 
sto fa menzione lo stesso autore , dicendo averlo mandato al Cancel- 
liere della Città di Bologna , ed esortando i suoi Scolati a leggerlo 
sovente . 


V. 

. Modo di conoscere quali infermità siano mortali o nò per via del - 
* le Stelle . L’ Alidosi , e Sebastiano Andreatonelli (7). e sono que’ , 
che ci danno la notizia di quest’ opera , che dal prime vien chiama- 
ta rara , e dal secondo si confèssa non essersi mai veiuta . 

VI. 


Glossa in Centiloquium Ptolomai . Di queste ha fato egli stesso 
non di rado menzione nel suo Comentario sopra la Sèra , e ne dà 
pur notizia il detto Andreatonelli (8) . 

VII. 


Lasciò altresì Poesìe volgari, forse non per ancha iflpresse, siccome 
apprendiamo dall’ Allacci , che lo gistra a cart. 47. il suo invicc di 
que’ Poeti antichi le cui rime si conservano MSS. ài suo tempo ne’ 

1 


Codici 


(jì Hijt. Afculant r*}. Patavìi Ti- 
fi* Mae thari de Ctriorìnxs 1(7 iit 4. 

i>o<, cit. Dice trovarla citata da Si- 


sto Scnefc nella Biblica facra alla parola 
jBjepbo 
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Codici Vaticani, Chisiani, e Barberini . Alcune se ne conservavano 
in Verona fra i MSS. della libreria Saobante in foglio ; e alcune se 
ne hanno pure nella libreria Strozziana di Firenze, e nella Riccardia- 
na al Banco O 11. nura. X. e al Banco O IV. num. XII. in foglio. 

Questo è 1’ elenco delle opere edite , e inedite , che ce ne som- 
ministra il eh. C. Mazzuchell» . Per conchiudere questo articolo al- 
tro non mi resta a dire, che Cecco d’Ascoli fu un bravo filosofo , e 
letterato dell’ età sua , che fu perseguitato dall’ invidia , e che ebba 
per avventura la lingua , e la penna troppo acuta , come fa vedere 
nella sovente citata sua Acerba, che si perdi in vane scienze, che a- 
dottò errori , e favole, per le quali si fece strada al pessimo suo fi- 
ne , c che per la scienza assai rara in quei tempi , e anche pel fine 
che fece per causa di essa, e per le opere che scrisse si guadagnò il 
nome, che ancora gli resta presso del volgo di Negromante, dì Ma- 
go, e di peggio ancora se si può dare; perciocché la gente ignorante 
racconta ancora eh’ egli per opera diabolica facesse cose , che altri- 
menti sarebbero state o impossibili , o miracolose ; ed in Ascoli si 
dice tuttora , che fosse sua opera quel maraviglioso Ponte altissimo, 
d’ un arco solo, e di smisurati pietroni di travertino, tutti ben con- 
nessi fra di loro, e maravigliosamente costrutto, che resta sul Castel- 
lano, alla Fortezza vecchia , a Ponte Maggiore , detto comunemente 
Ponte di Cicco . Ma il volgo è in inganno pensando tanto male di 
un tant’ uomo, pieno però di varj pregiudizi dell’età sua, per i quali 
potrebbe anche in parte scusarsi, come lo hanno scusato, e difeso il 
Giovio , Scipione Ammirato, Antonio Bonfinio , Girolamo Cardano, i 
ed altri . Non mancano per altro fra gli stessi scrittori di quelli , 
che lo accusarono come Bartolommco Spina, Giovanni Tarcagnotta, 
Martin del Rio , Pico della Mirandola , ed altri . Egli viene citato 
da varj altri come dal Garzoni nella Piazza universale ,»dal Bovio 
nel Mela mpigo, dove annovera Cecco fra i primi soggetti versati nel- 
la medicina; da S. Antonino nella prefazione alla sommola; da Mar- 
siglio Ficino, da Gabrielle Barletta, e da varj altri. Quello però che 
mi fa credere maggiormente , che Cecco tF Asoli fosse riputato un 
grand’ uomo, è la medaglia che abbiamo di lui. Questa viene ripor- 
tata nella raccolta del dottissimo P. Calogcrà al Tom. XXXV. all’ o- 
Tom: XiV. c pu- 
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puscolo intitolato; Catalogai Numismatum Viris dottrina prest antibus, 
pracipue Italìs cusorum , quae lervantur Brixie apud N. N. che ti 
sa essere il chiarissimo Conte Gian Maria Mazzuchelli con quest’epi- 
grafe. 

ESCVLO (C. DE) 
nel rovescio 

Vir ejuitans sine epigrapbe. 

Una simile n’ebbe il dottissimo Apostolo Zeno, il quale la fece 
disegnare esattamente, ed incidere in rame, dal quale ne trasse copia 
il eh. Pannelli e lo riportò nel Tom. 11. delle sue memorie degli uo- 
mini illustri, e chiari in medicina del Piceno alla pag. 23 . donde ne 
ho tratto anche io il disegno, che premetto a capo di pagina di que- 
ste memorie . Un’ altra ne ptssedeva il P. Canina Prete dell’ Ora- 
torio di Casale di Monferrato , in tutto simile alla già riferita . E 
negli orti M'gliori fuori di Porta Solcstà della Città d’Ascoli, ora di 
proprietà dei PP. dell’ Oratorio , veggendosi effigiati in una sala gli 
uomini illustri Ascolani , fra questi y’ ha il suo luogo anche Cecco, 
ed è simile a) ritratto, che ce ne porge l’indicata medaglia. Sarebbe 
a fare qualche osservazione sul rovescio della ridetta medaglia , che, 
pome nota il conte nd-ito Panelli, ha qualche cosa di più di quel, che 
dice la nota dell’ opuscolo del chiarissimo P. Calogerà , osservandosi 
in esso non solo un’uomo a cavallo a bisdosso correndo, ma una fi- 
gura gigantesca di dietro , che 1’ afferra forse in atto di rovesciarlo , 
o di arrestarne il corso, e poiché il parere del ridetto Panelli è mol- 
to verisimile, così basterà di riferirlo . „ Io so, egli dice, che è sen- 
timento d’ uomini letterati , e celebri in siffatti eruditi studj , che il 
secolo X\A, in cui si principiò a gettar Medaglie ad onore di uomi- 
ni illustri si dilettò assai di rovesci capricciosi, e si può dire inespli- 
cabili . Ogni qualvolta però potesse valere una probabile congettura, 
tratta dalle notizie, che abbiamo del sapere, e della virtù di Cicco, 
e del suo infelicissimo fine , a cui potè esser condotto dall’ invidia 
de’ suoi nemici , potrebbe sospettarsi , che 1’ autore del rovescio di 
detta medaglia abbia potuto prender di mira la spiegazione dei pro- 
gressi 
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gcessj della Fortuna di Cicco , arrestata nel corso dalla potenza , e 
dalla congiura, d.eì suoi malevoli , espressa forse nella figura Gigante- 
sca, la qu'ile sì osserva impegnata a toglier via 1’ uomo dal cavallo, 
che coire . 11 secolo, in cui fu gettata la medaglia, giudicato il XV. 
non era dei più illuminati per donarci forse una migliore idea delle 
avventure di Cicco . “ Fra le altre favole poi , che sono corse di 
lui presso il volgo, si narra anche questa , che per tale riportasi an- 
che dal Mazzuchelli . Dicesi dunque che il di lui Maestro in Astro- 
l'Jgia gli dicesse, che se amava di vivere, stesse lontano dall ’ àfrico , 
« dal Campo di Ploro . Dando egli fede a tale suggerimento, non vol- 
le mai portarsi in Roma , dov’ è la piazza detta Campo di Fiore ; nè 
mai usciva di casa quando spirava il vento africo ". Trovandosi per- 
tanto condotto a morte, e mancandogli ogni speranza di più lunga 
•vita dimandò se quel luogo dov’ egli si trovava dicevasi àfrico . Al 
che fu risposto, che il luogo chìamavasi Campo di Flora , ma che A- 
Jritt era un humicciattolo , che scorreva poco lontano . Alle quali 
parole, perduta ogni speranza esclamasse: A Cium de me est . Ma tor- 
no a ripetere col Mazzuthelli , che questa è una bella favoletta, co- 
me tant’ altre , che di lui , e di altri suoi simili si raccontano. 

Aggiunge il Pannelli una ricerca per sapere se Cecco d’ Ascoli 
Avesse moglie. Gli dà motivo a questa ricerca l’assertiva , che ne fa 
Lodovico Jacobilli nel discorso istorico sopra la Città di Foligno 
stampato nel 1646. allorché nel catalogo dei Podestà di essa Città ri- 
corda Antonio di Cecco d' Ascoli nel 140». Riflette saggiamente il Pa- 
nelli, che la distanza di 75. anni, che passa fra la morte di Cecco’,, 
e la carica di Podestà d’Antonio pare, che possa far giustamente du- 
bitare se egli fosse figliuolo di Cecco . All’ incontrario se questi fu 
postumo , o nato negli ultimi anni della sua vita potevasi credere , 
che fosse veramente un di lui figliuolo . Ma come egli non si sot- 
toscrive fàcilmente a quest" ultimo sentimento , così me ne discosto 
ancor io . Dice in oltre il Panelli, che a suoi giorni duravi ancora 
la linea di questo Cecco in una onestissima famiglia Ascolana, ridot- 
ta a mediocre fortuna ; ma non so combinar tutto ciò con quel che 
ne scrisse 1 Andreatonelli soventi volte citato , il quale a suoi giorni 
riconosceva discendente di tal famiglia un Cappuccino , predicatore 
Tom. Xjy. r c a elo- 
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eloquentissimo . Vivit hoiic ex bujui celebratissimi viri progenie , 
Bonfacius Cappuccina s Cbristi Evangeli! disertisiimus predicator ; e 
non altro . Su di che io rifletto . O l’ Andreatonelli nominò il solo 
P. Bonifacio Cappuccino i come soggetto, che faceva onore per la sua 
eloquenza alla famiglia, o nominò questi come unico, ed ultimo su- 
perstite . Se nel primo caso, è verificabile la sussistenza della di lui 
famiglia • Se nel secondo, non così . Ma questa non è ricerca, ch« 
devemi interessare; siccome di molte prove abbisognerebbe la verifi- 
cazione di una Rimile discendenza . 

C1UFF1TTO GAUZ1 D’ ASCOLl. 

C Elebre giureconsulto del XIV. secolo , Per averne una chiara ri- 
prova basta sapere, che fu uditore del chiarissimo Baldo; e che nel 
>357 «r* Priore del Collegio digli Avvocati della sua Patria ( 9 ) e si 
prova evidentemente dalla sottoscrizione' fatta dal medesimo Collegio 
al VII. Consiglio di esso Baldo , riferito nel Tom. VII. dei Consigli 
di lui dell’ edizione del Ziletto colle seguenti parole . Conclusionem 
predicarti prestantissimi Dcfttris D.Civffitti nostri C oilegii- Prioris »os 
cmnes Advocati d: Magnifica Civitetis Asculi (omprobamut . Et ita 
certi juris esse dicimus , ir in yeritatis testimonium munimine sigilli 
nostri snbsignari mandavimuc , Anno Incarnationis « 357 -• die 7. Se- 
ftembris . 

COSTANZO MALASP1NA D’ ASCOLl. 

.A. Lia nobilissima famiglia Malaspinn , che tuttora fiorisce in A scoli 
appartiene questo illustre soggetto, il quale si segnalò nel mestiere' 
delle armi sotto 1* lmperador Carlo V. nella Germania . Giulio Fer- 
retti ne’ suoi strattagemmi ne gli £a gran lode, e dice, che.com ac- 

- v ten“ 

Come t inticliiflimo il collegio de- (Iodio , che ti eri , conforme rncgl o fi 
gli Avvocati io Afcoli, coll fono eRualmen- in lino luogo, 
te antiche le memorie , che s' hanno dello 
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tendo valorosamente presso Ansestat, cadde trafitto . Dice l’ Andrea- 
tonclii, che ne ricorda la memoria, esistere in S. Maria M ggiore di 
A scoli 1* elogio di lui in una lapida presso 1 ’ Altare di S Silvestro, 
che egli non riferisce per la barbarie con cui è stata scritta, 

’ I * ' • • • 

CARLO FERRI D’ ASCOLI, 

c 

O Ussisce egualmente , e fiorisce In Ascoli 1 * antica , e nobilissima < 
famiglia Ferri , donde sortì questo Carlo . Attese egli ancora alle, 
armi, ed essendo Stato Capitano sotto 1 ’ lmperadore Massimiliano se- 
condo merito moltissimo la sua benevolenza per i servigi prestatigli, 

. conforme si racccg’ie dal seguente principio di lettera, che il comen- 
dato lmperadore scrisse per lui al. Cardinale Alessandrino colla data; 
in arce Possoniensi ire XV Ili. Janii anno Domini MDLXVJI. Reg. 
Rem. V. Hong. IV. B temi* vero XIX. Ed eccone il tenore di esso 
principio . Capir tncum C trolum Verro. Ascnlitanum , prepter ejus etri- 
rniam virtutem \ obsequiaque nobis in txpeditione noterà bellica frate- 
riti annt prestila , singu/ari grafia , benignìtate compleClimur . . 
Quindi militò anche in Francia contro, degli Ugonotti in compagnia 
di altri sei Ascolani tutti valorosi , e di gran merito nell’ esercito. 
Pontificio al comando dii Generale Conte di S. FIora.il quale ù di 
ui grand elogio in una lettera , che scrìsse da Roma ai 7. di Marzo 
e 1569 e in essa guerra gloriosamente pugnando , cessò di vivere. 

1 costui ancora ne fa onorevole ricordanza 1’ Andreatonelli , e ag- 
giunge che le di lui patenti , • benservite esistevano presso di Lati- 
no Ferri suo figliuolo. 
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CAMM1L0 ANTONELLI D’ ASCOLI. 

A Nche questi fu un valoroso Capitano , che fioriva nel Pontifi- 
cato di Sisto V e al valore nelle armi seppe anche accoppiare il tra- 
sporto alla poesia, in cui ebbe qualche merito , proporzionato attem- 
po, nel quale viveva . D ji suoi versi , che vanno per le stampe se 
ne parlerà nella Biblioteca Picena. 


. CORNELIO BONAMICI D’ ASCOLI . ! ' 

CI Ostui ancora fu Poeta, e i suoi versi si veggono stampati insie- 
me con quelli del comerdito Antonelli, di cui fu coetaneo, ed ami- 
co . Il valor suo per altro lo diede molto a conoscere nella profes- 
sione dell’ arte medica, e fu in tanta stima presso il Pontefice Sisto 
V. che g unse a dire, essere il nostro Cornelio, e Fabio Ricci, altro 
illustre Ascolano nelle filosofiche cognizioni superiori a tutti in quel 
secolo , e ciò il raccontava , come testimonio di udito , Monsignor 
Antonio Migliori d’ Acquaviva Vescovo di San Marco, e Commenda- 
ti re di S. Spirito, carissimo al comendato Pontefice, di cui fu Cap- 
pellano. E Jino Matteo Ourastante di S. Giusto, di cui è noto ab- 
bastanza qual fisse il merito, chiamava ambedue questi Ascolani dot- 
ti in ojni genere di letteratura; Le quali cdse si hanno tutte presso 
1’ Andreatonelli nella sovente citata storia di Ascoli (io) dove così 
parla e di Cornelio, e di Fabio . Claruisse eodem tempore in medi- 
cina Fabìttm Kiccinm , & Cornelium Bonamicnm Asculanos , viros usque- 
qtiaque doélos invento apud Janum Mattbeum Durastantem , quos equi- 
dem tanti fecit Sistus V. mi aliquando Antonio Me/iorio Satini Marci 
Episcopo id referente , labium & Cornelium in Pbilosopbia superasse 
coeteros ejus nevi ajfirmavcrit , terne//;, qui (ir tatis e legati s futi Poeta 

prò- 
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prostant nonnulla metrici s mtmeris Itulicii conscripta una cum verna - 
tutu Pitbmis Camilli Antonelli Militimi Ducis valile strenui , ac de poe- 
tica jacultate benemeriti. 


CELIO PAR 1 SANI D’ ASCOLI. 

.A. Ttese alle armi, e si acquistò nome di valoroso, militando nell* 
Francia come volontario, e come stipendiato di Enrico IV. Indi nel- 
la Pannonia fu Capitano , e giunse anche ad esser colonnello con 
somma sua gloria . Ritiratosi in patria ebbe successivamente 1 * in- 
contro di accompagnare il sommo Pontefice Clemente Vili, quando 
nel 1598. andò a ricuperar Ferrara, e siccome era ben informato del 
suo merito prima di partire lo destinò per Castellano di essa Città . 
La di lui famiglia ancora fiorisce nella sua Patria dove finì di vive- 
re , e al- suo sepolcro fu scolpito un degno elogiq quale si conveniva 
al raro suo merito. ' 


CAL1DEA G 1 ANNELL 1 Di' ASCOLI , 

N Obile cittadina Ascolana di pura, e santa vita . Predisse a Gi- 
rolama Vcramonti donna anch’ essa di santa vita , di cui parleremo 
altrove, le lunghe infermità, e la morte in età matura, e di se stessa 
il giorno, e l’ora del suo felice passaggio . Vedi il Saggio delle co- 
se Ascolane pag. 418. 

CONTE MANDOCCH 1 D* ASCOLI. “ 

IVI llitò al soldo della Veneta Repubblica , e si distinse . Simil- 
mente in qualità di Capitano di Fanteria , sotto le insegne Pontificie 
nel Pontificato di Urbano Vili., quando fu nella circostanza di met- 
tere in piedi un' esercito per l’ affare della Valtellina ne* Grigioni. 

CE- 
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. \ . V. ' 

CELIO TALUCCI D’ ASCOLI. 

F Iorisce tuttavia la nobile famiglia Talucci , cui appartiene questo 
Celio . Fu uomo di gran mente, e molto accetto a personaggi rag- 
guardevoli, che di lui si servirono , siccome persona letterata, ed abile 
a riuscire nei maneggi delle cose le più difficili . Fu nella corte del 
Cardinal di Savoja , e di altri stimatissimi Cardinali . Della sua 
dottrina ne ha lasciate in testimonio le stampe , delle quali si 
parlerà dai collettori della Biblioteca Picena. Cessò di vivere nella 
fresca età di anni 42 in Roma nell’anno 1644. 


CARLO EMIDIO R 1 DOLFI D’ ASCOLI. 

~F Ioriva nel 1659 nella città di Roma, «d era uno de’ Cappellani 
segreti del Sommo Pontefice Innocenzio XI e prima che fosse Cano- 
nico della Cattedrale della sua Patria volle il santo Pontefice dichia- 
rarlo nobile Romano, e Conte Palatino . La di lui nobile famiglia 
fiorisce tuttora in Asc«li sua patria. 


CELSO SACCOCCI D’ ASCOLI. 


N Acque da famiglia nobile Ascolana , e attese all’ architettura 
tanto civile, che militare , essendo stato anche Capitano di milizie . 
Di costui volle servirsi in Roma il Cardinal Francesco Barherini per 
trovar modo nel 1626. a riparare la innondazione del Tevere presso 
al Borghetto . Quindi fu fatto Quartier Mastro Generale nell’ eser- 
cito Pontificio contro il Du;a di Parma, e poi Governatore deli’ ar- 
mi in Nettuno . Tornato in patria fece molti allievi , e molte ope- 
re fra le quali ricorderemo il disegno della Casa de’ Padri dell’ Ora- 
torio di S. Filippo, e la chiesa dei PP. Carmelitani ; e nel 1630 in 
occasione veniva dalla Spagna D. Maria d’ Austria sorella di Filippo 
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IV. giunta a Napoli per mare per andare sposa di Ferdinando IIL 
Be d’ Ungaria , e poi lmperadore, fu dovuto costruire un magnifico 
ponte sulle foci del Tronto, il disegna. fu di questo Celso Saccoccia, 
dal che ne riportò sontuosi donativi per la liberalità di quella Sovrana. 
Di costui parlan con lode Celio Talucci, il Pelago, il Marcucci, ed 
altri Scrittori . 


CRESCENZIO SACCARD 1 D’ ASCOL 1 . 

r' Igliuolo di Bruno Saccardi,di cui parlammo con lode nel prece- 
dente volume ; oriundo da Venarotta . Fu uomo che attese alle bel- 
le lettere , e vi fece molto profitto . Si trattenne varj anni in questa 
città di Fermo, forse per attendervi agli studj, donde abbiamo varie 
lettere latine scritte da lui a varj suoi amici , le quali si conservano 
presso i nobili Signori Fratelli Leonardo , e Luigi Quattrocchi di 
Ascoli, siccome alla loro famiglia passò la di lui eredità , e dei fra- 
telli . Da una di queste lettere scritte a Cataldo Cataldi in Roma , 
di cui era egli grande amico, si rileva un gran trasporto , che ebbe 
Crescenzio alla Comedia , perciocché, dicendo ivi nel principio della 
lettera- seri fi set »m ed te, me comediis nuncium misisse : ciò hi vedere, 
che prima di quel tempo se n’ era dilettato , e in quell’ anno , che 
forse era il 1608. tratto da un’impegno con varj emuli; uno dei quali 
dice ivi, che era un tal Vincenzio Francolini; coll’ appoggio di altri 
suoi Amici, e specialmente di Ludovica Moro, e di Niccola Cordel- 
la, tornò di nuovo a mettere in piedi una comedia, che fece rappre- 
fentare nella sala della Università con soddisfazione generale di tutti i 
ceti della città . Ma, passato a cose piò serie, cominciò a mettersi in 
vista presso del Mondo, e ad aprirsi larga strada alla fortuna, ed alla 
gloria . Il principio de’ suoi avanzamenti si può ripetere dalla chia- 
mata , che ebbe da Monsig. Lelio Sega , Patrizio Bolognese , che poi fu , 
Governatore di Ascoli , quando fu destinato Governatore di Benevento 
nel 1610. per condurlo seco in qualità di Segretario; il che successe 
circa il mese ài Ottobre del 16 io. come si rileva da due sue lettere , 
che sono presso di me , una scritta ad Ascanio Ordei in Rieti , e l’altra 
Tom. XIV. d a Mob-„ 
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• Monsig. Vescovo d' Ascoli . Dice nelle prima che porta la data degli 
H. di Dicembre ; Fui, due mesi sono chiamata in Roma da Mons.Rema 
Sega con tanta fretta, che, benché tenessi la strada di Rieli (u) non 
ebbi ad ogni moda tempo per visitar V. P. R. E nella seconda che ha la 
data dei 16. dello stessa Dicemhre : Mi chiamò in Roma con tanta fret- 
ta , due mesi sana , Monsig. Rema Sega , per condurmi poi seco di là a Be- 
nevento, dov’ egli poco avanti era stato, destinata Governatore, che mi 
fu contesa ogni comodità di venir a far riverenza a V S. Itimi. Dalle 
altre lettere poi si rileva, che «gli era molto amato dal suo Prelato, 
che lo serviva volentieri, sebbene non vi godeva una perfetta salute, 
atteso il clima cattivo della città; e le lettere che abbiamo scritte 
da lui da Benevento, sono fino al mese di Luglio del lòia. Fino a 
qual tempo il servisse non t’ ho raccolto , ma trovando poi il carteg- 
gia che «gli ebbe nel 1616. a nome del Cardinal Pietro Aldobrandini 
mi fa credere, che passato in tal anno Monsig. Sega per Governato- 
re in Ascoli il nostra Saccardi restasse in Roma a cuoprire l’uffizio 
di Segretario del comendato Cardinale, e dell’altro chiamato Pietro. 
Continuato ad aversi lettere a nome del comendato Cardinale a tut- 
to il i6ao. e quindi in poi ei trova un’ altro carteggio a nome del 
Cardinal Ludovisi;‘ e di Monsig. Agucchi per tutto il |6*(. indistin- 
tamente . U che fà conoscere , che ambedue 1 ’ impiegassero . La 
familiarità di tali personaggi, e il buon servizio, che Crescenzio ren- 
deva loro, li obbligò a grate ricombenze , che egli ottenne colle col- 
lazioni di pingui ecclesiastici benefizi . Ottenne anche un Canonica- 
to di Aquileja, e poi d Ascoli sua Patria, e fu decorato insieme del- 
la dignità di Protonotario Apostolico , Avvenne intanto 1 ’ esaltazione 
del Papa Gregorio XV. ed a lui essendo hen nota l’abilità del Saccar- 
di, e la somma di lui onoratezza, non esitò punto a chiamarlo in corte 
e destinarlo per suo scrittore segreto de Brevi a Principi ; carica da lui 
onoratissimamente sostenuta , e con quella segretezza , che si conviene 
a cose di tanta gelosia , Presso i sunnominati eredi Sigg Fratelli Quat- 
trocchi rinvenni un grosso codice di varie relazioni, e trattati di affari 
di Stato fra la Santa Sede specialmente , e le Corti estere sotto il sud- 
det- 
ti) Qucfla d una breve Grada che da lagne, ed d un rtGduo dell* antica vi* $*)a- 
4 UcoUconduce in Roma pacando per lcmon- ria, ma meteo incommoda . 
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detto Pontificato del camendato Pontefice , il qual codice passò nelle 
mie mani, e credo appunto, che il Saccardi lo formasse nel tempo, che 
sosteneva una te! carica ; onde ognuno può argomentare quanto possa 
essere veridico insieme, ed interessante; e per profitto di quest’opera vi 
rinvenni un compendio eruditissimo di tutti i diritti , che ha la S. Sede 
sul Ducato di Ur’vr.o, alla medesima già devoluto, di cui a) debito tem- 
po sarò per fare quell’ uso , che devesi . 

Morto il comcndato Pontefice, ed annojato il nostro Vincenzio 
Saccardi dei tumori di corte se ne ritornò ben presto all’amata sua pa- 
tria colla speranza di finirvi in pace gli ultimi suoi giorni . Ma era egli 
troppo noto per potersi disimpegnare dall’onorevole figura, che doveva 
fare la sua virtù presso il Principe . Che però, fatto appena Pontefice 
Innocenzo X. fu di bel nuovo richiamato da lui al suo servizio, e lo 
volle parimente per Segretario de’ Brevi a Principi, nella qual carica si 
era tanto in addietro distinto; c per rimunerazione, o sia per caparra 
anticipata del di più che avrebbe conseguito lo accrebbe di nuove ren- 
dite ecclesiastiche . La morte per altro gli troncò ben presto ogni ulte- 
riore di lui avanzamento, e defraudò il buon Pontefice delle speranze , 
che aveva riposte nel suo fedele servizio, cosicché appena un’anno potè 
sostenere una tal carica . 

Dalle moltissime lettere MSS. che di lui si conservano presso i co- 
ntendati Siggn. Fratelli Quattrocchi si conosce il buon gusto di questo 
soggetto nelle belle lettere , che non sembra aver contratto delle solite 
imperfezioni del secolo, iti cui vivea. Sarebbe degna della pubblica lu- 
ce una scelta raccolta di esse lettere , che se avrò ozio forse farò a mi- 
glior tempo. Anche di lettere latine ne abbiamo, scritte egualmente con 
eleganza , e purità; come pure di poesie toscane, specialmente Sonetti, 
che ce lo fan credere anche Poeta non dispreggevole ; ma , per quanto 
si può conoscere dall’ argomento di esse, io credo che sieno parto della 
sua giovanezza . 

Sopravvissero a lui gli altri due Fratelli Giuseppe e Francesco , i 
quali per eternare la memoria, e la fama di un così degno Prelato pen- 
sarono innalzargli un monumento nella chiesa Cattedrale in una lapida, 
che fu collocata vicino all’ ingresso della porta principale a man manca, 
di contro a quella di Sebastiano Andreantonelli grande suo amico, ed 
Tom. XIV. da in 
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in essa compendiarono tutte le cariche , che sostenne coll’ ordine istesso, 
con, cui si sono da me disposte nel presente elogio . Eccone pertanto il 


^ CRESCENTIO . SACCARDO . ASCVLANO 
AQV1LEIAE . PR1MVM 
MOX . HVIVS . BAS1LICAE : CANONICO 
PROTONOT . APOST. 

ET . PRINC1PVM . A . SECRET1S . INSIGNI 
QVl 

NON . SOLVM . DVOBVS . CARDD. 
ALDOBRAND. PETRO . HYPPOLIT. 

A . QVO 

HONESTISS CENSVS . ACCEPIT . 

MERVIT . A . SECRET1S . ADESSE 
SED. APVD . GREGOR. ET1AM . XV. 

ARCANA . PRINC1PUM . NEGOT1A 
SCRIPS1T 

TANDEM . CVM . AVLIC1S . CVRIS 
FESSVS . IN . PATRIA . QV1ESCERET 
AB . INNOCENTIO . X. 

VIX . PRINC1PATVM . INGRESSO , 

AD . PONTIFICIA . NEGOT1A . L1TERIS 
TRACTANDA . ROMAM . REVOCATVS 
ET . STAT1M . BENEFICIA . AVCTVS 
CVM. E1VSDEM . PONT1F. MOERORE 
ET . TOT1VS . AVLAE . DESIDERIO 
POST . ANNVM . DECESS1T 
SEXAGENARIO . MAIOR . MDCXLV. 

10SEPHVS . ET . FRANC1SCVS . GERM. 

FRATR1 . MOEST1SS. PP. 

Sopra l’iscrizione si vede un’ovato in pietra, e dentro dipinto il 
di lui ritratto . Sotto poi lo stemma gentilizio, che è formato dsJSole 
da una fascia, e sotto tre fiammelle df- fuoco. 

CAR- 
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CARLO ALLEGRETTI DA. MONTE PRANDONE. 

U No dei maggiori castelli Ascolani, dove nacque questo Carlo, 
il quale ebbe genio per la pittura, e vi attese nella città di Ascoli, do- 
ve ebbe i primi principi ; ma poi fu mandato dai genitori in Venezia. 
Nel 1608 stava egli in Ascoli dove dipinse un Quadro per la chiesa 
de’ PP. Agcstiniani rappresentante il martirio di S. Bartolommco Apo- 
stolo con una gloria in alto del Padre Eterno, e varj Angioli, che suona- 
no varj istrumenti : e in esso quadro segnò così il suo nome . Caroliti 
Allegrettus de Monte Prandone pinxit A. D. 1608. Un’ altr’ opera di lui 
è il quadro dell’ adorazione de’ Magi nella Cattedrale , dove , come 
dice il Sig. Baldassarre Orsini (ìz) prese ad imitare lo stile del Bas- 
sano , ma se si rende piacevole nel gusto del colorito , altrettanto si 
rende picciolo nella composizione . Nel quadro poi di S. Francesco, 
che riceve le stimmate, che si vede nella chiesa delle RR. Monache 
di S. Onofrio , secondo il giudizio del comendato Orsini il colorito 
mostra durezza, e stento , la figura del compagno di S. Francesco 
posta sulla linea del quadro i ben' ideata , ma il ritratto , tagliato al 
petto, è cosa d’ uno stile barbaro , e male ideato . Ad ogni modo 
c un pittore , che ha fatto onore alla patria , ed ha mostrato nelllc 
opere , che ha lasciate, il suo talento . Noto soltanto , che il co- 
mendato Sig. Orsini ci pone questo. Pittore nella serie degli Artefici 
Ascolani di età incerta , quando egli stesso ha riferita 1 ’ iscrizione 
del 1608. che si legge nel quadro di S. Bartolommeo de’ PP. Ago- 
stiniani . 


CAR- 
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architettore , c di oltre cwc rare di Àfco- 


Digitized by Google 





UOMINI ILLUSTRI 


CARLO PALUCCI D’ ASCOL! . 

N Obilc, cd antica è la di lui famiglia, che tuttora fiorisce nella 
sua patria . Ebbe molto trasporto per la pittura , e siccome viveva 
in Ascoli il celebre Lodovico Trust , si applicò al disegno sotto di 
lui . Se non che la morte glie lo rapì assai per tempo , e per non 
abbandonare l’intrapresa carriera si pose sotto la direzione di Giu- 
seppe Giosafetti ; presso di cui era continuamente applicato a dise- 
gnare con assai notabil profitto; cd apprese tanto l’arte del disegno, 
che giunse a poter esser maestro di alcuni eruditi cavalieri , e citta- 
dini . Sappiamo ancora , che volentieri si applicava a far dei dise- 
gni per quei pittori, che ne abbisognavano, nè avevano tant’ abilità 
da farli bene da loro . Visse 75. anni , e fino all’ ultimo della sua 
vita si applicò sempre nel disegno, e nella pittura . Morì ai 18. di 
Gcnnajo del 1743. c fu sepolto in S. Agostino. 

. CELIO PAR 1 SANI D’ ASCOL 1 . 

D Ella stessa linea di Celio Parisani celebre guerriero , di cui par- 
lammo di sopra . La inclinazione di questi fu per la pittura, e se- 
condando il Padre il genio, che aveva sortito dalla natura lo pose sot- 
to la direzione del testé comendato Carlo Paiucci, acciò lo istruisse 
nel disegno, e nel colorito . Morto il Paiucci passò allo studio di 
Lazzaro Giosafatti; ed essendo frattanto capitato in Ascoli un buon 
Pittore Fiammingo per farvi varie opccc, si pose sotto la direzione 
anche di questi . Non omise per questo di attendere agli studj delle 
scienze; che anzi vi s’impiegò con profitto, e seguì la vocazione che 
aveva di esser Sacerdote, come fu , ordinatovi da Monsignor Mara- 
na, allora Vescovo della Città, e fu Canonico della Cattedrale. Di- 
pinse nella casa propria una galleria dove rappresentò i fatti della Ge- 
rusalemme liberata del Tasso; e molto dipinte ancora in un di lui ca- 
sino 
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sino di campagna . Ebbe occasione d l andare in Roma per suoi intc- 
ressi , e profittò di quell’ incontro per provvedersi di una buona rac- 
colta non solo di rami finissimi, ma anche di gessi per formarsene uno 
studio : Se non che per la violenza da lui fetta alla natura per la 
soverchia applicazione mancò, di vita negli anni, più floridi ai '4. di 
Settembre del 1757. in età di soli 39. anni i e fu sepellitu nella Catte- 
drale , 

CALISTO, BENIGNI DA MONTECOilO, OGGI THEJA 
( Monaco. Silvestrino ) 

S Arei troppa scortese all’' amicizia parzialissima che mi pregio di 
professare, ai due chiari Fratelli Telesforo , c Fortunato Benigni, be- 
nemeriti cooperatori di quest’ opera , se io omettessi 1 ’ elogio del. P. 
Califto di loro Fratello, detto anche Giovanni Calisto , il quale ci 
venne dalla motte immaturamente rapito, ha già diecianni, con tanto 
danno, della Repubblica letteraria . Ma poiché è stato egli degna- 
mente encomiato da lodata personj,, presumerei di troppo, se preten- 
dessi di tessergli migliore elogio . Laonde per soddisfare al debito 
mio , e per lasciare anche in quest” opera un degno encomio, di un 
tanto valoroso giovane, mi basterà di riferire, l’ intero, elogio , che si 
vidde inserito nei fogli periodici dell’Antologia di Roma al numero 
XVI. del mese di Ottobre del 178», che fu steso con somma elegan- 
za, ed erudizione dal dottissimo Sig. Abate Giovanni Cristofaro A- 
maduzzi , che è il seguente . „ Siccome non debbono essere senza 
„ premio, i giovani ,. quando di buon’ora cominciano a. distinguersi, co- 
„ sì neppure vanno privati di, funebre elogio quando immaturamente 
„ morendo defraudano, di grandi speranze il pubblica, che har/to co- 
„ minciato a beneficare col toro, ingegna, e colle loro, opere e ren- 
„ detto quindi di loro stessi ammiratore . Debbe anche esser cara di 
n più ai superstiti la loro, memoria , perchè sembrano esser siati uno 
» oggetto, della superior previdenza, che gli ha involati alla preoccupa- 
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» ne àelU milizia, e gli ha costituiti un’argomento della vita futura, 
» colla felicità della quala , secondo l’idea , che conviene avere dalla 
„ divina giustiria , debbono essere compensati dallo scarso uso della 
„ presente , mentre altri men utili , e men buoni di loro ne godono 
' cosi ampia usura. Si troverà quindi da chiunque ben giusto il dee- 
" to di Menandro conservatoci da Plutarcq (13) . Quello che i Dei 
„ amava, muore giovane . S’arroge a tutto ciò , ohe gli onori tribu- 
„ tati ai giovani .servono negli altri loro coetanei di un nobile incen- 
„ rivo fila virtù , ed alla gloria , e di una forte emulazione per imi- 
„ tare gli encomiati . Dunque abbiano ora i nostri leggitori l’elogio 
funebre del P. D. Callisto Benigni Monaco Silvestrino , rapitoci da 
„ morte avara prima del quinto lustro dell’età sua. 

„ Nacque egli di nobile famiglia , e i di lui genitori furono il 
„ Capitano Giuseppe Chiumenti Benigni della (14) nobil Terra di Mon- 
„ secchio nella Marca, già Tre ja degli antichi (15), Colonnello del re- 
„ al Reggimento Puoinski di Polonia , e Benedetta Barbi di Sangine- 
„ sio, altra illustre Terra della stessa provincia . Cadde la sua na- 
scita nel di 14 di Settembre del 1758 (16) Sorti egli scelto inge- 
„ gno, congiunta ad aurea indole, ed a placida temperamento . La 
n buona educazione che ebbe per opera del Dott. Telesforo Benigni 
„ suo fratello maggiore, q che fu*comune cogli altri suoi fratelli niì- 
„ nori Fortunato, e D. Sisto ,((?)., i quali hanno pur già fatto gusta- 
„ re al pubblico qualche parto plausibile de’ loro studii, giovò a svi- 
„ lappare, ed a porre in azione in esso queste così belle disposizioni 
„ della natura . Tutto perciò contribuì ad ispirare in lui onorati im- 
„ pegni, e a rendersi agli altri apprezzabile . Eccolo pertanto chia- 
„ mato allo stato religioso, e tocca all’ ordine de' Monaci Silvestripi 

„ di 

(> 1 ) Confot. ai Apollo*. Treja . 

(14) Anche quello di lui genitore fo (t$] Nacque egli nell® Terra di «. G«- 
traf[»oruto per 1 ’ amena letteratura , e i suoi nello , come fi h* ancora nell* Biblioteca Pi. 
eleganti prodotti fono fparfi in vane raccol- cena Tom. II. pag. 184* 
te ftampate* £17) Alprefencc 4 lettore merkevoliffimo 

(if) A tali antiche prerogative è stata dei Moaaci Cifiercienfi nel Monillero di 
p'à reftituha dalla fornita beneficenta $eir Chiara vai le di Anco»* , «Uro palliale «ni® 
immortale polirà Sovrano Papa PIO VI. 400 amie® , 
rieri eh refo anche il primitivo ufimc di 
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„ di fare di lui acquisto . Vestì il loro sacro abito li 16. Ottobre 
del 1774. nel monistcro della Serra San Quirico , e compì il sua 
„ noviziato nell’eremo di M. Fano, territorio di Fabriano . Termi- 
» nato questo tirocinio di pietà, riprese il corso de’ suoi studii, con- 
„ ti oliando quelli di belle lettere sotto la disciplina dell’Abate Don 
„ Gioacchino Gentiioni in Serra San Quirico, e quindi intraprenden- 
„ do quelli di filosofia sotto il P. Don Silvestro Albertuzzi in Recana- 
„ ti , e quelli di teologia perfine sotto il P. Abate Don Benedetto 
„ ILrtoloni in Roma . La brama di dilatare le sue cognizioni, e di 
„ sollevarsi sopra il comune, gli fece nascere vaghezza di assòciare al- 
„ tri ornamenti scientifici ancora ai sopraindicati gravissimi studj , 
„ Perciò mentre in Recanati s’ insinuava nei penetrali della natura , 
„ prese a studiare la lingua Francese , che parlava egregiamente ; e 
„ mentre che in Roma stava apprendendo i Dogmi di nostra rcligio^ 
„ ne, si pose ad apparare la lingua Greca, che coltivò con successo, 
„ ed insieme si occupò indefessamente nel fare le più minute , ed 
„ esatte osservazioni meteorologiche, c nel raccogliere, e contemplare 
„ le varie produzioni de’ tre regni della natura. 

„ L’amore, che lo rapiva a così utili', c dilettevoli occupazioni, 
„ congiunto all’ amor della patria , che non dimise coll’ abbandonare 
„ il mondo per non rendersi un’essere isolato, ed inerte, lo eccitò a 
„ costituirsi insieme con altri dotti , e benemeriti cittadini uno dei 
„ fondatori della società Georgica di Montccchio (18) , per 1 ' incre- 
„ mento, e gloria delia quale ebbe quindi un’affetto , ed una passio- 
„ ne indicibile . La storia di questo insigne stabilimento, perchè niu- 
•„ no resti defraudato di quella giusta lode , che gli conviene , e che 
„ ora non ci è lecito di ampiamente esporre , si può leggere fàcil- 
„ mente nel Giornale delle arti, e del eomercio, stampato in Macerata 
,, l’ anno 1780. (19) Il nostro giovane monaco fu certamente uno dei 
p’ù impegnati creatori, e propagatori di questa scientifica adunan- 

Tom. XtV. e » z *> 

• 

Era hen’aniica In Montecchio l'ac- Accademia fa unita la nuova dei Geòrgia* 5 
cadi mia dei Sollevati, che riducevafi ad Ac- detta però Accademia dei Georgici Soliti'* ti , 
cadcmia di belle lettere , e fé ne tenevano (ij) Tom. 1 . pait. il. p. 

le fedoni anche fino al tempo in cui a tale 
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„ za, poiché egli la fornì poscia di libri , le trasmise buona quantl- 
„ tà di naturali produzioni , le ne procurò dai suoi corrispondenti , 
„ le accrebbe il catalogo de’ socj coi nomi i più rispettabili del ss- 
„ colo, le diresse, come vedremo in appresso, varie dissertazioni da 
„ leggersi nella medesima, e le comunicò le sue osservazioni mcteo- 
„ rolcgiche, determinabili al bene dell’agronomia. 

„ Vediamo pertanto, quali sieno stati i prodotti de’ suoi nobili, 
„ ed indefessi studj, malgrado il ristretto periodo di una vita cosi ama- 
„ bile . L’eruzione del Vesuvio, che accaddela sera degli 8. diAgo- 
„ sto del 1779. e che insinuò a varj scritrori il pensiero di perpe- 
„ tuarne la storia, persuase lui pure a raccogliere insieme tutti i mo- 
„ numenti, che uscirono in tale occasione, e perciò egli premise ad 
„ essi una sua breve, ed ingegnosa prefazione, c soggiunse anche in 
„ piè di pagina molte dotte, erudite, ed opportune annotazioni Que- 
„ sta raccolta vulcanica pertanto si ha nell’ indicato giornale Macera- 
„ tese (so) i di cui tomi si possono considerare, come gli atti dell’ac- 
„ cademia Georgica Montccchiese . Per 1 ’ agricoltura è un punto as- 
„ sai interessante lo stabilire se l’influsso lunare abbia ad essa veruna 
„ relazione ; e perciò coerentemente al suo impegno per le osservazio- 
„ ni meteorologiche , ed all’istituto dell’accennata accademia spedì al- 
„ la medesima un suo saggio filosofico su quest’influsso, di cui egli 
„ impugna la realtà , e si trova questo pure scampato , ma sotto no- 
„ me del Capitano Giuseppe Chiuraenti Benigni nel suddetto giorna- 
„ le (ai). L’intrepidezza del nuovo Argonauta de’ nos:ri tempi Ca- 
„ pitano Giacomo Code Inglese , empì i filosofi , ed i politici d'una 
„ solida curiosità , siccome sparse sull’ animo di tutti questi la più. 
„ forte amarezza il caso funesto, che a noi lo rapi per mar.o di sei- . 
„ vaggi nell’Isola VVhy-He in una baja detta Cara- Cacr ssa nello 
n stretto tra 1 ’ Asia , e l’America sotto il dì 14 Febbraio dell’ anno 
„ 1779 Era un dovere de’ ceti scientifici celebrare una tanta impre» 

„ sa, c piangere una perdita così luttuosa . 11 funebre elogio pertan- 
♦ t°> 

(ai) Tom. I. part. II. pag. 141 con 1779. 
quello titolo . Hactolid di monumenti j opra (al) Tom. I. pag, 14. part. I- 

/' trame dtl fefuvio , /tgaita tuli' dpitt 


f 
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„ to, che tributò a quest’ uomo coraggioso , e sfortunato 1’ Accade- 
„ mia di Montecchio , fu lavoro del nostro P. Bcnigli , e questo si 
„ legge nello stesso giornale Maceratese (sa). Poiché il eh. Sig. Dote. 
„ Giuseppe Toaldo inspirò il genio di osservare^ di raccogliere tut- 
„ te le mutazioni dell'atmosfera, le qualità delle stagioni, ed i feno- 
„ meni della natura, ad oggetto di fissare, se c possibile, per queste 
„ mezzo qualche traccia sicura per regolare i lavori della campagna, 
„ e per calcolare il ritorno delle stagioni medesime , ebbero molti il 
„ nobile prurito di seguire il di lui esempio, #d uno di questi fu il 
„ nostro P. Benigni , che però imprese a fare in Rema le sue osser- 
„ vazioni meteorologiche sin dall'anno 1779. Queste appunto si vol- 
„ lero da lui comunicare, quali sono per ciascun mese distribuiteci 
„ pubblico, e si trovano perciò impresse nel divisato Giornale (03). 
„ Sara sempre memoranda la straordinaria siccità , clic specialmente 
„ nel Lazio durò dal mese di Ottobre dell’anno 1778. sino al mese 
„ di Giugno dell’anno 1779. e questa, come un capo principale del- 
„ le predette osservazioni richiamò una sua particolare riflessione . 
„ Frutto di questa à il discorso che egli stese su della medesima sic* 
» cita, che partecipò prima alla sua società pitria, c che indi parte- 
„ cipò anche al pubblico facendogli aver luogo nel succcnnato gior- 
„ naie (34) . Era uno de’ socj della suddetta accademia Georgica , 
„ ed amico del P. Benigni il Dott. Filippo Pirri , uno de’ dotti me- 
„ dici del nostro tempo . La sua immatura morte privò la repub- 
„ blica delle lettere di moire opere solide , che il suo ingegno , e lo 
„ spirito di osservazione, per cui specialmente egli si distingueva, gli 
„ avrebbe dettate per il bene dell’ umanità • Al socio pertanto , ed 
Tota: XiV. e a ab 


(»t) Tom. II. part. 79. col ftguente ti- 
tolo . Elogio del Sii . Cavitino Jacopo Ccok , 
Jnglefty tributato al mediamo dal P. D.C.B - 
Socio onorario della società agraria degli a- 
J piranci di Conegliano , e dell ’ Accademia Ge- 
orgica de' Sollevati di Montecchio , letto nel- 
la teflione , tenuta da quejfa il di j. Ago fio 
1780. 

Tom. II. part. II. pag. 97. Eccone 
il titolo 0 Nervazioni Meteorologiche , fatte in 


Roma nel 1779. da D. C. B- Membro dellé 
focietà Georgica di Montecchio fua Patria • 

(14) Tom. 111 . part. I. pag. J<- «J* 
nel Tom. I. part. 11 . pag- a ™J; 

tata non {blamente quefta, rea un* altra Du- 
fertaiior.e ancora fu la maniera di persuader- 
li’ inculti Contadini a trai a ( dar le vecchio 
pratiche , che fien falfc , 0 iannoft , ed affe- 
zionarli alle nuove . 
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p all’amico fece le sue letterarie esequie il P. Benigni facendo legge- 
v re nella accademia, e facendo indi stampare nel tante volte citato 
„ Giornale Maceratese (05) l’elogio stqrico del medesimo . Ed ecco 
„ che pur’ apparisce quanta parte egli avesse nella compilazione di 
y, questo utilissimo giornale, la di cui idea, ed esecuzione poiché tan- 
v to è piaciuta ai dotti, è ben da desiderarsi grandemente, che esso, 
„ malgrado i soliti imbarazzi, che attraversano le belle imprese, ven- 
„ ga continuato . Certamente, che a lui deve molto la pubblicazio- 
v ne dello stesso Giornale, essendo anche lavoro della sua penna al- 
„ cuni estratti di libri inseriti nel medesimo ; siccome a lui appar- 
p tengono eziandio alcuni altri inseriti pure nelle nostre efemeridi. 

„ Nè qui si ristringono tutte le sue letterarie produzioni , nè 
„ queste hanno per teatro i soli Giornali . Non tarderà molto a ve- 
„ dere universamente la pubblica luce un’operetta latina , che porta 
„ il titolo : Rerum naluraiium Munii s Marti prope Urbem descriptio , 
„ societali Ceorgicae Trejensi exbibita a Petro SchiUxngb Muse» Kir- 
„ eberiano , èy Zela diano praefedlo , Alrysio lite commini , ór Jo asine CcU- 
p Usto Benigni . Romae 1782 typis Zempelianis , tu fot. Trovasi que- 
„ st’ operetta stampata nell’ appendice al Toro II. del Museo Kirche- 
v riano del P Binanti!, riprodotto per ■ tocchi del Sig. Zeaupel dal 
„ Sig Abite G10 Antonio Bjttara , benché non ancora di pubblica 
,, ragione per non essere ancora all’ordine l' indice, che ne corona il 
„ fine . Pi quest’operetta ne sono stati tirati a parte bea parlai c- 
„ semplari da regalarsi agli amici ; e noi a suo tempo non manche' 
„ remo di farne comprendere il pregio, e il contenuto . Diremo ora 
„ soltanto , che quest* opuscolo è un prodotto deile oculari ispezioni 
„ fatte sul vicino colle di Monte Mario dai tre indicati soggetti nel- 
„ le vacanze autunnali dell’ anno 1781. , ove essi replicatamcnte si 
„ portarono per notarvi la qualità del terreno , e per scuoprirvi 
,, le tante produzioni manne , che ivi ai trovano , e che 

„ poi da essi si registrano tutte secondo il metodo , e le 
„ nomenclature del celebre Linneo . Benché le osservazioni, e le 

**- 

Itj) Tta. IV- ferì, II. p*i. tji, 
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„ ri iTu ssìorri sieno comuni a tutti, e tre, perchè fatte insieme, e m»- 
„ turate in varj amichevoli congressi , pure I’ estensione della de- 
„ scrizione è tutto lavoro del P. Benigni . 

„ Ma oh quante cose di più avremmo noi avuto , se la morte 
„ non avesse così presto troncato il filo della sua brevissima vita ! 
„ Lasciò in fitti fra le sue carte manoscritte una dissertazione su i 
„ difetti morali dell’agricoltura Picena , lettasi nella sua patria acca- 
„ demia , ed un supplemento ai campi Flegrei del celebre Cav. Ha- 
„ mifton, tradotto in lingua Italiana, ed arricchito di varie note, ed 
„ osservazioni . Ora poi trovavasi applicato a distendere una me- 
p moria sopra 1’ aria dell'agro Romano , e suoi preservativi da insi- 
„ nuarsi ai coltivatori per evitare gli effetti perniciosi dell’ estate . 
„ Questa memoria sarebbe stata pubblicata con la sovrana approva- 
v zione , e distribuita ai contadini , che vengono a coltivare 1’ agro 
„ Romano . Non parleremo in fine di varie poesie , che pur gode- 
„ va di comporre o per suo sollievo, o per altrui compiacenza, tro- 
„ vandosene alcune anche impresse in diverse raccolte di rime . Da 
„ Cicerone chiamerebbcsi questo esercizio fueri/is quaedam dclecUuio; 
„ ma però non vanno neppur contesi gli onesti piaceri della vita , 
„ come uno di questi è la poesia. 

„ Questo sno genio pertanto inverso le scienze gli guadagnò la 
„ stima di diversi amici, e la corrispondenza di diversi letterati . Fra 
» questi nomineremo il Sig. Gio. Mariti Fiorentino di molte opere , 
,, il Sig. Dottor Jacopo Tartini dotto medico della stessa citta, il P. 
„ D. Pier Maria Cermelli Somasco Rettore , e Prefetto de’ studj del 
„ reai collegio Fernandiano di Napoli, il Sig. Cav. Guglielmo Hamil- 
„ con ministro della Corte d’ Inghilterra presso S. M. Siciliana , il Sig. 
v Conte Fabio Asquino Presidente dell’ accademia agraria di Udine , 
,, Sig Dote. Gio. Battista Dcirnich dotto professore di medicina , il 
„ Sig. Proposto Giuseppe Toaldo Professore di Astronomia nell’uni- 
,, versiti di Padova , il Sig. Dott. Gio. Lorenzo Tilli professore di Bo- 
„ tanica nella università di Pisa, il Sig. Arcidiacono Gio. Francesco 
„ Toschi di Fagnano di Sinigaglk , il Sig. Ab. Gio. Antonio Battara di 
„ Rimino, il Sig. Dott. Pasquale Amati di Savignano, e Alonsig. Paolo 
i, Antonio Agostini Zamperoli Vescovo di Sant’Angiolo in Vado, e di 

Ur-' 
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„ Urbania: tralasciando di nominare i letterati suoi paesani, e diRo- 
„ mani, che egli studiosamente coltivava (a6) . Queste onorate ami- 
„ cizie gli meritarono anche la decorosa aggregazione all’ accademia 
„ de’ Georgoflli di Firenze , e a quella di agricoltura di Conegliano 
„ nello Stato Veneto. 

„ Ma in mezzo a questi suoi studj , e a quest’ auge di lettera- 
„ tura, Terso la fine di Luglio del corrente anno 178» fu sorpreso 
„ nel monastero di S. Stefano al Cacco in Roma dalla rosai», la qua- 
„ le fece il suo corso libero ; ma sopraggiuntagli subito una febbre mi- 
„ tigna, che Io trovò gracile di complessione, fresco di male, e inde- 
„ bolito dai studj continui , fu costretto a soccombere , e rese quindi 
„ l’anima al Signore con esemplare rassegnazione il di 11. Agosto pros- 
„ simo passato: lasciando a quelli, che avevano il ben* di conoscerlo 
„ il più vivo desiderio dell’ innocenza , e dolcezza de’ suoi costumi, 
„ e della più felice disposizione de’ suoi talenti per crescere sempre 
„ più in cognizioni, e per dare de’ prodotti sempre più solidi, e più 
,, utili al cornuti bene . Una tenera amicizia animata dalla più ret- 
„ ta giustizia ha dettato questo verace , c sincero elogio . AVE . 
„ ANIMA . INNOCENTISSIMA . HOC . TV . M 1 H 1 . DEBVI- 
„ STI FACERE . “ Fin qui 1 ’ elogio del dotto Signor Ab. Cristo- 
foro Amaduzzi . Anche nella Biblioteca Picena (a 6) si è fatto al 
medesimo un degno elogio, e si è data la distinta serie delle di lui 
opere tanjo edite , quanto inedite , 


CAR- 

(ajl Anche mole! ragguardevoli perso- Colonna , e Carrara , Monfig. Gattini , e 
aaggi ebbero una panialiflìma propenfione Monfig: Rafael le Jimonctti . 
per lui, e per tralasciar tutti gli altri , ba- [ifj Dom. II. pag. ilf. 

tferà nominare gli EnùncctiXfiaù Zsclada a 
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CARLO GIBERTI DA SANGINESIO (27) 

Alla nobilissima famiglia de’ Signori Marchesi Giberti della qua- 
le si è più volte parlato in questi nostri scritti , trae 1’ origin sua i.' 
Dottor Carlo , di cui imprendiamo a ragionare . Era egli uno dei 
dieci figliuoli del Dottor Fulvio G berti (28), e nacque in Sangincsio 
nel 1610. da Laudomia di Matteo Marcucci, altra nobile famiglia e- 
stinta nel principio del corrente secolo . Terminato il corso degli 
studj nell’università di Macerata si trasferì in Roma , dove nell’ Ar- 
chiginnasio della Sapienza conseguì la laurea dottorale in ambe (eleg- 
gi il dì 19. Gennajo del 1632 (29) Tornato in patria sposò, il dì 8, 
Dicembre 1635. (30) Sererina de Magistris cugina del Cardinal Giam- 
battista Pallotta , e figlia del Cavalier Faustino di Angelo de Magi- 
stris nobile Patrizio Settempedano (31) , che il senato Romano per 
essere nobili familia ortum , & siugulari in Populum Romania» (bari- 
nole 1 fide , eìP observantia , e perche gli erano ben note ejus virtus , 
integrità!, & in rebus agendis industria, non solo onorò con medaglia col 
motto DE REPVBL 1 CA BENEMERIIO, ma volle eziandio ascri- 
verlo alla nobiltà Romana con amplissimo Privilegio dato III. Kal: 
Februarii 1588. che serbasi appresso i Sig. Giberti suoi eredi. 

Ebbe Carlo da questa Dama incomparabile più figli, che si chia- 
marono Gio Battista (32) , Desiderio (33) , Angela Madalena , Anna 
Giovanna Fittoria , Carlo Filippo, Gio. Giuseppe , Niccola,e Maria Se- 
stili» 


fi» 7) Dalle memorie degli nomini ilio* 
ftri Genefini scritte dall'Abate Telesforo Be- 
nigni Governatole di Montalboddo • 

.(»8) V. l'articolo FVLVIO . 

(*>! Rifinita da privilegio originale efi- 
ftente pretto i Siggn. Canonico Ignazio , e 
Fratelli Giberti dificendenti di Carlo . 

Ltb. 11. de’ matrimoni della chie- 
fa di S, Marta delle Macchie , dove la Ca- 
fa Giberti ha ficpolcro , e Cappella gentili, 
zia . 


fii] Parole del privilegio enfiente co* 
me (opra . 

Gio. Battifia fu Veficovo della Ca- 
va , Barone di S. Arfienio , c Configlicre dì 
Jtato del Re di Napoli; ed indi Veficovo di 
Fano , dove morì nel 1710. Fu aferitto al- 
la nobiltà Romana con tutti i fiuoì difen- 
denti , e fuccefiori bel 1654. come fi dirà 
nel fiuo articolo . 

(ni Di Desiderio eccellente Giurccofa 
fialto vedi il proprio articolo appretto , 
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siilia Gemelli , Niccola Evangelista, Tel, ce, e Vittoria . Mentre per al- 
tro sperava di viver più anni colla dolce compagnia della sua sposa , 
gli fu da morte rapita li a. Novembre del 1649 , compianta ) con do- 
lore universale di tutta laTcrra, e con pompa straordinaria portata prò- 
cessionahnente a quella Chiesa . 

Fu egli Podestà di Fano per elezione fattane da quella Citta, co- 
me da Patente speditagli li 6 Dicembre 1634 dal CarJinal Francesco 
Barberino Vice Cancelliere di S Chiesa, e sopraintendente General* 
dello Stato Ecclesiastico . Nel 1637. fu promosso al governo diMon- 
tcsanto , indi a quello di Sarnano , dove stette due anni , e dove in 
premio dell’ottima sua condotta fu aggregato li 5. Febbraio 1640. a 
pieni voti a quella primaria Cittadinanza (34) Occupò in appresso il 
Governo di Ncpi , e di Frascati , e la Vicegerenza di Loreto con som- 
ma innocenza, c integrità . Gli fu finalmente conferita la ragguardc- 
vol carica di Uditor di Bota in Perugia , e si conciliò tal credito in quel- 
l’ augusta Città, che meritò d’essere aggregato a quella cospicua nobil, 
tà (36) li »9 Dicembre 1642 Era versato in ogni maniera di bella let- 
teratura,* morì ottogenario in Sangiiesio (37) li 06 Giugno 1690. 

Nel Tom. 111 . delle Scritture notabili della Famiglia Giberti, con- 
servate dai suoi eredi si vede inserto un 

Ragionamento sopra i doveri del T Episcopato dirètto all' F.mo Signor 
Cardinale Alderano i.yho dal Dottor Carlo Giberti per persuadere T Ar- 
ciprete di Frascati suo Figlio dall" accettare il Vescovato della lava . 

Da qutst’uomo illustre discende per retta linea ii vivente Slg Mar- 
chese Carlo Giberti Tamburelli, erede non meno del nome, che delle 
di lui virtù , che con grandissimo dispiacere di tutta la Patria si è acca- 
sato in Fuhgno colla Nob- Donna Orsola Mattoli, quos Deut sospitet , 
atqtte fortuttet . 


(| 4 J Lib. Il- de’ Morti di delta cbiefa 
pjg. a?, dove fi tede un luogo elogio di 
quella Dama . 

f)j> Rilutta da patente fpcdita li 14. 
Mano 1(41. pretto gli Eredi confcrvata. 


CAT- 

(jSI tetbafi preflo gli Eredi fopradKtt 
T onorifico privilegio fpedito dai Sign. De- 
cemviri . . . . • r . 

(17J Lib. 11 . de’ morti di detta chic!* 

pag. 8. 
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CATTERINO BEVILACQUA DA SANG 1 NESIO (38). 

L A famiglia Bevilacqua della nostra patria discende da un medesimo 
Stipite di quella di Ferrara ,e di Fermo, come risulta dalle scritture del 
nostro segreto archivio, e come io dimostrerò più chiaramente nell’albe- 
ro genealogico , che sto lavorando . 

Fece mole’ onore a questa famiglia CATTER 1 NO BEVILACQUA 
(39) illustre guerriero del secolo XVI. Portatosi egli in sua gioventù in 
Francia (40) si pose a servire fralle truppe destinate alla conquista di 
Milano, sotto la condotta del Generale Luigi delle Trimoille, e si por- 
tò così valorosamente, che fu innalzato al rango di Capitano , e Luigi 
XII. destinollo alla guardia di Lodovico Sforza rinchiuso a Loches in 
una gabbia di ferro, castigo, che gl’ Inebrici non hanno saputo mai con- 
ciliare coll’indole docilissima di quel Monarca . Si trovò nel 1503 al- 
la battaglia di Cerignola, e nel 1509. alla celebre pugna di Agtiadello, 
dove non solamente fece prodigi di valore, ma salvò la vita allo stesso 
Sovrano , che era ciduto cotto un cavallo, ni poteva liberarsene . Fa 
col General di Foiz Sig. di Laueree all’ assedio di Ravenna nel 151». , 
e si rimase mortalmente ferito in una coscia, che fu dovuta cagliare . 
Vedendosi pertanto inabile al servizio della guerra , tolse licenza , c si 
ritirò alia Patria dove morì pieno di meriti nel 1517. e fu sepolto nella 
Chiesa de’ Nobili di S. Francesco . La sua lapide sepolcrale , in cui si 
veggono incise le sue armi gentilizie, e le lettere C B. iniziali del nome, 
e cognome, serve oggi di coperchio ad un Pozzo, che esiste innanzi al- 
la porta laterale di detta Chiesa , e col tempo anderà forse a perire , 
Tom. XIV, f per- 


ni) Dalle memorie degli uomini illu- 
ftri 'Genciini raccolte dall* Abate Telerfoto 
Benigni Socio delle principali Accademie d* 

Italia . 

(19) Forte fu Figliuolo di Lortmo Be- 
vilacqua , che troviamo di Magitlrato del 
1444 * Uree, c riftr. di detto anno pag. 4. o 
Ai Niccolo Bevilacqua , di cui molto fi parla 
■ei pubblici libri della noilra Patria , come 
fi diri altrove . 


f40) Siamo debitori di taiinotivie al P. 
Genefio Ravignaiw Provinciale del tert’ordine 
di S. Franceaco , che ne' f uoi primi anni a- 
veva cominciato a deferivere T iftoria di S. 
Ginclio tua patria , ma non ebbe agio di 
compierla , e mori con fimi di uomo affai 
dotto nel fecolo paffuto . Non fapicmmo de- 
cidere. fé il nollro Caterino fja lo Aedo di 
CeterinoBevilocqua Dcttore.e not.ijo.che fioriva 
nel 1448. di cui fi trovano varj ifttumenti. 
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perchè gli odierni Genesini poco , o nessun pensiero si prendono di 
conservar le memorie de’ loro illuseti antenati' . 1 posteri si maravi- 
glieranno, che io mi sia cotanto interessato per la gloria di questa. 
Terra, benché non abbia avuta la sorte di nascervi , E molto. pjù_ 
ne stupiranno , se giungeranno a sapere le male arti , la persecuzione, 
e la canizza , che mi hanno per un’ intero decennio suscitata alcuni 
piccioli uomini, nati per far numero, e per eterna infamia di quella, 
popolazione, che mi è stata , mi è , e mi Sara sempre cara . Viva 
però l’immortale PIO VI., che con suo Pontificio rescritto ne ha lo- 
ro troncata la strada , come io a gloria della verità , c a difesa della 
innocenza farò costare al Pubblico con un manifesto, .che sto compi- 
lando . Ma tornando alla famiglia Bevilacqua, non vuoisi tacere,, che 
in tutti i tempi ha prodotto soggetti ragguardevolissimi , e degni di 
essere ricordati , come si ricord sStnno nei seguenti articoli . 

CIDELIO BRUSCHI DI SANGINESIO (41), 

JF lori con fama d’ illustre Giureconsulto nel Secolo XVl.il nostro 
CIDELIO . In sua gioventù applicassi al mestlero delle armi , e fu 
ferito nel 1518. presso Ravenna mila sconfitta , che vi soffrì 1 eserci- 
to ecclesiastico, e rimase allora prigioniero . Liberato da quest in- 
fortunio si diede a coltivar le lettere, che aveva abbandonate, e spe- 
zialmente la Giurisprudenza . Esercitò varie preture, e nel 15*4 so- 
steneva quella di Offida, ed ebbe molta parte mila compilazione del- 
le Leggi municipali di quella Tetra , coinè si dice nella prefazione 
di esse. 

CONTE BRUSCHI DI SANGINESIO (4») . 

( Agostiniano ) 

V Estl r abito Eremitano di S. Agostino, e per la sua virtù giun r 
se ad esser Maestro dell' Ordine istesso, di cui fu assaissimo beneme- , 

rito 

f 4 ij Dalle memorie i (loriche cc. del (4») Dalle fleflè memorie . 

fullodaco sig. ab. Tclcsfcro Benigni. 
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rito per avergli donati molti poderi al Convento della sua Patria : 

CAMMILO BRUSCHI DI SANGINESIO (43). 

C Ittadìno assai benemerito dell* 9ua patria , a coi non mancò di 
prestarsi in ogni occorrenza . Esercitò con molta lode le piò diffi- 
cili deputazioni , come risappiamo dai Protocolli di Giovanni Allevi, 
c dalle riformagioni del 1578. 

CLEMENTE GARULLI DI MONTERUBBIANO . 

.Al Ttese agli studj legali nella università di Macerata , verso il fi- 
ne del secolo XVI. vi ottenne la laurea Dottorale conferitagli da Ales- 
sandro Pellicani , allora Vicario generale di Monsig Galeazzo Moroni 
Vescovo di essa Città . Laureato portossi in Roma dove attese alla 
Curia in qualità di Avvocato fino al 1614- Quindi fu destinato Luo- 
gotenente civile e criminale di M. Alto, e nel 1616 la città d Ascoli a 
pieni voti lo elesse a suo podestà coll’ onorario di trecento fiorini di 
oro . Indi passò a Macerata siccome troviamo essere ivi stato Luogo- 
tenente nel 1618. Per le sue ottime maniere, e per la somma sua in- 
tegrità fu caro oltre modo al Cardinal Lodovico Lodovisi Soprinten- 
dente generale di tutto lo Stato Ecclesiastico , ed anche al Cardinale 
Emmanuelle di Savoja Legato della Marca d’ Ascoli , e del Presidato . 
Nel 1691. fu destinato a Podestà in San Ginesio, e nel 1629 passò alla 
podesteria di Morrovalle . 11 Cardinal Pio nello stesso anno lo destinò 
Vice Podestà in Osimo, e Io dichiarò insieme Commissario dell anno- 
na a tutta la Legazione con amplissime facoltà di procedere contro qua- 
lunque persona . Nel 16*3 lo chiamò presso di se nella carica di suo 
nditor civile, nel che diede sempre maggiori riprove della sua onesta . 
11 Cardinal di S. Onofrio nel 1626 lo inviò a prender possesso del Gover- 
no di M Alto in vece di Monsignor Colonna destinato Preside di detta 
Città, e in tutte queste onorifiche incombenze riportò egli generalmen- 
■Iom: XIV. fa te 

(4J) Dalle idefle memorie Sci «ig. ab. Telejforo Benigni . 
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te V applauso comune , e da ciascuno fu comendata U sua giustizia, 
II suo sapere , la sua prudenza . Tutto rilevasi dai pubblici docu- 
menti,® dalle stesse Patenti, che si conservano presso de’ suoi eredi. 

CITTADINO PAPZON 1 DA MONTERUBBIANO (44). 

S Ostenne con decoro e stima la carica di Vice Podestà in Mace- 
rata, conte si ha dal Compagnoni nel fine del suo registro (45). 

CAMMINO CROCIANI DA MONTERUBBIANO (46). 

F U Dottore accreditato ed esimia . Venne perù chiamato alla 
celebre Università di Fermo per lettore primario dell’ una, e I’ altra 
legge co n un cospicuo stipendio di seicento fiorini , come apparisce 
dai pubblici registri di quella Priorato cancelleria . 

COSTANZO BENIGNI DA SARNANO (4?). 

Va* da giovanetto i’ abito della Compagnia di Gesù , e viene anno- 
verato fra i primi seguaci di S Ignazio Lojola . In quest’ordine Loia- 
litico per pietà, e per dottrina ei si distinse. 

CORNELIO P 1 CUCCI DALLA MANDOLA (48). 

L Odato dal P. Maestro Angelo Belluomo nel suo libro degli ana- 
grammi a carte 109. formandone del suo nome il presente anagram- 
ma ; 

Cerne lius Picuccim Amaldulensis anagramma . 

Ni/ inimica ! , piane succhi , cor levas . 


(44) Dai MSS* del Lancellotti % 
( 4 jJ All’ anno 1441* 

(46; Dai mede fi mi Msi. 


(47) Dai med. Mi*. 

(48) Dai med. Ma*. 
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CARLO PANCOTTI DA MONTECCHIO (oggi Treja) 

F U Uditore della Rota di Macerata nell’ anno 168*. Compiuto il 
suo turno passò a sostenere la carica di Vicario generale in Pavia 
presso di Monsignor Trotti , e da quindi in Faenza col Cardinal 
Negrom . Fu anche Uditore della Rota di Genova, e presso il Car- 
dinale Pallavicini fu anche Uditore della Legazione di Urbino . Fu 
Vicario dello stesso Cardinale nel Vescovato di Spoleto , e poi passò 
Vicario Generale di Osimo , dove finì di vivere ai g. di Aprile del 


V 


CARLO DA MONTECCHIO (oggi Treja) 


Aloroso e dotto Signore che fu chiamato dal Pubblico di Fuli- 
gno a cuopnre la carica ragguardevolissima di Podestà nel i 3 , co- 
me si legge nel catalogo di essi Podestà presso il Jacobilli fcel 60 
num. ioo. ° y% 

CONSALVO BARREDA DA MONTECCHIO (oggiTreja) 

La famiglia di costui è stata oriunda dalla Spagna dalla provincia 
d Asturia . Un ramo si trapiantò in Ferrara , dove anni sono per 
anche fioriva , e un’ altro ramo passò in Montecchio , dove si estin- 
te , Fu aggregata una tale famiglia ai primi onori della cittadinan- 
za, e il nostro Consalvo già ne godeva nel 1554. come si rileva dal- 
le seguenti parole della di lui patente di Medico nel registro delle 
medesime esistente nella Segreterìa priorale fogl 28 L> Consalvus Bar- 
, n C T- Monticulanus PMuopbU , ac pbisice discipline Magi, ter 
eltaut firn m Medicar, a Concìlio Monticali per annum inceptum die 
82 Ja ” uar “ ' 354 . Egli fu un’ insigne filosofo , e medico , come si 
raccoglie dal seguente epitaffio , che si trova scolpito sopra il di lui 
sepolcro nella Chiesa di S. Michele . 

CON- 
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avi 

CONSALWS IÀCET HIC 
t ASTVR BARREDA 

•> PER OMNEM 

IT ALIA M CELEBRIS 
PHYSICVS AC MEDICVS 

Ebbe h sua famiglia I’ onore del titolo di Conte , ed ebbe stretta 
parentela con Casa Varani di Camerino . Sopra gli avanzi della Ca- 
sa Barreda fu fabbricata in Montecchio il Monistero di S. Chiara, e 
e sul principio del secolo corrente se ne vedeva per anche lo stem- 
ma di essa Casa Barreda unito a quello dei Signori Varani . 

CATARINO DALLA MANDOLA (49) 

F Igliuolo di Messer Giorgio , si trova nelle riformagioni £ Jesi 
li in. Aprile del 1500. raccomandato dal Comune di Perugia ai Je- 
sini , perchè lo eleggessero in loro podestà . L’ anno 1504. lo trovo 
sonni mtks del Podestà di Montecchio , 

COSTANZO RONCONI DALLA MANDOLA (50) 

c 

u Tudiò medicina sotto il celebre Girolamo Pontano,e Giulio Bn- 
sello , e nell’ Archiginnasio di Roma li 30. Dicembre 1577 fu lau- 
reato Dottore, coma si ha dal privilegio dottorale da me veduto ori- 
ginalmente presso il Sig. Giuseppe Calisti . Intervenendo come testi- 
moni all’ assunzione della laurea Antonio Porti da Fermo , Andrea 
Bacci da S. Elpidio Artittm , ir Medititi* Dotioribtis ; Pandulfo Puc- 
cio Recanatese J. U. D. Domino Jacobo Caccine onte de Monte Geòrgia; 

Luca 

tif) Dai citati Mu. (jo) Dai medefioii M». 
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Luca Orpheo Fanensi ire. ed altri . Nel libro intitolato Anasram- 
matum traAatus anfore Mro Angelo de Omineis Dofore Tbeologo 
Conventus Divi Augustini de Firmo Priore , fassi menzione a pjg. 18. 
di Costanzo Ronconi Medico , ed ivi leggesi un’ ingegnoso anagram- 
ma del Ronconi in lode del d. P. Omineo , a cui scrivendo M An- 
tonio Bonciario così favella in comendazione del Ronconi :■ Cbristini 
Jurisconsulti propinqui fui bettevolentiam , atque ajjiAum in me ( tbens 
amplefior , at non libate eximias illas , ir longe meritum excedentes 
laudati atte s , quas vir ipse laudatisi tmus iti me confert CONSl'AN- 
TIUS RONCOtsUS , a quo habes ( tnibi crede) anagramma nulli con- 
cedetti eorum , qua nunquam homo ingeniosissimns formavit , meo tan- 
tum excepto , cui palmam omnes tributati, itisi quo d inendaculum sst, 
sei non dedecet Poetai , versus est integer Hexameter . Hic subscri- 
bere illui volebat , sei Attagliata ad mantim non f'uit , ir vereor si 
tcntem referre memoriter ne quid non meminerim : seuex minime me’ 
moria su s . Sìlebo igitur potius quatti mea ob/ivio ievettustet inf antem, 
cui nascenti omnes Veneris , Pater Apollinis Fi/ius indulsi t , eum mi- 
ti resaluta . Fu amicissimo del P. Angelo Omineo , il quale pag. 
69. del suo. libro intitolato Anagrammatum TraAatus , essendo mor- 
to al Ronconi la moglie , per consolarlo compose quell’ Anagramma. 
Age die scile ? Nonne Turiur gemo sine socia ut wos non tolto dal 
Programma : Constantius Ronconi us t Monte Georginate Mediati : 
soggiungendo ivi I’ Omineo : Vir iste ( Costanzo Ronconi ) amicus 

meus candidai , eum ad me litteras exarasset quoti ob uxoris sua proba- 
tissima , optimgque obitum in mastitia admodttm erat , prò responsione 
anagramma tale concinnavi ne amplins lachrymas profunderet . Anzi 
Costanzo Ronconi fu maestro del P. Angelo Omineo come ci confes- 
sa a pag 18. del trattato anagrammatum : Prasens Anagramtiiatissi- 
mus est D. Constanti i Ronconi medici Georginatis mei bum attissimi prace- 
ptoris cui maxime debeo ire. Costanzo Ronconi viene rammentato da 
Orazio Augeus nel Tom. IH. delle sue lettere Medie, pag 69. nella 
lettera , che scrive a Simone Dionisj, in cui gli dice : Cura valittt- 
dittem meatn , ac meo nomine excellentissimo Constantio Roncamo pri- 
mario apttd Maccrateuses Medico salutem p/urimain dteit » . Patavii die 
4 Julii 1598. Nel d. anno 1598. era Medico primario di Macerata . 

CAM 
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CAMMILO CONVENTATI DA MONTEGRANARO (51) 

C Ommendato per dottrina dal Panfilo , fu celebre giurista , onde 
di lui cantò 

Faverat Aottidum celeberrimi Turba Camilla. 

Vaverat bic leges , Juttiniane , tuas . 

Francis, Panf. de laudibus Piceni lib. 3. p. $r. 

CONSIGLIO DA MATEL 1 CA ( 5 a) 

M Agister Consiglili! q. Job anni s Simonis Scbolaris de Comitati! Ca- 
merini stava in Bologna nel 1278. come si ha dal memoriale Com. 
Bovoli. , ed espressamente nel 1281. viene appellato Mag: Consigbus 
de Matellica emit digestum vetta a D: Jo: de Pontilia Btirgundioue , e 
nel medesimo anno Vcndidit Mag: Henrico de Cornubia digestum vetus 
e a. n apparata Actursii prelio l'ér. 120. presente Dir. Bone ambii de Fa- 
briano , e Tiene ivi detto semplicemente de Camerino tanto mi asserì 
il Remo Padre Sarti , che doveva a costui dar luogo nella sua storia 
dell* università di Bologna , 

CORRADO RENEATTENTI DA MATELICA (53) 

E Codiente Dottore di Legge trovasi mentovato in un’ antica Per- 
gamena di aver ricevuti dal Comune di Matetica, o suo Camerlengo 
venti libre Ravennati , e Anconit. per se , e per senso di Corraduc- 
cio suo Signore qui debent personaliter accedere prò ipso Comuni in 
servitimi SS Patris Domini Pape in exercitum contra Celumpenses prò 
uno mense . Ciò avvenne 1 ’ anno 1*97. 


COR- 

(ji) Di) vMJefinù Un. del LinttllMti. (ji) Balli (Ir Si Ma. (i)> Dai mentimi Mss. 
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CORRADO DA MATEUCA (dell’ordine de’ Minori) (54) 

N EU* anno 1445. conseguì la mitra Vescovile di Bagnorea , che 
la morte gli baisi) via dal capo in meno di un’ anno . Di lui ragio- 
na 1 ’ Ughellio fra i Vescovi di Bagnorca ila! Sacr. Tom I. col 5.6. 
ne’ seguenti termini . t'r. Conradus a Macellila Ori : Minor um B netti' 
(lo successit Ah: 1445: Kal: Ottobri! . Mortimi attieni est antequam in- 
tegrum anuum sua ttiguitatis explesset . De eo atta coucistorialia . 

CARLO ALBANI DA URBINO ( ss ) 

F Igliuolo di Orazio Senatore di Roma , e Padre di Clemente XI. 
A di 6. Agosto 1660 fu fatto Vice - Presidente dell’ Accademia de- 
gli Assorditi . Settuagenario morì in Patria li a6. Gcnnajo 1684. , e 
fu sepolto nella Chiesa di S. Francesco . Finché visse molto compo- 
se , ed operò per la sua Accademia . Con lode di lui ragionano il 
Crescimbeni nella Storia della volgar Poesia Tom: V. pag. 268 dicendo : 
„ Carlo Albani Urbinate figliuolo di Orazio Senator di Roma , e Pa- 
„ drc della Santità di N. S. Papa Clemente XL felicemente regnante. 
„ Tra le altre prerogative di questo degnissimo personaggio vi fu an- 
,, che quella del coltivamento della scienza , e delle buone lettere , 
„ massimamente in vantaggio dell’ Accademia degli Assorditi della 
„ sua patria , della quale fu eletto Vice - Presidente a’ 16. di Ago- 
„ sto 1660. e vi operò ben sovente anche col mezzo della nostra Poe- 
„ sia , riportandone sempre pienissimo onore, come ci viene insinua- 
„ to per quelli , che ricordano d’ averlo ascoltato . Visse egli molto 
„ riputato egualmente ed in Roma , ed in Patria , ove settuagenario 
„ morì a’ 36. di Gennajo 1 ’ anno 1684 e fu sepolto nella Chiesa di 
,, S Francesco nella sepoltura de’ suoi Maggiori . Sposò egli Elena 
„ Mosca Patrizia Pesarese , colla quale generò più Figli, e fra questi 

Tom XIV. g Ora- 

(j4) Dilli ftdfi Mi:. f;j] Dai Ma. cinti del Lanetta; , 
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n Orazio Gio: Francesco, il quale nato in Urbino li *3 Luglio 1649. 
» salito sul trono Pontificio di Clemente XI. il nome assunse . “ 

CARLO ORTENSIO BERNABEl DA URBINO (56) 

T7 

J. Igliuolo di Francesco Maria Bcrnabei, e di Lisabetta Cornei nacqua 
a’ 4 di Novembre del 1632 Fu Lettore di Legge nell’ università del- 
la saa patria , ove essendo Gonfaloniere morì ai 17. di Marzo dell’ 
anno 1687. e si estinse in lui il casato . Si dilettò di comporre in 
versi volgari , ed un saggio ce ne rimane nella raccolta di rime per 
le nozze del Conte Cesari Gambalunga Bianchetti . In Bologna 1675. 
Per queste meritò di aver luogo nella Storia della volgare Poesia del 
Crescimbeni , che ne parla nel Tom V. p. 278. , e così ancora il 
Quadrio nella Stor. e ragione d’ ogni Poesìa Tom. 11. p. 586 , che 
trascrisse al suo solito il tutto dal Crescimbeni . 

C 1 CCONE CONDIVI DA RÌPATRANSONE ( i7 ) 

Entovato dal Durastante nel Commentario ad luminare majus 
p. 140 dove cosi : Cicconius Condivus Ripatransonensis tum ob exter- 
nam divitiarum , nokiliumque , & natorum Malatcste bepotis effi- 
cacissimi ,] uriscamultì , dr Sebastiani fratris mintrìtanorum sapientis- 
simi , religiosi* simi que affluenti am , tum ob internam &■ corporis , & 
quoti grate , latineque sepia t animi sanitatem felicissimns est . 

CESARE TOMAS1 DA RÌPATRANSONE (58) 

■F U Leggista di sommo credito , e come tale fu impiegato nel go- 
verno dei luoghi del regno di Napoli , come sappiamo dalle lettere 
del Can- Gio. Battista de Legistis Aquilano stampate in Roma dal 
Mascardi nei 1 626» alla pag. 79. 

CE- 

(5C) D»i « naedefimi , (17J Dalle fiele fckede LanceMet. [jf) Dalle medefime fchrde. 
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CESARE CASTELLI DA RIPATRANSONE (39) 

D A Mirino Massucci nel suo trattato sopra la pestilenza , pub- 
blicato colle stampe di Macerata appresso Sebastiano Martcllini 1577. 
viene canonizzato per vero esemplare , lucidissimo specchio , e chiaris- 
simo lume di medicina . Questo son’ io d’ avviso eh’ esser possa 
quel Cesare Castelli dalla Ripa ; raccomandato dal Cardinal Alessan- 
dro Farnese al Vicelegato della Marca , dicendogli : Non posso manca- 
re di raccomandarlo a vostra Signoria fuor del P ordinaria degli altri , 
per esser di quella buona vita , che mi si dice . Intendo , che per 
giusta causa provocato , ed alterato dal ! ira , si è lasciato trasportare 
pt dare alcuni schiaffi ad un’ altro , e che avendo ciò fatto per risenti- 
mento dell onor suo , appresso vostra Signoria V è stato imputato ad 
insolenza &c. ed in questa , ed in ogn’ altra occorrenza la prego , che 
lo voglia avere per raccomandato , com' uno de’ miei carissimi famiglia- 
ti , che per tale lo riconosco per le sue buone parti . Chi del di lui sa- 
pere desidera intendere quale , e quanca stima esso Cardinale facesse, 
potrà leggere le lettere scritte a nome del Cardinale Alessandro Far- 
nese dal Comendatore Annibai Caro , divise in tre volumi , pubbli- 
cati in Padova appresso Giuseppe Cornino 1765 Tom. 11 . pag. 275. 
e Toip. IH. pag. 71. 11 fiorire di questo illustre letterato fu nel 
>555 

CRESCENZIO T 1 RABASS 1 DA RIPATRANSONE (60) 

E Sercitò questi più anni 1’ uffizio di Maestro di scuola nella rag- 
guardevole Terra di Monte Lupone . Fu Poeta Latino di faci! ve- 
na , come può rieonoscersi da più suoi componimenti , che leggonsi 
in un codice Cartaceo in, 8. presso il Sig. Can. Francesco Ronchini , 
ed altri , benché io pure ne serbo nel mio studiolo , trascritti dall’ 
Tom. XIK g a accen- 

■ ir'- .... . * 

(il) Dalle fleffè fchede. (éoj Dalle fteflè fchede- 
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Ft. Giuseppt , prima di risolversi, si volle torcigliar seco lai ; ehn altro 
non fece, se non dargli in mano la regola di S. Francesco, che prolissa* 
np i Cappuccini s e dirgli , che 1 ' avesse attentamente considerata , e poi 
ti fòsse appigliata a quell’ istituto , nel quale era più rigorosamente os- 
servata . li prender , che fece Cario quel libriccina , « il deterrai* 
nani all’ istituto dei Cappuccini fa una medesima cosa , siccome, ai 
riferir , eh’ egli pei fece con giuramento, gli Svanì in quel punto ogni 
dubbio. Capitato quindi a poco iq Macerata il P. Andrea d’ Ascoli, Pro* 
vinciate d» quel tempo,» lui si presentò per essere ammesso,* ricevuto 
fa mandatolo Cingoli dove ai 19 di Apriledel t03<>.indossò il sacro abito per 
Jc mani del P. Anseimo dalla Barbara Maestro di Novirei • Passò i’ 
inno della provazicne con gran fervore , e con somma edificazione , 
5 ai debito tempo fece la solenne professione . Fece quindi il cosso 
degli studj , nei quali diede saggi di maraviglìoso profitto . Divenne 
Sacerdote , e a sao tempo cominciò ad esercitare le cariche deli' i- 
atituco > la prima fu di Vicario del Convento di Camerino, e in 
quei tempo «tette molto per formare il suo Quaresimale, che nel 
464B. recitò in Monsampietrangioli . Nell’ anho incesso nel capitolo 
provinciale tenuto in Macerata venne destinato per Lettore di filo- 
sofia in questo Convento di Fermo, e terminato il corso della let- 
qarà fa richiesta Consultore del P. Visitatore genetale nell’ Umbria . 
ì’ anno seguente nella carica di congindice passò collo atesso Visita- 
tore nella provincia di S. Angelo, e poi nella provincia di Siracusa 
«ci jÒ5j. indi ritornando nella provincia, anche prima che fosse giun- 
to fu destinato. Guardiano in Fano, •* P anno appresso avendo egli 
rinunziato ]a Guardiani» fa dai Superiori incaricaso a dare un nuo- 
vo corso di Filosofia ai Giovani dallo studio di Macerata . Dopo di 
Ciò nei capitolo di Pesaro nei r66o. fa fatto Definitare della t pr©vin- 
-eta, * nel 1667. essendo stato eletto per la seconda tolta in Genera- 
la il P. Fortunato da Cadoro , che aveva piena cognizione dei meri- 
ti del P. Carlo Maria, lo fece suo Consultore nella visita, e sei con- 
dusse nella visita di più Provincie. Mor| intanto questo General* 
dopo il quarto anno del suo governo , e congregato in Roma il Ca- 
pitolo generale per elcgere il successore, il P.. Carlo Maria come cur 
(Sode della provincia intervenne a votare e allora fu che rimase deco- 
rato 
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rato della carica di generale De fi nitore . Trattenendosi in Roma in 
tempo di questo suo impiego, fu fatto Direttore delle Ven. Confrater- 
nita delle sacre Stimmate . E nel 1678 fattosi nuovamente in Roma 
il Capitolo generale , restò di bel nuovo oletto Definitore, e dal nuo- 
vo eletto Generale fu mandato Visitatore generale in tutte le provin- 
ce della Germania superiore ; donde ritornato in Roma pel' capitolo 
generale , tenuto nel 1685. , essendo ben note agl’ Italiani non meno 
che agli oltramontani le instancabili fatiche del P. Carlo Maria per 
la sua religione ai 06. di Giugno cadde in lui la elezione a Ministra 
generale dell’ Ordine . Costituito in tale grada di dignità non si 
raffreddò nell’ impegno , e nello zelo . Visitò moltissime provincia, 
cominciami da questa sei' propria, dove intervenne si capitolo prò: 
vinciale in Corinaldo . Tra le altre da lui visitateci fi] quella dell* 
Austria inferiore , e per compiacere 1 ’ imperadrice allora regnante 
Maria Midalena d’ Austria , à cui non meno che a tutta la corte si 
era reso accettissimo , ebbe a trattenersi più lungo tempo ; sicco- 
me 1* Imperadrice suddetta aveva sommo piacere di trattenersi a di- 
scorrere seco lui delle grandezze della' Madre di Dio Maria SS della 
quale era egli in partiCoiar modo divoto , e in segno di tale sua di- 
vozione , essendo stato egli ritrattato in rame nel tempo del suo Ge- 
neralato vi fu intorno attraine incisa una sentenza di S. Bernardo, ah 
lusiva a questa sua grande divozione . Terminato il corso del suo 
Generalato nel 1691. si restituì in Macerata Sua patria , e rinunziato 
ad ogni altro pensiero per lo spazio di cinque anni ', che sopravvisse 
attese soltanto alla santificazione di se medesimo; e ai tg- di Luglio 
del 1697. in età di 83. anni , e 61. di vita religiosa pieno di meriti , 
e di fatiche cessò di vivere . Il Pubblico di Macerata per eternare 
la memoria di qnesto suo illustre Cittadino ne fece fare il ritrattò , 
e lo collocò nel Priorale Palazzo fra gli altri uomini illustri colla se- 
guente onorevole iscrizione 
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reverendissimo patri carolo MARINE mandirol* 

PATR1TIO MACERATENSI LECTORI ET CONCIONATORI 
EGREGIO IN PROVINCIA MARCHIA DEFINITORI ROM/E 
CONSVLTORI ET BIS DEFINITORI GENERALI GERMANE® 
SVPERIORIS VISITATORI ,ET DENIQVE MINISTRO TOTIVS 
ORD1N1S CAPPVCCINORVM GENERALI ELECTO SEXTO 

IDVS 1VNII MDCLXXXV.QV1 MACERATA TANDEM PLENVS 

D1ERVM ET V1RTVTVM AC PIETATE IN DEVM ET 
DEIPARA M VIRG1NEM EX1MIVS OB1IT 111. NONAS 1VLII 
MOCXCV1L ìEI'ATIS LXXX111. RELIGlONlS LXL 


La nobile famiglia Mandiceli, d’onde sortì questo «lustre Personal 
g tUtt0ra ,n Monsampietrangioli nelle persone di tre Fratei/. 


CARLO NICCOLA SEVERINl DA FABRIANO 

L’ Elogio di questo soggetto ,ien compreso nell, seguente iscrizio 
Rom. SUl ^ “ SCPOlCr ° neUl ChUSa * S ‘ 


D. O. M. 

CAROLO NICOLAO SEVERINO 
L C FABRIANENSI 
IN ROMANA CVRIA 

SAC PALATII EX XXIV. DE COLLEGIO SELBQTIS 
CAVSARVM PATRONO 
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VIRO 

INGENII ACVMINE DICENDI FACVNDI^ 

ET SCRIBEND1 ROBORE . .. , 

, PRECLARISSIMO 

IVSTITIAE ET VERITATIS CVLTORI 
, INTEGERRIMO 

CVI 

DVM MORS VITAM IMMINVIT FAMAM ADAVXIT 
AN. DOM. MDCCV XXX. IANVARI1 
AETAT1S SVAE LXXIII. 

SVPREMVM IN HOC LAPIDE MONVMENTVM 

CATHARINA francisca badessonia VXOR 
MOESTlSSìMA POSV1T 
VBI ETIAM SIB1 
ET 

ANNAE MAGDALENAE SEVER. DE ALBERIC1IS 
ET MARIAE FRANCISCAE SEVER DE VETERA 
FIL1ABVS 

EARVMQVE DESCENDENTIBVS 
CVM E V1VIS EXCESSERINT 
SEPVLCRVM CONST1TV1T 
ANNO DOMINI MDCCXVIII. 

Questa iscrizione fu già prodotta nella raccolta del eh. Monsig. 
Galletti delle iscrizioni Picene dell’ inlimo evo della classe Vili. num. 14. 
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V E ogni Città del Piceno meritò attenzione , ed 
impegno nel rimarcare la origine» e le inte- 
t ressanti prerogative; Ascoli , che ne fu la me- 
fctv tropoli , che ne fu la gelosa conservatrice del- 
J - la libertà, e dei diritti, Ascoli , che seppe re- 
Vii sistere ai Romani medesimi, tanto temuti per 
la loro potenza, che seppe mandare a Roma 
ùttadini fatti prigionieri di guerra uno che giunse a 
«i per piantar nuovi allori sul Campidoglio ; non 
itudio, e premura maggiore ? Siasi però qualunque 
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sarà per essere quesra premura, e questo studio, per avere un qual- 
che metcdo con cui trattare di un tale argomento, mi sono questo 
piano formato. 

Essendo le materie, delle quali si deve da me trattare di vario 
argomento, e fra di loro poco o nulla connesse, le dividete in tante 
dissertazioni , -ciascuna delle quali sarà ripartita in capitoli, o in pa- 
ragrafi, secondo che esigerà la materia . Tratterò cosi della di lei si- 
tuazione ; della origine; del nome, della prima, e delia seconda guer- 
ra ; degli uomini illustri antichi ; delle opere pubbliche; del territo- 
rio ; e de’ suoi vici ; della via Salaria dei numi , e specialmente di 
Ancaria ; dei tempi idolatri ; delle lapidi edite , e inedite e final- 
mente della religione cattolica introdotta in Ascoli , e dal Vescovo e 
Martire S. Emidio. 

Il materiale per questo letterario lavoro, qualunque sarà per es- 
sere , si è tratto principalmente dagli antichi scrittori, i quali tutti 
sono stati da me consultati . Dai ruderi , e dalle iscrizioni, che an- 
cora esistono per far su di cui le più mature, e diligenti osservazio- 
ni, e ricerche nel Fcbbrajo dell’anno scorso 1701. mi ci portai a bel- 
la posta, e mi ci trattenni poco meno d’ un mese. Quindi nell’A- 
gosto prossimo passato ci ritornai di bel -nuovo per rischiarare qualche 
nuova difficoltà, che trami insorta . Ma poiché tutto ciò, che esi- 
steva qualche Secolo addietro, ha dovuto poi cedere alle ingiurie del 
tempo, e quel, che viddero i Cittadini, che vivevano allora , non 
vediamo più noi, così non ho lasciato di consultare i principili scrit- 
tori municipali per trarne maggiori lumi, c notizie , e una più ab- 
bondante materia . Dico Sebastiano Andreatonelli celebre giurecon- 
sulto , il quale fioriva nel secolo XVI. e scrisse in quattro libri le sto- 
rie Ascolane in latino , colla giunta di un libro sopra la storia sacra , 
Opera che rgli lasciò inedita; ma che i di lui nipoti diedero alle stam- 
pe dopo la di lui morte nel 1673 in Padova. Oltre a questo scrit- 
tore ho consultato ancora 1 * Appiani , il quale sebbene non abbia 
scritto altro che la vita di S. Emidio, vi ha però inserite dell’ eru- 
dizioni riguardanti la storia Patria . Non ho trascurato I Ascoli iu 
prospettiva di Tullio Lazzari ; il Saggio delle cose Ascolane del eh. 

C dotto Prelato Monsignor Trancescantonio Alarcucci, c finalmente il 

recen- 
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recente libro pubblicato in Perugia, che porta il titolo seguente: De- 
scrizione delle Pitture, sculture , architetture , ed altre cose rare delP 
insigne città di Ascoli nella Marea opera di Baldassarre Orsini Pittore, 
ed architetto , socio onorario dell" Accademia Clementina di Bologna, ed 
Etrusco di Cortona . E da tutti questi Autori , avendo io tratto il 
buono, che tale mi è sembrato sotto il raffinamento di sana critica, 
e ripudiato il favoloso , e 1’ insussistente , ne ho combinato quel tut- 
to , da cui si vedrà sorgere questo trattato . Ecco i fonti delle ma- 
terie • Veniamo adesso ad usarne • 

DISSERTAZIONE PRIMA 

DEL SITO DI ASCOLl 

$. Ir 

L' antica fonazione c la medefima deU 
la presente, 

* • r 

I N mezzo ad un recinto di monti , che dalla parte verso 
di levante lasciano aperta una lunga pianura; nel con- 
fluente di due fiumi Castellano , e Tronto ; sopra di un 
vivo , ed alto macigno , che dalla parte di ostro s’ innal- 
ra tanto da dominare la sottoposta non ristretta pianura, sorge l’an- 
tichissima Città d’ A scoli, detta da Plinio il vecchio Città nobilissi- 
ma (i) e mediterranea del nostro Piceno; resa incspugnab'le , e forte 
come dalle mura che la difende, e dalle ripe dei fiumi , che la cir- 
condano , così ancora per le circostanti montagne a nemico esercito 

impe- 


ti) Piu,. HI», natur. Kb. ITI. cip. ij. JSCVLVU Fieni mbiligim*. 
Cetfitlim Fimanorura, & fitptr id Co!wa i 
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impenetrabili . Questa è la descrizione, che ne fece Strabono (a), • 
questa è la positura nella quale anche noi la veggiamo presentemente. 
In mediterrane a vero &■ ipsa est (Adria ), èy ASCULUM P. CENUAI 
Locus munitioue prevalidut , cui ér murus, if circumstantes montes 
fiipereiuinent , nnllis penetrabile s exercitibus . Che sia in, fitti così è 
cosa facile a comprendersi da chiunque una volta sola abbia veduta 
questa città ; a cui quanto agevole, e piano accesso porge la strada, 
che proviene dalla marina, altrettanto scabroso, e difficile riesce da 
tutte le altre parti a causa dell’ asprezza dei monti. E per dcscri- 
vere ancora con più precisione un tal sito , basta figurarsi un naturai 
porto di mare simile a quello, che descrive Virgilio. (3) quando disse.- 

r * Est in secessi/ longo locus . , . 
i- »• - bine atque bine vaste rupes 
» - quorum sub vertice late 

equo) a luta sileni . 

Diremo noi . Dopo un lungo tratto di larga , e spaziosa pianura', 
che proviene dirittamente dal mare per un tratto di diciotto, c più 
miglia in circa, cominciano i monti a formare un semicircolo alla 
stessa pianura, c la chiudono da tutte le bande fuori che da quella, 
che guarda il mare ; E nel seno di questi medesimi monti resta col- 
locata la città d’ Ascoli ben sicura , e guardata , come lo sarebbon 
le navi in quel porto, che descrisse Virgilio. Così restava un tempo 
quando la descrisse Strabone , e così rimane ancor oggi , che noi la 
reggiamo. E perchè possiamo esser certi, che non abbia variata la 
sua situazione , come per le vicende dei tempi è successo a tante al- 
tre città, abbiamo i ruderi antichi, i quali appariscono tratto tratto 
per la città, le cloache delle vie, le sustruzioni; le macerie delle fab- 
briche antiche, le quali o si vedono incastrate nelle moderne fabbri- 
che , o giacciono lungo le strade, e le piazze ; gli avanzi di qualche 
tempio ; delle terme , delle antiche porte ; e cento e mille altri con- 
trasegni 

[i) tu fit* Orti/ Uh. V. Tnduiione'' di f j] /enfili. Uh. I. verf. >* }• 

Guarino Yercnw, e Gregario Ternate , a 
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trassegni, dei quali dovrò in appresso paratamente parlare. Ma se 
ciò cade sotto dei nostri occhi, chi ne potrebbe formare alcun dub- 
bio ? Dunque è inutile il trattenersi in cosa per se stessa chiarissi- 
ma , c indubitata . 


$. IL 

Si prova ejffer ottima una tale fitua* 
spione . 

L A situazione vantaggiosa di una città io reputo quella , a 
cui è fàcile 1’ accesso , e che non ha chiuse le strado 
al commercio. Quante che sono prive di questo commo- 
do , forz’ è , che languiscano nella loro picciolezza , e 
piuttosto che crescere vanno in una decadenza continua ? E quante 
all' incontro per una tale situazione vantaggiosissima si accrescono 
considerabilmcnte ogni giorno ? A lei, come a città metropoli di 
tutta la nazione, dovevano concorrere i popoli o per risolvere i più 
premurosi interessi, o per soccorrerla contro i nemici} o per tutti 
gli altri motivi per cui le altre città ricorrono alla capitale nei loro 
bisogni . Dunque se fosse stata ancora in una incomoda situazione 
sarebbe divenuta commoda ad ognuno in proporzione del bisogno che 
aveva d’ andarci . Ma se Capitale , e metròpoli divenne Ascoli per 
elezione dei popoli stessi , è da credere che non .essi servissero al si- 
to ma il sito di lei commodo ad ognuno servir fàcesser al loro commodo. 
E in fatti questa buona situazione d’ una città noi la possiam consi- 
derar per più capi. O la consideriamo in rispetto al commercio , per 
cui è d* uopo che abbia vie spaziose , e carreggiabili da condurci e- 
serciti, da trasportarci le derrate , da andarci agiatamente. E in tal 
caso abbiamo Ascoli molto ben collocata pel commodo di tutta la 
nazione ( considerata già com* era allora dall’ Esio all’ Aterno, ch« 
è quanto dire da Fiumcsino a Pescara ) . Anzi a me paté, che la na- 
■<'*. tura 
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tura (stessa sia mirabilmente concorsa a renderla tale, perchè invano 
si sarebbe cercato altrove sito ben guardato, e sicuro, e nel tempo 
istesso in una tanto considerabile distanza dai mare d’ un’ accesso si 
piano ed agiato . O la consideriamo in riguardo alla propria sicurez- 
za e alla salubrità del clima , ed essendo guardata nella maniera che 
ci descrisse Strabone, non abbiamo a desiderar più di questo. Non 
gode a dir vero un bel punto di vista , perchè le circostanti colline 
Ja circoscrivono d’ ogni incorno ; ma non le manca 1’ aria salubre . 
Ne abbiamo per sicurezza Ja sperienza . Ivi si vive bene in salute 
in. ogni stagione . Florida , e vigorosa vi si vede la gioventù . In- 
gegni valorosi ne sono sortiti in ogni secolo. Le quali cose dimo- 
strano che Ascoli è situata in un’ ottimo clima . I nostri vecchi 
progenitori nel piantar che facevano qualche città più che la giocon- 
dità della vista, e la purezza del clima erano soliti di cercare la si- 
curezza della medesima ad oggetto di non soggiacere alle rivoluzioni 
delle armi tanto facili, e frequenti ai loro tempi . Ala nel gettare 
le fondamenta di Ascoli accoppiarono utilmente due cose •. Sicurez- 
za , e salubrità . Ed ecco la ragione per la quale cr-bbe Ascoli più 
delle altre città per potenza ; fu scelta a metropoli della provincia -, 
e seppe nelle occorrenze far tonte alle armi di popoli agguerriti , e 
prepotenti , 

... 
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DISSERTAZIONE SECONDA 

DEL NOME 

$. I. 

Il vero nome della citta fu quello di 

Asculum . 

C ominciando le osservazioni dai tempi presenti, e dal rap- 
porto, che questi hanno coi due secoli precedenti, trovo 
che il nome di tale città è quello di Ascoli presso tutti 
gl’ Italiani ; come trovo egualmente che quello di Asm - 
lum fu già un tempo presso tutti i Latini . Denominazione la più 
sincera , e la più giusta , non ostante , che in altre età siasi detto di- 
versamente . La norma , che deve prendersi per giudicare sulla pro- 
prietà d’ un tal nome s’ ha da riferire ai secoli antichi Romani , det- 
ti oggi da noi secoli d’ oro , e d’ argento, in rispetto alla purezza, 
ed eloquenza di lingua . Consultando però Cicerone (4), G. Cesare 
(5), L. Floro (6), C. Plinio il Vecchio (7), Velie jo Patercolo (8),o 
in oltre le lapidi , le quali se non sono del secolo di Augusto sono • 
però d’ una buon’ «poca , trovo che tutti uniformemente chiamaron 
Asiulum questa città . 

Silio Italico per altro lo fa di due sillabe sol* piuttosto che di 
tre , siccome disse : 

Et inclemetts binati signifer Asoli '. 


come pure i Greci scrittori Strabene nel V. libro della sua geografia, 
Plutarco nella vita di Pompeo, A f pian t nel libre primo delle guerre» 
lotti: XIV. B civili 


& 


(4) Ciaf, in Brut . tn or. prò attintili 
prò L. Stilo. 

ti) MtHtr- cinìl. convieni, lii- 1. 


(i) t. non ut. 1. top. xnx. 

(7) nifi. noi. Iti. Ut. cof, X 1 U. 

[>j tufi. m. u. 
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civili, e l ' Ipìtomatore di Stefano tutti lo scrissero contratto cerne Si. 
lio , cioè Astiano in due sillabe, piuttosto che Asculum di tre silla- 
be; E il solo Tolommeo, il quale in molte altre cose Romanam se- 
quutus est formam , per usare le parole del Cluverio (io) scrisse As- 
flum all’ uso Greco , ed Asculum all’ uso Latino . Ma è da notare , 
che Silio Italico doveva servire al verso, e perciò usando d’una licen- 
za poetica , contrasse la parola Asculum in Asclum , e che gli scritto- 
ri Greci per loro proprietà, conforme notò lo stessa Cluverio , sole- 
vano accorciare i nomi proprj e dei lue ghi , e degli uomini, facendo 
da Tusculum', Ttisc/um , da Catulus, Cat.'us , da Lentulus , Lcntlus , 
da Preculus , Procluf . Onde non è maraviglia , se anche di Ascu- 
fum fecero Asclum . Per altro questi stranieri esempi non sono ba- 
stanti a correggerne tanti dei dimestici, ai quali noi non dobbiamo 
attenerci , e specialmente le lapidi, le quali conservano tuttavia quel- 
le lettere , colle quali vi fu inciso da prima un tal nome ; che sono 
appunto quelle , che corrispondono ad Asculum . 

$• II. 

ìl nome Afculanus fu II proprio nome 
di quefto popolo , 

D AI nome Ascoli i nostri Italiani formarono quello di Ai- 
fo/ano, come i Latini Asculanus od anche Ascultmemìs . 
Sono owj i gualcente gli esempi in Cicerone, in G Ce- 
sare, in Frontino, nelle lapidi dell' Asculanus ;e nel so- 
lo Vellejo si trova 1’ Asculantnsìs , che poj non porta alcun’ onta al 
suo primitivo . L’ epitomatore di Stefano veramente insegnava, che 
il nome gentilizio fosse quello di Asclites , dicendo : Asclus oppidum 
Jtalia: auliate D'mnysio Roman ar. antiquitefum lib: I. Diti tur etiam lieta- 
fro genere . Genti/itium inde AS^LlTtS., Ma che ne dice il Cluve- 
rio 

(9) I ut. «Wif. IH. XI. taf. ni, (ia) Uc, tir, i 
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ASCOLANI. il 

rio di una sì fianca assertiva (il)? Mendum apertum bis verbis inest. 
Nam Dionysio Uh. 1 . nulla tmnin» erat oceano nominateli ASCULUM. 
Lucano (ta) ancora traviò dai buoni esempi citati e fece, che il gen- 
tilizia fosse Aftuleus quando disse 

.... - DepeUìtur are» 

Lentulus Asculea - - - - - 

Ma si vede chiaro, che Lucano si prese la licenza istessa di Silio, e 
lo fece per bisogno del metro . Marziale piuttosto che disse (13) 

Mentis vr Esca lane: Ntn babet dentei . 

sembra , che siati allontanato dal vero , siccome niuno mai chiamò 
Assoli col nome di Esculum prima di lui , nè gli Ascolani E scaleni . 
Laonde o egli rimase ingannato , o gli amanuensi hanno corrotto il 
suo codice . Che se in lapidi del medio evo , c in varie pergamene 
troviamo noi frequentemente Isculnm, ed Estulanus ,una tale espres- 
sione non ebbe già origine dalla testé riferita parola di Marziale, ma 
da altri motivi, dei quali son qui per parlare. 

$. III. 

Si prova come Asculum si cambiale 
in Esculum , ed Asculanus in Escu- 
lanus . 

G Orrotta la lingua Latina colla venuta dei popoli barbari, 
era cosa ben naturale , che anche i nomi proprj delle 
città si corrompessero, e si adattassero all’ordinaria pro- 
nunzia della gente, che aveva innondata l’Italia. Quindi 
è , che se noi prendiamo ad esaminare le lapidi di sei o sette secoli 
addietro, e le pergamene , troveremo il nome di questa citta , e del 
Tom. XIV. B a " suo 

iiOLtc.iup.cn. (n) ut. 11. [ifi epi/rum. Lxxir. ut. ir.. 
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suo popolo collo scambio della prima lettera A in E, onde diAscu- 
lum trovasi fatto Eituhm , c così Escuhmut da Asculanui . Sarebbe 
lunga , ed inuril cosa il riferirne gli esempi , ma questi sono assai 
frequenti e nelle lapidi , e nelle pargamene , onde è più facile trova- 
re V Esca lutti, e 1’ Esculanus, che Atculum, ed Asculanus . Or que- 
sta corruzione, o scambio di lettera, che voglialo dire, io ripeto non 
solo dal facile cambiamento dall’ A in E, che poteva facilmente av- 
venire, come troviamo in varj altri nomi dell’ aureo secolo, e come 
potè succedere in Marziale di sopra allegato ; ma spezialmente dalla 
pronunzia diversa, e dal dialetto, secondo il quale si scriveva n«’ se- 
coli barbari senza consultare la purità della parole in buoni , e pur- 
gati scrittori, come si farebbe nei giorni nostri . L’ ignorante no- 
taio d* «Dora , il materiale scalpellino , 1’ autore delta iscrizione non 
sapevano cosa fosse purità di lingua Latina , ma infarciando correnti 
vocaboii nei loro scritti , latinizzati a loro capriccio , e secondo il 
dialetto comune , come parlavano, cosi grossolanamente scrivevano . 
Quindi è , che troviamo ancora hscltim,tA E sul uni , tutte parole in- 
formi c corrotte ; le quali s’ intendono ia vero per Asatlum , ma non 
sono mai state vere , e proprie di quest* città. 

§. IV. 

Si dijfe Picena per difiinguerla dalT 
altra della Puglia . 

S I è già detto altrove più volte , che per la «ombinazione di 
di due Città , che avessero avuto un medesimo nome , so- 
levasi all’ una delle due, e talora all’ una, e 1’ altra aggiun- 
gere un soprannome . Laonde trovando noi , specialmente 
nelle lapidi , e negl’ itinerari Ascoli colla giunta di Picene , e gli 
Asci/ani detti Piceni ; forz’ è , che crediamo essersi ciò fatto per di- 
stinguere quest’ Ascoli dall’ altro , che esisteva nella Puglia . Esiste 

an- 
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anche oggi quest* altra città , detta Asoli , ed esiste propriamente 
nella Capitanata ; Ha il proprio suo rescovo, ed è suflraganeo dell* 
Arcivescovo di Benevento ; e perchè appunto queste due città rima- 
nevano in due diverse provincie si diede alla nostra il distintivo di 
Pian» , preso cioè dalla provincia dove restava , come fu di Fermo, 
di Falene» , e di altre , 

i V. 

Si cerca T etimologia del nome Afcu- 
lum . 

G Ome le origini delle pii grandi città si ripetono da cosj 
picciol* , e accidentali , così da cose accidentali , e da 
nulla si deve ripetere 1’ etimologia dei nomi delle mede- 
sime . 1 fiumi , la superstizione , gli auguri , le pro- 
prietà del terreno , e cose simili sono tutte cose , dalle quali per lo 
più sono derivati i nomi delle antiche città . K se noi avessimo una 
piena cognizione dell’ antica lingua Italica , vedremmo assai me- 
glio verificati siffatti principi sulla origine dei nomi delle città . An- 
che il Passeri , antiquario chiarissimo del nostro secolo , nel ricerca- 
re 1* etimologia del nome di qualche città attenevasi a questi fonti , 
ed io , seguendo sì bell’ esempio , farò lo stesso per vedere se sarà 
possibile di trovare 1’ etimologia di tal nome. 

Dai fiumi che la circondano, Castellano, e Tronto, non possiamo 
avere alcun fondamento , perchè ognun vede quando discordino que- 
sti nomi fra loro . Non dalla superstizione , e non dagli augurj , 
non trapelando verun’ indizio di cosa sacra , o superstiziosa nel no- 
me di Ascoli, come apparisce nel nomqCupra, il cui falso culto diede 
occasione alla origine di tal città . 11 dotto Can Alessio Simmaco 
Mazocchi nella sua seconda Diatriba del Piceno , inserita nel Tom. 
111. di Saggi di Dissertazioni Accademiche lette ne/P Accademia Etrusco, 

e stani- 
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e stampate in Roma da Tommaso, e Niccolò Pagliarini , si parla 
anche della origine del nome d’ Ascoli così : Quivi scorgisi Asculum, 
che in Ebreo denota i! grappolo dell ‘ Uva ( escol botrus ) nel qual nome 
i Toscani si attennero nella prima sillaba al Caldeo, pronunziandovi /’ A, 
anzi che P E, e nella seconda sillaba usarono il loro proprio costume , 
cioè di mutare l' 0 in V . Bisogna che le vigne tT Ascoli fossero assai 
lodate , come il nome lo addita . Anche nella spiaggia della Fenicia si 
trova una Cittì chiamata Botrys : ciò che denota , ehe in lingua Fenicia 
si sarà detta Escol . Se altri poi voglia far venire Esculum dal fonda- 
tore , che avesse tal nome , io non sari per fargli perciò alcuna guerra ; 
leggendosi per altro nel Gen. XIV. 15. 44 ni»’ Escol {dove il Sin ha il 
punto nel destro corno j dal che si vede esser nome usato presso i figli 
delP Oriente. Ma sia sempre in pace di un tanto scrittore, a me 
sembra , che il nome di lei abbia una etimologia anche più naturale 
e più facile, senza ricorrere a parole Fenicie, ed agli Etruschi , il sog- 
giorno dei quali nel nostro Piceno non è poi tanto facile a potersi pro- 
vare , come abbiamo altrove mostrato , c come provò eruditamente 
da suo pari anche il eh. Sig. Can. Catalani nella lodata sua disserta- 
zione della origine dei Piceni . 

Fra i molti alberi , che allignano nell’ agro Ascolano, e che sono 
più degli altri frequenti , specialmente nelle parti prossime alla città, 
ognun che ne abbia qualche prattica può sapere, che è V tsebio ; al- 
bero poco dissimile dalla Quercia , alla cui similitudine produce le 
ghiande . Quest’ albero dai Latini si disse Aesculns , e ne parla- 
no fra gli antichi Plinio; Columella , e Varrone . Anzi Silio Italico 
(14) così ne descrive la grandezza , e la forma . 

Aesculus , umbrosum magnas super ardua silvas 
Nttbibus insertas altis caput, instar (aperto 
Si staret campo) nemoris, latequc tenebat 
Frondosi nigram tt Harem roborit umbram . 


Or ehi negherebbe la simiglianza di .questi due nomi pel solo scam- 
bio del dittongo Ae in A , da che ttli scambj erano pur necessari , c si 

face- 
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frequentemente , come abbiamo da simili nomi , della cui etimologia 
non si dubita ? Dall’ essere collocata la nostra Ancona dove il ma- 
re Adriatico fa come un cubito , che dai Greci si dice ancori , td 
cincona dai nostri Latini prese il nome di Ancona , che nel Greco lin- 
guaggio siccome ancon- vuol dir cubito , così la città venne chiama- 
ta Ancona . Potrei lo stesso ripetere dei nomi di altre città , ma è 
cosa inutile i) diffondersi in questo -, bastandomi non potei si credere 
inverisimile, che dal detto nome si possa ripetere l’etimologia di Ax- 
cu/nrn ; come naturalissima , e proporzionata all’indole di quei popoli 
antichissimi , i quali siccome da piccioli principi formavano ai secoli 
avvenire città di grande riputazione , e di sommo grido, così dall’ac- 
cidentalità di tali alberi, trovati nel luogo dove si volle fondar là cit- 
tà, fu la medesima così nominata , Se pure non vi si aggiunse qual- 
che altra accidentalità di qualche vana osservanza fatta intorno ad es- 
si alberi in tal congiuntura . 

Questo sentimento incontrò ancora l’ approvazione del Casella ( 15 ) 
il quale crede perciò , che la vera denominazione della città debba 
essere piuttosto Aesculum che Asculum , ritenendo il dittongo Ac , il 
che vorrebbe anche Leandro Alberti , e aggiunge il primo , che ap- 
punto da tali piante si traesse la origine del nome , perchè in esse 
si vid4ero posare i Pichi dai fondatori , che ne presero buon’augu- 
rio . Ma per quanto sembra plausibile una simile opinione, non a- 
derirò mai all’ ortografia dell’ Aesculum in luogo di Asculum , essen- 
do troppo chiare le ragioni addotte a favore di una simile lezione . 
In conferma però dell’etimologìa presa dall’albero mi piace di aggiun- 
gere la grande venerazione, in cui si tenevano gli alberi presso gli an- 
tichi . Erano da alcuni popoli adorati come Numi , e quasi tutte ie 
città avevano i loro boschi sacri, venerati, fc rispettati come tante 
Deità . Anzi di certi alberi particolari, ripetevano la protezione da 
certi particolari Numi ; onde sempre più si vede , che appresso loro 
una tale origine era in alta Stima . 


! vi, 
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$. VI. 

Si previene una obb'jczjonc . 

F Otse alcuno prenderà maraviglia per qual motiiro da me 
si ammetta piuttosto la origine del nome di questa città 

presa dall’ albero detto Aeseulus , che dal Esc»! nome 

Ebraico , che significa botrus , ossia^ grappolo dell’ uva; 
Ambedue queste origini sono da un fonte analogo . Adunque in con- 
correnza di esse due parrebbe , che non vi fosse ragione per esclu- 
derne una piuttosto che un’ altra . Ala se v’ha luogo a riflessioni , 
io credo di poter escludere la provenienza del nome Asculum dall’ 
Esco! Fenicio per la ragione del suo medesimo significato . Non con. 
trasto , che i campi di Ascoli sieno icraci di uve, che nei tempi an- 
tichi ne abbondassero, come sarebbe dovuto essere se da Esco! si fos- 

se tratto il nome di questa città , vale a dire perchà fondata in un 
sito feracissimo di uve . Dobbiamo p^r altro riflettere , che questa 
qualità nel terreno Ascolano non poteva conoscersi se non dopo che 
i campi furono ridotti a coltura , dopo piantate le viti , e dopo il 
corso in somma di molti anni dall’ arrivo di essi popoli in queste 
nostre regioni ; da che un terreno non può essere di sua natura fera- 
ce di questo genere se non ci si pianga , e le selvatiche lambrusche, 
che forse vi potevan essere naturalmente nate prima dell’ arrivo de! 
primi popoli ad occupare quel sito , non so se potevano corrisponde- 
re all’ Esco! Fenici* , o Ebraico che fosse . Laddove 1’ Aeseulus , 
pianta indigena , o fia naturale del terreno , coni’ è naturale anche 
al presente, dopo il corso di tanti secoli poteva in gran quantità esi- 
stere in quel terreno all’ arrivo dei primi popolatori , e per tale ra- 
gione a me pare cosa più verisimile , e naturale il ripetere 1’ etimo- 
logia dell’ Asculum dall’ Aescului , che dall’ Escol , che vorrebbe il 
Mzzocchi . Confesso per altro quel che anche altrove avrò detto , 
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che sa queste congetture non si può fare un gran fondamento , se non 
ti appoggiano a qualche autorità di peso , o ad una chiara evidenza , 
come sarebbe 1’ etimologia del nome di Ancona dal Greco Ancori , la 
quale come vien provata dall’ autorità di antichi scrittori , così è con* 
fermata dall’ evidenza . Ma se non è provata in tal guisa , ognuno potrà 
formarsi in mente lina congettura , e proporla , e la sola ragione potrà 
porsi di mezzo a dare a questa più chea quella alcun grado di maggio- 
re , o minore probabilità . Da ciò appunto è derivato a mio credere , 
che avendo tanti diversi scrittori tentato di trattare delle antiche origini 
ognuno si ha formato un piano a suo modo , perchè nell’ etimologìe • 
andato a suo piacere fantasticando, e il contraddire agli altrui sentimen- 
ti in siffatte cose, è lo stesso, che contraddire a se stesso , siccome la pro- 
pria opinione ancora pòtrebb’ essere alle medesime eccezioni soggetta. 

DISSERTAZIONE TERZA 

DELLA FONDAZIONE... 

$. 1 . 

Si espongono varie opinioni favolofe , 
e fi rigettano .. , . v ' ; 

S E si volesse tener dietro alle fole di Annio da Viterbo , e di 
simili sognatori del suo calibro , sarebbero tanti a concorrer» 
per 'fondatori di Ascoli , che fra questi medesimi Eroi na- 
scerebbero competenze e gard . Ma cotali imposture sono 
da ripudiarsi , e gl’ inventori delle medesime , coll’ innalzare così la 
origine della loro patria , la deprimono , e 1’ avviliscono . In con- 
seguenza di che potrei produrre per fondatori un’ Asceno T ut scorie ; 
un’ Eico/o Anero fratello , chiunque essi si fossero o da un ’Ascogefo; 
Tom ! XIK . G ovver 
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ovvero un* Eseuliipier , o- pure un’ Asclepiade gran Medico dell’ An- 
tichità ; e pct> fino; un Nome di nuovo conio (ferro Osculano creduto 
capace- di arricchir gli uomini di lui protetti', e trarli in. ri dii cen- 
ci . M* questi som belli sogni , sono chimere , e sono- tàvole , co- 
me tale io reputo )’ opinione di altri , che dissero essere gli Ascola- 
ni derivati dall’ uso' frequente di guerreggiare , o> dai giuochi Asce!}, 
L’ analogìa dei nomi di tali soggetti , o veri ,, o supposti , ha. dit* 
a credere in altri secoli siffatte cose , sulle quali le credule vecchia- 
relle sotto il camino avran senza meno .formati i loro r.iziGcinj, pren- 
dendone gr a nd? argomento da anteporre una simile origine a quella 
anche di Troja . Ma noi. diamo bando a simili inezie, e seguitiamo 
ii saggio parere del dotto Andrantonelli presso- di cui si trovano que- 
ste cose notate al medesimo oggetto di rigettarlo anche a fronte Ji 
confessare , che la origine di Ascoli è del tutto oscura ed incerta . 
Ecco le sue parole . Vane tandem ad Urbis trigiitem, ir gesta . In lati- 
ta vetustatis sa ligi ne ' , quii' serri pronunciem weertus sant . Quii ennn 
rem veterem prò firma ajfirmet ? Varii ttamqtic prò lubitn varia protulere . 
Quo circa postene ir ego Anaii Viterbiemis , nmnulhrtvmque ei simi/ium 
de Patria bistorta fabulose scribentium inbarere vestìgiis . Possem , in- 
qt/am , ir ego inani interpretatione , ab Ascesso T ni scemo , ab Esco I Aner 
Fratre,ab JE-cnlapio , sive Asclepiade medicina Deo, ab JEsculano locu- 
fletandorum bomtnum Marnine facilitate polìentem , Asctili deducere pri- 
taordia vsl a beilandi i W«te fisa , q luditve Ascrdiis ; sive ob Ascoge- 
fbo , ab' Ascoli sue di Aum «{firmare , quarùm arborum frallibus incoia 
‘ vescebanrur , atate aurea, sub Saturno, ir sk tiium msver, legtntibus, 
ir coufusi'iitem . Veruni enim vero relinquam i/lis scribenda , qui im- 
tmdcmUffii in pa trias laude s due untar audio -, meqtte Patria me a ori- 
gine m ignorare jirofitebor , 

• i- 1 .- , . . . * 
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$. IL 

Si esaminano i ver fi di Si/io Italico , 
che fi vorrebbero riferire ad Ascoli. 

N EI precedente volume XIII. delle antichità Picene, trattan- 
do della origine, e dell* antichità di Jesi alla pare. I. §. 
IX. pag. 19 . facendo delle osservazioni su dei noti versi 
di Silio Italico: Ante ( ut fama docet ) &c. rapportai le 
parole istesse del Lancellotti, il quale nella sua dissertazione episto- 
lare su di Cupra Montana nei §§ XXXV. e XXXVI. esaminando 
tali versi non solo non trova , che si possano ad Esio attribuire , co- 
bi* avevano creduto tutti gli storici municipali di essa città, ma cre- 
de in oltre, che con essi il Poeta parli di Ascoli, e degli Ascolani, e 
nel fiume, cui dice Silio aver dato il nome Eri, riconosce il fiume Aso. 
Si studia ancora di far vedere come da Asylos si dicesse Aiuti , ed 
Aia latti i popoli Ascolani , e sembra per lui gà provato, che Esi re- 
gnasse in Ascoli , che desse il nome all’ Aso , e agli Ascolani ; esclu- 
dendo sempre Jesi, 1’ Esio,i Jesini. A dir vero io diedi qualche peso 
ad un tale di lui sentimento, come sembra , che si rilevi dal para- 
grafo già citato, ma per dar luogo alla verità, che io ho in partico- 
lar mira , più che di adulare, pesando meglio gl’ indicati versi di Si- 
lio, trovo, che questi veramente, non si riferiscono ad Esio,o sia Je- 
si, ma nemmeno ad Ascoli , e solamente all’ intera provincia Pice- 
na , con questo di più che il fiume , del quale parla il Poeta non ò 
nè 1’ Aso , nè alcun fiume di quelli , che scorrono intorno ad Asco- 
li , ma bensì il fiume Esio, che bagna la città di Jesi . Tutto si 
spieghi anche meglio , onde possa meglio risultare la veri A. Comin- 
ciando Silio a parlare dei popoli , che presero parte in quella secon- 
da guerra Punica così entra a discorrere dei Piceni. 

Tomo XIP, C a Et 
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Et qui Picenae sùmulat tclluris alumnos , 

Horriius , ir squami*, ir é quitta Curia trista , 

Pars belli quam maina venit ! non aquort versa 
Tarn cMet fraliis dlbescit fiufius in undts , 

2W coetu leviore, ubi mille per agnina virgo 
turali* acies imitatur Marcia pelùf, 

Perstrepit ir tellus ir Amazonius Tbermodon 
hit ir quts pastunt scopulosat rura Numanae , 

Jfr queis itttoreae furiant alt aria Capra?, 

Qutque Tmentitras servai cuni fumine turrtt 
Cernere’ eTat: clypeatct prosai sub sole etnisco 
Agntina , sanguinea vibrant in «ubila luce . 

Stai fucire etili* me Stianti vilìor A neon 
Murice , rtec Libico , statque bume fiata" Voman'o 
Adria, ir iwclemens bir etiti signifer A seti 
P'epfcus , quondam" nomeit memorabile ab alto 
Saturno, Fatui genitvr, quem c armine Circe" 

Patititi» forma volitar a per aetbera jussit , 

Er sparsi! f lumìe croce am fugìentis honorem. 

Ante ( ut fad a dote?)" teline f ossessa Pelasgiì 
Quaeis‘ AlSIS' rrgtraror erat , ftuvlcqut reliquie 
Kometi , ir <t st se populee rum dixit Asylos.(ié) 

Or chi non vede chiaramente in tutto quésto Cohtesto di' ditccr- 
*o aver Sili» nominare' la città di Numaha’ , di Cupr& marittima', di 
Truento , di Ancóna , d‘ Adria’, e in Ultimo ancora d’' Àscóli, é do- 
po cib esser egli tornato a" parlate della regióne Picena in generale , 
còme in generale ne aveva cominciato a discorrere ? Parla sul princi- 
piò della regione, e là chiama tellus Picena. 

Et qui Pieenae sùmulat felluris aiutino s 

Patii 

. Nell ediiiene di Pefaro della ftam- ferirli a tutte le altre per la" ragione, ciré da* 
perii Amati na 0 legge Afif ,, . Veramente non jEti derivi pii naturalmente Afiftt , che 
ao a qui purgato Codice fi riferisci uaa tale Astio/. 
leuoae, na fembra a me che li pefla prc. 
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Parla in fine con art medesimo nome y ed usa egualmente il ttllus , 
e non s’ i ha riferire alla nazione come in principio ? Disse egli di 
Ascoli quel Che gli parvC doverne dire , e poi fece punto . Rico- 
mincia urt nuovo discorso : Ante ( ut fama docet ) telisi» fossetta &e. 
C Si dovrà parimente riferire ad Ascoli , di cui più non parla ? Noni 
disse egli arks eivitas opphliim locai, o frase simile adattabile al verso, - 
Che non gli sarebbe mancata, «rii disse ttllus . Che tellns corrisponda i 
regione , nazione, provincia, territorio * si comprende benissimo , ma 
non & facile egualmente a comprendersi , che telhis pòssa , e debba 
Significare città 1 , come sarebbe sé quel periodo, o pèr meglio diri 
quelli tte versi" , si dovessero riferire alla città di A scoli . Di più . 
Volendo Silfo' indicare fi soggetto, che tenne Ascoli come regnante, 
i capo- dice , che fu' Pica , e ne racconta anche la favola , e cosi htf 
finisce il discorso , Come dunque si ha da riferire ad Ascofi sola- 
mente ih regno di Esio , di cui parla separatamente affatto? 

$. III. 

1 tiomi proprj derivati dai verjì di 
Silio non fi pojfono riferire ad Afi 
eoli . 

M Ettiamo ora in critica i nomi , che si vogliono derivati' 
da questo re Esio . Dice Silio , che da costui venne de- 
nominato il fiume . Pluvioque relìquil nomea . Dice, 
che ne presero nome i popoli : Et a sete populos tum 

iixit Asylos ; o A sito s . Qui dimanderei a chiunque riferisse ad As- 
coli questi versi qual fosse il fiame ? Non il Tronto , che sappiamo 
essersi detto Truento , e lo accenna bastantemente lo stesso Silio ,■ 
non il Castellano , che al più sarà stato , come vedremo , È antico 

Sui- 
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Sminati . Ecco dunque che questo tuo non diede il nome a niuno 
dei fiumi , che corrono presso Ascoli . Dice il Lancellotti , che fu 
r Aso , fiume , il quale corre più miglia lontano d’ Ascoli dopo pas- 
sata Cupra marittima . Ma al Lancellotti risponderei , che gratis 
egli 1’ asserisce , perchè 1’ assertiva non si conferma nè da alcuna 
antica denominazione di un tal fiume , nè da una prossimità alla 
città d’ Ascoli , In fatti aveva egli questo supposto Re da dare la 
denominazione ad un fiume , e i’ aveva da scegliere in parte tanto 
lontana dalla sua reggia ? Che fosse stato un fiume contiguo alla 
città della sua residenza anderebbe pur bene. Anderebbe bene egual- 
mente se fosse stato un fiume limitrofo; un fiume dei più grossi, 
e dei principali della regione ; ma non mai un fiume come l’ Aso, che 
è discosto dalle principali città , dove si potrebbe credere , che Esio 
avesse avuta la sua residenza ; un fiume , che si può dire dei medio- 
cri a paragone del Truento , dell’ Esio , di Potenza , di Cluento , 
Forse mancava sotto le mura d’ Ascoli , e lungi il suo territorio un 
fiume di tal natura ? Co stesso diciamo dei Popoli . Dove sappia- 
mo mai, che gli Ascolani sensi detti Asylì ? che analogìa vi può es- 
sere fra Asylos , ed AscuUi.ui ? 11 Lancellotti si studia di trovarla 
fra Asylus , ed Asulus ; ma si vede chiarissimo , che questa è una 
mera stiracchiatura sena’ ombra di fondamento . Lasciando io dunque 
nel dubbio , che si merita il regno di Esio , da me tenuto già per una fa- 
vola , come anche il possesso , che ebbero di queste terre i Pclasgi , mi 
basta dire, che Silio non intendesse mai, e poi mai di Ascoli , ma dell* 
intero Piceno , dove ammette per abitatori i Pclasgi , ed Esio per Re ; 
che per fofuhs Asylos intendesse non gli Ascolani , ma tutti i Piceni, 
per fiume , il quale ebbe il nome comune col re, il fiume Esio appunto, 
eh? è quello ; che divideva ai tempi di Silio il Piceno dall’ Umbria . 
Diversamente Srlio avrebbe specificato il nome del fiume qual fosse 
stato ; il che non fece , supponendolo noto . Che questo fiume pote- 
va supporsi più verisimilmente comune il nome della nazione , e del 
re , siccome appunto era un fiume, che separava la nazione medesima, 
e le ne formava un termine . Nè osta il dire , che tre versi più sotto 
Silio nomina questo fiume Esio , dicendo dei popoli Umbri, 
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• Vertice contorquens undas per saxa Aietaurus .. 

giacché qui ha dovuto nominarlo per un'oggetto del tutto diverso , 
che fu per indicare , che questo fiume bagnava ancora i confini dell’ 
Umbria , onde per qnelii parte poteva appartenere *11’ Umbria , e per 
1 ’ opposta bagnando la nazione Picena poteva al Piceno appartenere . 
Laddove più sopra lo disse implicitamente , soltanto per accennare il 
possesso di questo Re E sio , per cui arrivò a dare il nome a un fiume, 
c à tutti la nazione : Questo a me pare , che debba essere il più giusto 
senso delle recate parole di Silio, e dei rispettivi suoi versi. Esternando 
questo mio sentimento ho creduto dover dir luogo alla verità, e di non 
offendere in alcun modo i pregi d’ Ascoli , conforme non intesi pregiu- 
dicare a quelli di Jesi col negare di attribuire anche a Jesi i medesimi 
versi, a cui gli scrittori municipali, attesa la sinsiglianza del nome l’avo- 
vano attribuir! . Se non che in questo mio senso il fiume Esio ripren- 
de il possesso della sua denominazione tratta da Esio re, chiunque egli 
sia stato, e in quella maniera che si può credere essere stato j e da Esio 
fiume può verisimilmentc averlo preso Esio città , non essendo rari gli 
esempi delle città , che dai fiumi hanno sortito il nome , senza pctò 
che sia d’ uopo supporre Pelasgi per fondatori , od occupatoti di essa 
città . Anche 1’ Andreantonelli ( 17 ) non dubitava di attribuire ad 
Ascoli tali versi, siccome disse : Silius vero Vrbem banc Asilum ab 
Assi P e largo Rege , -ante Pici tempora vocitatam afjrrmat . Ma egli pu- 
re si lasciò trarre in inganno , e forse egli avrà data occasione agli altri 
di pensare nella stessa maniera . 


*♦ 


antichità* 

f. IV. : , 

Si espone il sentimento di chi la cre- 
de fondata dai Sabini, 

N On mancano autori, i quali con qualche fondamento at- 
tribuiscono ai Sabini la fondazione di Ascoli. Dissi con 
qualche fondamento , per la ragione , che i Picchi, dei 
quali Ascoli fu la metropoli ebbero origine dai Sabini nel- 
la maniera , che eruditamente espose >1 eh Sig. Canonico Catalani 
nella dissertazione sulla origine dei Piceni, che è originalmente inse- 
rita nel Tom: I. delle Antichità Picene . Anzi lo stesso autore è. di 
parere, che la prima città fondata da loro in quel, tempo fosse ap- 
punto questa di A scoli . Il discorso che formano tutti quelli , che 
dai Sabini ripetono questa origine, viene appoggiato da alcuni sul- re- 
gno eh’ ebbe in Ascoli il Re Pico Sabino, quando si fece condottie- 
ro degli esuli giovani , i quali cacciati dalla patria per un 
voto di Primavera Sacra , si spinsero verso di noi , e giunti al sito 
in cui sorge la città d’ Ascoli , 1’ uccello Picchio, il quale serviva al 
re Pico di augurio si posò su d’ una delle Bandiere di quel drappel- 
lo , e ciò bastò a quella gente per farla determinare a intrattenervi- ' 
si , ed ivi fondar la città . Sentiamone il racconto dallo Storico del- 
la patria Andreatonelli (i 8) ! Curiosa ttimis pervestigatione temforis, 
hauti- facili cognita , omissa , ab ipso Pico gestorum sumamus exor dia; 
fitcjite sic famosae inter Picenas urbis fatta traditori , e re omnino vi - 
detur. Provincia primardio , & situm' explicare . Adversus Umbros 
cum a/iquoties ittfeliciter pugnassent Sabini, Marti tandem votum fe- 
cero»! , si vittoria potiri contingeret , se ver sacrati fatturo s , quid- 
quid proxmo vere upud ipsos nascer etur . Irai autem vovere Ver sa' 

erma 
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tram , emula vivere , qua proximo Vere nascerentur animalia , ut seri- 
bit Sex Pompejus , (y Serviat in VII. Aeneid. Virgi/ii. Votum usita- 
tum a pud Komanos, ut Livius lib. XXII. Plutarcbus in Fannie , Stra- 
bo in V. dy Dionytius Halicarnasseus J. libro referunt - - - Quocirea 
cnm , bette re gesta , in patriam essent reversi , omnem pecoris prò 
t ventum Marti immolar unt , hberos quoque eo vere natos , queniam cru- 
dele videbatur retidere , Martis ministerio consecrarunt , proindeque 
adulto s, velato capite, extra suos fittes exegerunt. Quondam , inquit 
Site una, bisttriarum lib. IV Sabini feruntur vovisse , si res cpmunis 
melioribus iocis constituisset , se ver sacrum fafturos . Ficus vero Sa- 
binorum Prator, nova quaritans loca, Aseulum pervenit, ibique cum 
Picus avis , qua utebatur ipse in captatioris aaguriis , consedisset in 
Sabiiiornm vexillis, ex eo augurio Aseulum Pieenum nuncupavit . 

La stessa opinione seguendo il comendato Sig. Canonico Catala- 
ni nella citata dissertazione così disse (19) : „ Fattosi pertanto dai 
„ Sabini il voto della primavera sacra , e le solite offerte degli anl- 
„ mali, e dei prodotti della terra, i nati bambini ccnsecrati furono a 
„ Marte, siccome assai probabil cosa io stimo. Cresciuti poi questi in- 
„ felici garzoni , e giunti a matura età , dovendo andare come gente 
„ devota in perpetuo bando , presi prima i soliti augurj , si congcda- 
„ rono dai dolenti loro genitori ; quindi dando un’ eternò addio alle 
p loro patrie, accompagnati furono ai confini della Sabina dai loro 
„ parenti, e concittadini, c dopo mille amplessi e moltissimo pianta 
„ da loro per sempre si divisero. Or questo drappello di tutti fioren- 
„ ti giovani , e tutti coetanei , vedendosi astretti a procacciarsi nuo- 
„ vo paese , e ad esser padri di novello popolo travalicarono gli A- 
„ pennini , che loro si paravano dinanzi . Scorsero in quel tratto di 
„ di paese , che dall’ Apennino si estende fino alle spiagge dell’ A- 
„ driatico , un terreno fertile per sua natura di ogni ricolta, un cli- 

„ mt di aria salubre &c tosto di unanime consenso senz* 

„ andare in cerca di altro , scelsero un tal paese a loro perpetuo sog- 
„ giorno . Con diritto cammino a quel luogo si recarono, dove poi 
„ fabbricarono Ascoli pria di ogn’ alcra città, come può argomentar- 
la»;. XIV. D „ si 

OW Vedi «1 Tomo I. Antich. Pceoe la dilTert, IL {. XXl. p»g. 70. * 
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„ si di un' autorità, phe recherò di Festo, e forse anche di Floro, 
„ che chiamò Ascoli caput gcutii ,, , Fin qui jl comendato Sig Ca- 
nonico Catalani , 

$. V. 

Sentimento dell Autore fu della espo - 
Jìa origine. 


N F<’ tale origine sarebbe ignobile « nè meno pregevole per 
la sua antichità . Si tratterebbe di una origine , che ri- 
monterebbe a più di un secolo sopra della fondazione di 
Poma. P’ una origine, per cui la città venne creata ma- 
dre del nuovo popolo , come fu poi sempre in appresso . Aspoli in 
ogni modo ci starebbe assai bene, e quantunque qualche altra città 
della provincia l’avanzasse per antichità di principio forse Aspoli non 
cederebbe loro per nobiltà del medesimo. Potrei aggiungere, che re- 
stando la cita collocati nel confluente appunto dei due Fumi Castel- 
fano e Trento , sembra in petto me do che la origine V abbia avuta 
piuttosto da gente venuta dalla patte superiore, la qusle, trascesi i 
monti , e trovatisi in quella prima amena pianura, difesi d* ogni in- 
torno dalle circostanti colline, e di f'ccia dai Fumi stessi, e dalle 
ripe di essi , eoa una strada , già aperta ,e da loro battuta, alle spal- 
le per farvi una ritirata nel caso, che fossero obbligati a sloggiare, 
non potevano a mio credere cercar di meglio per le proprie circo- 
stanze , e pet piò non fatò mai rumore a chiunque volesse attenersi a 
un tal sentimento piuttosto che all’ altro , eh’ io sarò più sotto per 
manifestare, confessando chiara mente, che chi cosi pensa della origine 
di Ascoli, pensa con riflessione, e con sodezza di critica, c un tal 
pensiere non si può del tutto disapprovare, come se ne debbono ri- 
provare tanti altri, che sulle prime ind.cammo, e quelli phe ora son 
per esporre , § yf 
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$. VI. 

11 Casella riconobbe la fondazione da 
Api re dei Veftini . 

N ON piacendo al Casella di riconoscere in Pico , o padre, 
o nipote che fosse il condottiere dei Sabini in questa re* 
gione, e molto meno nei Sabini i popoli qua venuti, fil 
di parere di rivolgersi piuttosto ai Vestirti, e fra essi tro- 
vò un tal Api loro re ; da cui suppose che fossero qua condotti essi 
Vestini , e vi fondassero U città di Ascoli . Sentiamo da lui mede- 
simo le circostanze di quasto arrivo, e della seguita fondazione Cum 
•vera prefinitum ad lacum , infra monte: deventum essct , tutte Pietà 
plurimi!: , ad JEteulum quondam excitus aduolitat . Ripudia egli il 
parere di Festo,il quale disse, che il Picchio si posasse su d'una ban- 
diera, e si figura che piuttosto si ferm sse su di un’ Ischio , albore 
di cui più sopra parlammo , tritando del nome . Seguitiamo a sen- 
tirlo . Considcnt turmatim, dónde ex eis ali qui conversi occurrunt , ad- 
ventante s excepturi , ut non ultra Dtices , sed Castrar uni P refe eli , me- 
tatores, bispitesque Immanissimi , voce , alìs , quos poterant plausus , er 
lelitie sirna eduli t alacres ; & quasi identidem failuros comites vellent, 
aibortarenturque , plausus ingeminant , prsnunciantes concessum expe- 
titum exqnisitum Patrie solum , £r agrum uberem. Quare omise s patriam 
saluta.it , & Nomini gratias agunt , eamdem jttxta arborem altare eri- 
gimi , votaque persolvunt animo lubenti : Deinde circum circa castra- 

melati , mtiros , pomoeria designati t , vicos , vias , platea s . Si è 
tanto bene investito 1’ autore di quell’ avvenimento, che pare si tro- 
vasse presente allorquando accadeva . Aram igitur tip arborem in Ur- 
be media dedieant , ùr eam sacrificiis celebrali faciuut , muneribus or- 
Tom. XtV, Da’, nani 
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nani, penduti s odoratam suffimentis , & or acuite nobilem . Intende gii 
egli di quell’ Escbio sul quale si posò 1* uccello Picchio , e che diede 
motivo a non cercar più oltre la sede . Colonie nomen item eadem 
eb Asse uh imponimi ; ita tamett ut preponevo»! A literam prò dignitate 
loci ; inique AlSCVLVM nuncupant . Quo loci popultis brevi coaluit , 
jjr adtudus numero eil ita, ut omnem regionem , inter Apenninnm c“ 
mare in longitudinem porrei} am excoluerint . Perpetua Metropoli s JES- 
LVLVM faila , ita in Picentibus mater Urbium ; £r bec qnidem lortge 
ente Picum priscum . Questo è il racconto che fa il Casella , ma la 
sua opinione non può ricevere approvazione siccome non ha fonda- 
menti su cui regga . 

$. VII. 

Si rigetta f opinione del Casella . 

L A venuta dai Sabini nel nostro Piceno si appoggia a più 
autorità di approvati scrittori , come sarebbe Plinio il vec- 
chio , Strabone , Fesco . Ma che invece dei Sabini ci ve- 
nissero i Vestini , mi perdoni il Casella , ma questa 
opinione non ha fondamenti, come 1’ altra, su cui app -ggiarsi . 
Come potremo noi per aderire al Casella ripudiare il detto di Plinio 
che disse : Orti sunt ( Picentet ) e Sabinis voto vere sacro ? Come es- 
cluder Pesto che disse dei medesimi : Cam Asculum proficiseerentur 
( Sabini ) in vexillo e tram picus con seder it . Come non credere a Stra- 
bone,il quale sersse espressamente : Proferii sunt Picentes a Sabino- 
rum terra , qui dnAu , & auspicio Pici, iter ineuntibus aufloribus pro- 
ficiscerentur , nomen deinde nodi fuere ab ave, quam Marti dicattm 
vetus opinio est ? Se egli producesse altrettanto, sarebbe comportabi- 
le il parer suo , ma nel nostro caso non merita alcuna attenzione, e 
Solamente potrem comendare la di lui fervida fantasia colla quale si 
pose a rappresentare al vivo il viaggio , e 1’ arrivo di un tal popolo 
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in quella parte , in cui sorge la città d’ Ascoli . Da quel che dice 
nel fine si vede, che egli cercò d’ innalzare la origine di una tale cit- 
tà più di quello che altri forse non fecero, supponendo il suo Api 
condottiere , molto più antico del re Pico il vecchio , ma in vece di 
f„r onore «d Ascoli , cercava egli piuttosto di farle pregiudizio , per- 
chè alle buone autorità di antichi scrittori , le quali vagliono assais- 
simo , si studiava innestare delle favole e dei sogni , con cui depri- 
merle , ed oscurarle . 

Le ragioni , che reca 1’ Andreatonelli par provare, che dai Sabi- 
ni piuttosto anzi che dai Vestini ha tratta la origine la città d’ Asco- 
li, è l’aver trovato in una lapida di T. Salano che si denominava Sa- 
tino , ed un’ altra di M. Valerio ; la qual famiglia Valeria ai fa pa- 
rimente originaria dalla Sab;na . Veruni! amen vero a Sabinis , quam 
a Veslinit potine faine Ascu/nm itib,.bitatum , docet lapis vetustissi- 
ma s Asculi apud Franciscanos de observantia , ubi gens Sabina notar 
tur bis littori s ; T. SrllAcwS SAB1NUS &c. Lolligo id etiam ex a- 
Ho lapide , qui visitar in via Cappucciuorum in pariete , parte denterà 
apud Prosperai» Irasium l'bìloiopbum ,(? publiivm medicina professa- 
rem , quo quiilem in lapide fit menlio cujusdam M. Valeri* , famham- 
que Valeria m Sabina n fuisse asserii ex Diouysii lib Sireinius Ba- 

ro Suuarzenarit , tiec non civis meus Antonius Boufnius lib origin de 
Corvina familia . Ma senza che io dica esser queste frivolissime ra- 
gioni,!! disse già da se l’autore, ohe aggiunge. Quamvis de bac re pa- 
rum curami wn . E in fatti come si può prender norma di ciò che era 
sotto i Romani Cesari , al qual tempo si riferiscono le due citata i- 
scrizioni , da quel che fu tanti , e tanti secoli prima . Dato ancora che 
la famiglia di T. Sitano fosse della Sabina , e che perciò si dicesso 
Sabina 1 , forse per questo era quella una famiglia venuta tanto tem- 
po prima quando vennero i Sabini a fondare il Piceno? Lo stesso ri- 
petasi della famiglia Valeria. Queste sono ragioni da nulla, e di niua 
peso a confronto di quelle che abbiamo dai citati antichi scrittori , i 
quali soli senz’ altra congettura bastano* far conoscere, che il Casella 
fu preso da un' estro di fantasia allor quando dai Vestini si avvisò 
di riconoscere la origine di Ascoli , e con essa di tutto il Piceno. 

5- Vili 
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$. Vili. 

Si rigetta ciò che dice T Artdreanto - 
tieìli del l^e Pico , 

A Mmettendosi da me per verisimile, e ben fondata la ori- 
gine di Ascoli dai Sibini, conforme mi espressi nel pre- 
cedente paragrafo VI. non ho inteso peri» mai di appro- 
vare, che questi Sabini venissero qua condottivi dal sup- 
posto Re Pico , nè di ammettere il regno di lui nè in Ascoli, nè in 
alcun’ altra parte del Piceno . L’ Andreantonelli lo crede, e nel ri- 
ferire questa sua opinione, così descrive la genealogia , e i meriti di 
questo Re Pieo . tieni autem a quo Asculum Picenum , Regioque Pice- 
na deducitur , Saturni F Jovis frater , Fauni Pater , Latini Avtis , ter- 
tius in Italia regnavi ! , quo tempore Barac , & Debora Itdrae/em judi- 
cabant , ut alleverai i.b cap a» de falsa religione L Cce/iut Laclantim 
Fìrmianus . anno munii , ut reor , juxta Roberti Cardinali! Bcllarii.ini 
Lbronologiam II LXXIX : qui f lit auguriorum peritissimut \de quo fabu- 
lose fertur, quod a quodam famosissima Maga , Circe nomine , cb spretimi 
ejus amareni, quod icilicel Ux treni co ne ut e m sibi preferret , in avem sui 
ttominis sit mutatus, ut iuquit Eutropia ! ; c r ab Ovidio petenda fabella 
&c- Segue I’ autore a riferire i v rsi di Ovidio, di Siiio , e di Virgi- 
lio, tutti allusivi a questa trasformazione, che stimo inutile di ripeterli, 
e poi sogg,unge . c ommentitium id equidem, & ftgmentum idcirco ere- 
ditimi; quoniam Picns hac ave primus in auspiciis est usus , ac alle- 
gorico prò nono spanto Principe usurpatur a superiti s nominato Casella . 
Caie rum Pico mortilo , Faiiuus ejus flint, non tantum , ut Regi parenti 
par erat , parentuvit ; verum etiam illi in Deorum al'um relato, imtuor- 
t*Ha sacravi t vota . Audiamus hac in re Firmianum supra relatum tu 
bec verbo. Scd ut Pompilius apud Romanos institutor ineptarum re- 
Jigionum foit ; sic ante Pompilium Faunus in Latio , qui & Saturno 

ne fa- 
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ne f ar i a jacri constituit, & Picum Patrem inter Deos hnnoravit , & so- 
rorem suam Fatuam, eamque conjugcm consecravit . Quatti c: lìassiii 
Fatuam nominata»! tradit ; quod mitlieribiis fata caverò consuevisset , ut 
Faunus virit . Divus ottani Sex : Cecìlius Cyfrianus <r„ù. 4 de ido- 
lor. vanirai. Diviim inter Divo! rcpositum ait , quem iusnper lusorie 
pile inventore m , facundtssmiumque viriti» fuisse ajunt . De lUius num- 
mo , qnein reperiri penes se asserii in primo fragmentorum Ftrmanorum 
libro Franciscus Adumus , cum inscriptione PICuS fAltR FAuNl , & 
ex ad verso ; RÉ X . PICENI . ET. lOtlVS . LAtH . sit fties penes 
ipsum. Ecco quel che qe pensa 1 ’ Andreantonelli ; ma così pensan- 
do s’ inganna , e quanto è vero , o si può ammetter per vero , che 
> Sabini venissero a popolare il Piceno , altrettanto è falso che Cf fos- 
sero condotti da questo Pico , e che egli poi vi regnasse . lo non 
voglio contendere , come il Vossio (20), che questo Pico non sia' sta- 
to mai nè re, nè uomo -, e che col di lui regno sia anche favolosa I4 
di lui esistenza, ma dico bene, che nel Piceno non ha mai fatta que- 
sta imperiosa figura , che non è stato il fondatore di Ascoli , nè il ] 
condottiero dei Sabini , che vennero nel Piceno . (Questi Sabini non 
vennero già a mano armata come invasori, ma vennero da esiliati, e 
come supplichevoli chiedendo jn grazia un asilo , Or come Pico, il 
quale era Re delle Terre Latine ( e che forse avrà regnato molti se- 
coli addietro ) poteva ridursi alla figura di condottiere di un drappel- 
lo di esuli giovani ? Come poteva egli lasciare il suo regno per ver 
nirne a prendere un’ altro non da trionfante guerriero , ma da mise- 
ro supplichevole * E poi come si combina l’Epoca di lui coll’Epoca 
della venuta dei Sabini nel nostro Piceno ? Contèssiamo adunque col 
Cluverio (ai) che *qu Kt0 regno di Pico ha molto del favoloso, e che 
questa favola ha preso corpo dalla simiglunza del nome Pico, e Picena. 
Anzi dirò io dall’ augurio ; che i Sabini , venendo in questa regione , 
presero da\V uccello Picchio , detto parimente Picus dai Latini . 


/ .. 7 / 

(»•; U orifizi, Ilei. /il. X. (n] Uel. Ulif. W. H. eef. XI. 


• Digitized by Google 


3 * 


Antichità 


$. IX. 

La origine di Ascoli fi pub ripetere 
da un popolo anteriore nel Piceno 

al r arrivo dei Sabini . 

Il F.r quanto però si voglia credere ben -fondata la origine di 
A- coli dai Sabini nella maniera , che fin’ ora si è detta , 
1 I resta però sempre un forte dubbio, atteso quel passo di 

* Festo, che disse ; Picena regio ditta, quod Sabini , quum 

ASCUIUM proficiicerentur ,i» vexil/o eorum Pieni insederit . Or se 
nell’ andar che fecero in Ascoli j Sabini avvenne, che un Picchio si 
posò su di una loro bandiera , come può mai stare , che andassero 
a fondar Ascoli? Festo non dice quando andarono a fondar Ascoli ; 
ma quando andarono in Ascoli . La prima espressione importerebbe 
quel che si vorrebbe da alcuni, ma la seconda suppone Ascoli, g'à 
fatta nel tempo che essi vi giunsero, siccome none presumibile , .che 
F autore volesse dire esser essi andari in una città, che non esisteva 
ancora in rerum natura , solo perchè vi andarono a fabbricarla . Io 
dirò bene vado in Roma, vado in Napoli, vado in Venezia, perchè 
Venezia, Napoli , e Roma esistono . Ma se non esistesse come po- 
trei dirlo? Alcuni dicono, che Festo il dicesse per anticipazione. Ma 
io potrò sempre rispondere , che questo è un salvacondotto , che è 
una congettura per accomodarci le cose al nostro modo d’ intendere, 
ma le parole di Festo non ammettono stiracchiature, perchè sono 
chiare, nè vi sono altre espressioni di autori di simile antichità, e di 
un’ egual peso , le quali c' inducano a fare la divisata precisione . 
Laonde potremo sempre sospettare che Ascoli non fosse g-à fondata 
dai Sabini , ma che , esistendo al loro arrivo nella regione , ricono- 
sca 
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sce uaa molto più antica origine per opera di quelli popoli, che pri- 
ma dei Sabini occuparono la provincia , e questi poteron essere gli 
antichissimi Siculi , dei quali si è tante volte , e in tante guise par- 
lato in quest* opera delle antichità Picene . Venuti essi dal Iirtora» 
le , e per la via , che loro potevano aprire le giare del fiume Truen- 
tum , ed arrivati al punto , in cui con esso Fiume si unisce 1’ altro 
chiamato Castellano si avviddero di quel sicuro sito da stabilirvi una 
città, e di questo si saran prevaluti, come di un sito ottimo all’uo- 
po loro . Conchiudo però , che da qualunque di essi due popoli si 
voglia ripetere questa origine, sempre è una origine antichissima, una 
origine assai nobile , e niente inferiore alla origine di tutte le altre 
città del nostro Piceno . Origine anteriore alla fondazione di Roma, 
e per mezzo di popoli , i quali si sono resi rinnomati , ed illustri 
presso -gli antichi scrittori. Ed ancorché volesse dirsi, che la origi- 
ne di Ascoli si asconde per anche fra le oscure incertezze, nè meno 
quest’ assertiva detrarrebbe "un’ apice all’ onore , e al decoro della 
città , di cui sarebbe ignorare la origine , che supporla innestata con 
tante favole , quante sono quelle , che accennai sul principio. 

DISSERTAZIONE QUARTA 

PREROGATIVE DI ASCOL1 ANTICA 

.$• I. 

Fu la metropoli dei Piceni . 

S Ebbene io non ammetta nel Piceno il governo dei Re , e per 
questo esclusi il Re Pico , non meno, che Elio, sono però 
di costante sentimento , che i Piceni avessero una città , la 
quale fosse come la capitale della nazione, e dove si ragunas- 
sero i popoli a deliberare degli aflàri loro più interessanti per aflàri 
Tom. XIV. E di 
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commercio , o per qualunque alerò si veglia motivo , Pissi già 
pel primo volume (a*) che per metropoli intendeva non già la cit- 
tà , che avesse un dominio positivo sopra il resto della nazione , ma 
quella solamente, che per la sua più acconcia situazione, per la mag- 
giore grandezza , o per qualUnq’ altra si voglia proprietà aveva so- 
pra delle altre un non p phe di più grande , e di piè rispettabile , 
onde in essa più che altrove concorrevano i popoli per trattare degli 
aftàri delle loro repubbliche , per agevolare il comercio, per assistere 
alle feste più sontuose, ed ai più grandi spettacoli, che in essa solevan 
darsi . Così le intese il eh. March. Maffei , e in questo senso le presi 
ancor io quando nel citato Volume n’ebbi espressamente a trattare . 
Or questo è il grado che io dico essersi ad Ascoli attribuito dai Popoli 
del Piceno , e che per questo si dicesse da L. Floro, a cui soltanto dob- 
biamo noi saper grado di questa notizia , che era capitale della na- 
zione . Domiti Piccntes , & caput geiitis Asculnm , In fatti se per 
metropoli solevano scogliere gli antichi urta delle città, che fosse di più 
cornili oda situazione, quii p’U comnioda di Ascoli potevan essi trovare, 
che veniva a restare quasi nel mezzo della regione , considerata la di lei 
estensione dal fiume Pescara fino al Fiumesino ? Quale di più facile ac- 
cesso alle altre città marittime, ed anche alle mediterranee, ed alle mon- 
tane, se si consideri oltre alla via consolare , che da Ancona , radendo 
il mire guidava in fino a|l’ Ostia d’ Aterno, o i rami mediterranei , che 
intersecavano la provincia per giungere in Ascoli ? Non posso dire , 
che fosse delle altre più grandi, che avesse più grandiosi edifizj , che vi 
fiorisse oltre modo il commercio fi’ industria , perchè di tali particola- 
rità non v’ ha scrittore che parli Ma se L. Floro la chiama caput gen- 
tis , e *se le metropoli così fatte erano tali appunto, perchè avevano 
gl’ indicati prigi a differenza delle altre , potrò a buona equità conchiu-, 
dare , che ad Ascoli non mancassero tutte le indicate prerogative . 


Si cerca quando ciò /offe ; 

S E poi cercar volessimo in qual tempo si verificasse di 
Ascoli questo pregio , non esiterò punto a confermare 
ciò , che ne dissi già nella citata dissertazione , vale a 
dire , che fosse la metropoli Picena dopo la venuta dei 
Sabini in queste pirti, e dopo che i confini della provincia fissati all’ 
Esio si estesero anche all’ Aterno , o sia Pescara . In una parola fu la 
metropoli del Piceno appena fu questo fondato degli esuli giovani ve- 
nuti dalla Sabina . Per lo innanzi toccò ad Ancona una simile prero- 
gativa , com’ ivi ancora si disse . Ali un nuovo popolo ; un 
popolo che o aveva piantata Ascoli prima delle altre città, 
o in Ascoli era cipitato innanzi che altrove ; che in Ascoli 
aveva presi i buoni augurj doveva per naturai cosa scegliersi As- 
coli per metropoli ; a preferenza di Ancona , che per i nuovi confini 
dati alla provincia dal nuovo popolo (*3) restava non più sul centro , 
ma sul confine . Che se procedendo più oltre nelle ricerche saper si 
volesse in qual anno poi precisamente avvenisse , è molto difficile in- 
dovinarlo , e a noi basterà soltanto riflettere, che se nel quinto Secolo 
di Roma , tempo in cui si sottomisero i nostri al poter dei Romani , 
Ascoli n’ era la capitale , ciò sarà successo molto prima , e fin da quan- 
do i Neo - Piceni si erano ben assodati nella regione . 


Tom XV. £ a 

(»jJ Vedi la Diflcrtaiione dei vari confini del Piceno nel cit. Tom. I. 


§. HI. 
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Si /doglie una contraria obbjezjone. 


I Pregi , che distinguono sono per lo più soggetti «Ila critica indi- 
screta, parto dell’ emulazione , e dell’ invidia . Che cosa in 
f tei p ù chiara d’ essere stata A scoli la metropoli della Provin- 
cia , subito che Floro la denomina Caput Centis ? Eppure si è 
voluto dire in contrario per negare ad Ascoli questo vanto e per caput 
fcnlis si è voluta intendere quella città non già metropoli della nazione ; 
ma capitale, ed autrice della sommossa dei Piceni contro i Romani, per 
cui dice Floro , che rimasero sottomessi . Domiti Piccu'.es , à" caput 
gentis Ascuhtm. L’intender così L. Floro, è un fare a lui u a manifestis- 
simo torto , siccome caput significò sempre capo , e in senso traslutato 
metropoli , capitale, come nel caso nostro, z gens sempre e poi sempre 
ha yoluto dire gente , popolo, nazione, famiglia , nè mai sollevazione , 
rivolta , guerra , o cosa simile , che vorrebbe taluno che dicesse . Ma 
poi che otterrebbesi anche con questa stravagante interpretazione ? 
Niente affatto. Imperciocché se Ascoli fu l’autrice di quella ribellio- 
ne , dunque Ascoli era qualche cosa di grande nella Provincia . Dun- 
que Ascoli aveva su della medesima molta influenza . Dunque i popoli 
la sentivano per seguirne le mosse . E questo in altro senso non è lo 
stesso che dire esser Ascoli la capitale, e la metropoli ? Non è lo stes- 
so , che confessare la sua prepotenza, la sua autori tà , la sua forza ? 
Laonde i crjtici spiegano Ifc parole come stanno, e come esprimono, ed 
Ascoli dovrà intendersi Capitale; o le stirano, e le stravolgono ,ed As- 
Coli< egualmente si dovrà incendere nel grado istesso. 


§. IV. 


Digitized by Google 


4SC0 14N g 


•T 


$. IV, 

Chiamata città nobili filma da Cicero- 
ne , e da Plinio . Si vendicano i 
pajfi di ambedue a favore di Ascoli . 

P Arlando Cicerone di L. Torquato accusatore di P. Sili» 
nella orazione , che fece in difesa dello stesso Siila, dà 
conto della origine del medesimo Torquato, e dice, che 
per conto della madre era originario d’ Ascoli munici- 
pio onestissimo , e nobilissimo . Est cnim ipse a materno genere mu- 
lti cipalis bonest issimi , ac nobilissimi generis , sei tamen Asc ulani. 

Piinio all’ incontrario nella sua scoria naturale tante volte cita- 
ta , facendo il novero delle città mediterranee fra Pescara , e il ca- 
stello navale di Fermo, disse che vi esisteva Ascoli città nobilissima 
del Piceno . Asculum Piceni nobilissima . Quanto vagliono queste es- 
pressioni di due antichi accreditati scrittori a provare la nobiltà, «la 
celebrità di Ascoli nei tempi antichi , ognuno il pub da se stesso fa- 
cilmente raccogliere . Si raccoglie da Plinio , il quale nel contare 
tante altre città ne riferisce il puro , e solo nome , o al più 1’ anti- 
chità della origine, ma di nobiltà nulla ne dice. Che però se di .As- 
coli sola viene ad esprimere, che era città Picena nobilissima , la più 
nobile del Piceno , viene a dire quello eh: pub bastare per dinotare 
quel , che era Ascoli allora . Si raccoglie poi anche da Cicerone per- 
chè più antico di Plinio asserisce concordemente una cosa medesima 
e viene ad attribuire ad Ascoli lo stesso onore di nobilissimo muni- 
cipio , municlpaìis bonestissimi , ac nobilissimi generis. 

1 Critici per altro indiscreti cercando al loro solito il nodo sui 
giunco hanno cercato dal passo di Cicerone ricavarne un disprezzo, 
e quello di Plinio attribuirlo ad altra città . Dicono dunque , che 

Cice- 
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Cicerone parlasse di Ascoli ironicamente chiamandolo municipio one- 
stissimo, e nobilissimo, e che Plinio intendesse di Fermo . Falso 1’ 
uno , c falso 1’ altro . Cicerone parlava di L. Torquato con tutto qnel 
rispetto , che devesi parlare di un’ amico , e di una persona rispetta- 
bile ; Cicerone parlava della di lui origine per fir vedere, che , seb- 
bene fosse di origine municipale, godeva i diritti ehe non erano con- 
cessi ai peregrini , ma ai soli cittadini . Dicendo adunque . Est ipse 
a materno genere municipali s bollatissimi , ac nobilissimi generis , seti 
tamen Asculani ; dove sta 1’ ironia , dove il disprezzo ? Forse per 
aver detto , seti tamen Asculani ? Ma egli non poteva dire altrimen- 
ti nel caso suo . Che doveva far veder Cicerone col suo discorso ? 
Che L Torquato sebbene di una città municipale, godeva i diritti del- 
la cittadinanza . Che disse adunque ? Disse, che L. Torquato era 
di una onestissima , e nobilissima schiatta municipale, ma di Ascoli. 
Che quanto è a dire . L. Torquato , il quale gode tutte le preroga- 
tive, delle quali non godono i peregrini, è di un lignaggio onestissi- 
mo , e nobilissimo , ma è Ascolano , e non Romano ; e perciò sog- 
giunge, che se egli come tale voleva goder dei diritti , dei quali si 
discorreva , doveva provare che"! soli Piceni avevano il privilegio di 
non esser considerati come peri grilli . 

In quanto poi a Plinio dissi anche altrove non potersi la sua 
espressione attribuire ad altra città fuori che ad Ascoli , senza fare 
una violenza a tutto quel testo . E che ciò sia vero eccone la ragio- 
ne . Dice Plinio dopo aver descritco il tratto marittimo. Castellani 
Firmanorum ; & supra iti Colonia Ascuhtm Piceni nobilissima . Per 
legger bene , come si deve, questo passo, bisogna leggere colla seguen- 
te interpretazione . Castellimi Firmanorum , supra iJ Colonia As- 
culum Piceni nobilissima . Imperciocché leggendosi così , si viene a tro- 
vare 1’ indicazione di Fermo, che alcuni hanno detto non esservi , 
attribuendo quel Colonia ad Ascoli , e si viene a dare a quel discor- 
so un giusto senso. Ma se poi si volesse credere, come hanno al- 
cuni stortamente creduto, clic Plinio avesse voluto intendere di Asco- 
li come una colonia nobilissima dei Fermani,vcdc ognuno la violen- 
za, che si fa al testo, 1’ incongruenza, 1’ irragioncvolezza, la quale 
le deriva dal saper noi, che Ascoli ebbe sempre presso i Romani, la 

stima 
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stima che la conveniva di città grande, e forte, e che le città colo- 
niche, e municipali non fecero mai coloniche deduzioni, specialmen- 
te su delle terre appartenenti ai Romani . Si legga adunque il passo 
di Plinio come si deve leggere , e come io ho indicato , e si cono- 
scerà , che Plinio ha nominato Fermo col nome di colonia, e poi 
Ascoli come città , o colonia nobilissima : ASCULUM Piceni nobilissi- 
ma potendosi benissimo sottintendere al nobilissima tanto Urbs , che 
Colonia , onde il senso sia giusto , e si regga . 

. DISSERTAZIONE QUINTA 

AVVENIMENTI PIU* RIMARCABILI DEGLI ANTICHISSIMI 

SECOLI , 

$• L 

Gli Afcolani accedono a confederar fi 
coi Romani, 

! L titolo di metropoli del Piceno , che ebbe Ascoli da L. 
Floro , e che da noi fu riferito più Sopra a quei tempi 
nei quali nel Piceno signoreggiavano i Sabini detti Pice- 
ni , ci fa conoscere , che in ogni più rimarchevole avve- 
nimento , o trattato , di cui vi sia memoria essere succeduto nei- no- 
stro Piceno , la nostra Ascoli prendesse quella parte , che suol pren- 
dere una città la quale sia nella figura della prima , e della princi- 
p le di tutta la regione . Quindi c , che se i Romani si trovarono 
nella necessiià di chiedere ai Piceni soccorso quando sopraggiunse ad 
essi,il gran timore di essere assaliti dagli Etruschi loro nemici , fece- 
ro capo in questa città , come metropoli , e in essa fu trattato delle 

con- 
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condizioni colle quali fu «abilita una tale confederazione . Di questa 
si è lungamente discorso in una dissertazione fatta a bella posta , e 
inserita nel Tomo 1 . delle Antichità Picene {fag 835 diisert.Vhl.)-, 
onde senza eh’ io qui ripeta le cause per cui si mossero i Romani a 
dimandarla , e le condizioni colle quali fu stipolata sotto il Consola- 
to di T. Mallio Torquato , e di M. Fulvio Perino nelli anni di Ro- 
ma 4SS basta leggere la suddetta citata dissertazione , che in essa si 
troverà trattato un tale argomento colla maggiore possibile precisio- 
ne , a misura dei lumi , che si hanno dalle Storie Romane . Aggiun- 
gerò solamente, che se per combinarla fu d’ uopo di qualche congres- 
so colle altre città della provincia , che dovevano accedere alla don- 
federazione, questo certamente sarà seguito nella Città d’ Ascoli come 
capitale , ed ivi si sarà risoluto di accettare 1 ’ amicizia , e la confe- 
derazione , che i Romani esibirono per essere ajutati e soccorsi nell' 
indigenze, delle quali si è lungamante trattato in essa dissertazione. 


$. 11 . 

Gìi Afcolani dimofirano la loro fedel- 
tà durante la confederatone . 

N Ella nona dissertazione del citato Volume primo delle An- 
tichità Picena (*4) si è trattato di questa fedeltà dei 
Piceni verso i Romani , durante la confederazione . 
Nella vittoria riportata dai Romani sopra i Sanniti, sotto 
il Consolato di M. Valerio Corvo , ivi già si disse , che i nostri Piceni 
v’ influirono sommamente . I Piceni, quali buoni confederati, scuo 
prirono ai Romani le trame dei Sanniti, che cercavano di corromper 1, 
e fomentavano una ribellione, onde meritarono solenni ringraziamenti, 

e ciò si rileva chiarissipiamcntc dalle parole di T. Livio , che disse. 

f«ma 
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Fama Pitentium uovorum soc'torum ( appellandosi all’associazione di cui 
p:ù sopra si è fatta parola) i Indici» exortfl est , Samnites arma, & rebetlio- 
siali spedare, seque ab eis solhcitatos esse : Picentibus grafie ad e . Seguì po- 
scia la guerra fra essi ,e gli Etrusci da una parte, e i Romani dall’ altra, 
ed i Piceni, come buoni soci stettero dalla parte dei Romani,come ci stettero 
nella guerra contro dei Galli Scnoni. Lo stesso fecero nella guerra, che essi 
Remani ebbero contro il Re Pirro, e in tutte 1? circostanze nelle quali, 
durante la confederazione i Romani s’ ebbero a valere dei nostri Po- 
poli . Or ai nostri Ascolani , che per i Piceni rappresentavano la 
principal figura , si deve gran parte del merito di questa fedeltà, sic- 
come è ben probabile , che i medesimi avranno influito ad animare 
gli altri popoli a contenersi dentro i limiti del dovere, essendo puc 
vero, che se la città principale è nell’ impegno di sostenere un par- 
titole subalterne per l’ordinario non si di; ostano da quel che vuole 
la prima , e che di farti non si discosrassero le altre città Picene dal 
dimostrare la propria fedeltà verso i Romani in tutto il tempo , in 
cui durò la confederazione , che fu di trentun* anno in circa, si rav- 
visa dal non trovarsi nelle storie alcun motto di rumore , o d’ infe- 
deltà de’ nostri a danno dei Romani , e contro 1’ obbligo della data 
fede di confederati, e dj socj . Laonde, trovando noi in T. Livio, 
che i Piceni meritarono pubblici ringraziamenti dal Senato Romano 
per le riprove della loro singolarissima fedeltà, sperimentala nel ci- 
mento di una procurata ribellione, questi ringraziamenti si saranno 
diretti principalmente agli Ascolani, dai quali si dovevano partecipa- 
re a tutti gli altri popoli della nazione . 
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Gli Ascolani cooperarono alla ribellione . 

P Er quella ragione, che si deve agli Ascolani attribuire gran 
parte del merito della intera nazione per la fedeltà di- 
mostrata verso i Romani nei trenta e più anni della 
confederazione , si deve dai mtdcs'mi egualmente ripete- 
re i motivi della rottura , e della ribellione . O fesse giusta la cau- 
sa di questa, o non lo fosse, è cosa certa, che i Piceni si ribellaro- 
no , ed ebbero tanto coraggio da dichiarare ai Romani la guerra, lo 
non m’ avanzo a farne un argomento di lode ai medesimi, perchè ne 
ignoriamo il motivo, ma non possiamo non ammirarne il coraggio, 
per essersi cimentati contro un popolo vincitore di turti gli altri fi- 
no a quel punto , con quell' esito , che non sanbba stato contrario 
alle proprie mire se non si fossero lasciati trasportare da ccrt’ entu- 
siasmo , e da certi pregiudizi, che .cerne ora vedremo, pregiudicaro- 
no sommamente la causa dei nostri nazionali , e favorirono quella 
dei Romani nemici . 

f IV, 

Della guerra tra i Piceni , ed i Bjoma* 
ni , e delle loro circo flange , 

I t Essersi i Piceni ribellati ai Pomanj , non partorì altro 
alla fine , che una sanguinosa gucrrs . Non sefircndo i 
Romani , che i nuovi nemici portnsscro le armi contro 
di Roma, essi vennero a portarle qui nel Piceno sotto 
}a condotta del Consolo P. Sempronio Sofo . Avrebbero resistito i 

Piceni, 
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Piceni, e sarebbero ritornati i Romani assai mal conci, ma I‘ avve- 
nimento di un tremuoio , o vero, o supposto sullo stesso calor della 
mischia fece tanta impressione nell’ animo pregiudicato dai nostri Pi- 
ceni, che, sebbene avessero fatto dei Romani nemici un macello, si 
avvilirono sì e per tat modo, che furono obbligati alla resa ; come 
ampiamente si è detto nella X. dissertazione del citato volume I.pag. 
970 Laonde senza dir altro delle circostanze d’ una tal guerra sarò 
contento di aggiungere quel che ne disse L. Floro (95), il quale con- 
siderò la resa dei Piceni come quella di Asciti loro metropoli . Do- 
miti bine ( dopò i Tarentini ) Picentes, & caput gentis Atculum , P. 
Sempronio duce, qui tremante inter pralium campo, Teìlurem De am, 
prontista «de p/acavit . Dal che risulta la gran parte, che prese As- 
coli in quella guerra , e siccome finì colla resa di trecento sessanta 
mila soggetti , così la città d’ Ascoli in quella tesa avrà fatto a no- 
me di tutti i popoli la solenne promessa . 

Nella medesima citata dissertazione volli anche entrare nella ri- 
cerca del luogo, in cui potè succedere una tal guerra, ed, escluse 
le vicinanze di Potenza, dove alcuno 1 ’ avea creduta, coachiusi , che 
tutte le ragioni ce le facevano credere avveduta nelle vicinanze di 
Ascoli , e con quest’ uitimo paragrafo fu chiusa la citata dissertazio- 
ne, alla quale rimetto i leggitori cortesi per nou dilungarmi qui di 
soverchio in ripetizioni inutili , 

$. V. 

Ascoli divenne serva del Popolo Ro- 
mano . 

L A vera libertà degli Ascolani , e 1 più gloriosi loro giorni 
finirono negli anni di Roma 486, e 208. avanti a Gesù 
Cristo , Tutto ciò che esiste nel Mondo è soggetto alle 
vicende , e la frequenza non meno , che la varietà delle 
medesime dispone sovente le cose a nuovi e diversi giti, per cui veggia- 
Tom: XtV. F a mo 
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mo o accrescimenti , ed auge, o depressióne, e fine . Tanto accadde 
alia cittì di Ascoli per questa guerra, da che se sino a quel punto era 
stata signora di se medesima , ed aveva primeggiato sulle altre città 
della provincia , dopo il descritto avvenimento fu depressa , ed av- 
vilita allo stato infelice di serva , e del titolo luminoso di sede , e 
di capitale della nazione non a e. conservò se non un* ombra vana- , 
che poco di lustro più dava alla di lei condizione . Laonde se duro 
ebbe a sembrare alle altre città il giogo della servitù imposto loro dai 
vincitori Romani , più duro doveva riuscire ad Ascoli , siccome di 
splendore e di lustro superava ogni altra città . E se per lo innan- 
zi ebbe in uso di regolare i consigli , e gli affari più gelosi dell’ in- 
tera nazione ; indi in poi fu costretta a soggiacere alle altrui leggi , 
c ad estranei regolamenti . Questo infelice passaggio operò egualmen- 
te la perdita della metà del proprio territorio, il cui possesso fu de- 
voluto ai vincitori Romani ; e un Prefetto spedito , e autorizzato 
da Roma regolava il sistema della città , e di tutti gli altri popoli 
della provincia . Su di tale argomento si aggira la dissertazione XI. 
del citato Volume 1 che cade nella pag. 301. Solamente mi giova 
di far con oscere , che se Ascoli fu costretta a passare in tal 
epoca dal grado di città metropoli a quello di città serva 
del Romano Popolo , non venne per altro a perdere l' apparen- 
za del grado suo . In riguardo ai Romani non ebbe già essa alcuna 
esenzione , ma passò a servire senza lasciar di essere la capitale del 
Piceno non per la giurisdizione sua propria, ma per quella che a lei 
aveva già dato in addietro il proprio stato . Che però come tale s£- 
rà stata munita di un maggiore presidiò, per impedire ogni pericolo 
di sommossa . Ivi più che altrove avrà fermato il suo tribunale il Pre- 
fetto, e avrà riscosso dagli altri popoli quella stima, che aveva avu- 
ta presso loro prima che discendessero insieme in uno stato così in- 
felice di servitù . 


§ VI. 
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$. VI. 

Si cerca se Afcoli dfaenijf ? Colonia. 

L E mie presenti ricerche non si aggirano già per conoscere 
generalmente ss Ascoli divenne mai Colonia Romana t 
siccome dalle lapidi stesse risulta essersi dato a lei siffatto 
titolo . Ala poiché queste non rimontano ad un’ epoca 
tanto alta , che sorpassi l’ imperio di Augusto , così la mia presente 
ricerca esclude affatto i tempi posteriori ad una tal epoca, e si limita 
solamente al corso de’ tempi , che passarono fra la suddetta prima 
guerra dei Piceni coi Romani , e 1 ’ altra guerra , di cui or ora sarem * 

per trattare, degli stessi Romani coi nostri Piceni egualmente che con al- 
tri popoli Italiani. Parlando adunque di questi tempi io dico, che noinon 
abbiamo espressione alcuna di antico scrittore, che ce ne renda sicu- 
ri in guisa da non dubitarne , ed abbiamo soltanto in Vellcjo Patercolo 
(a6) quel che ci potrebbe far concepire qualche sospetto . Dice egli 
dunque, parlando delle Colonie, che i Romani andavano formando per 
le città dell’ Italia circa ai tempi del principio della prima guerra Pu- 
nica , e nei seguenti: At inilio frinii belli Punici Firmum , <£?- Lastrum 
Colonis occupata ; & pesi annulli Aesernia, postque XXI l. annoi jEsu- 
lum , iy Alsium , FregelUque post biennium . Qui non trovasi Asco- 
li espressamente , ma si trova quell’ jEsulum , o pure di Ascttlum ; 
tanto più che -per le regioni , nelle quali i Romani avrebbero potuto 
condor le Colonie in quel tempo , cioè negli anni di Roma 51» , non 
trovo città, che portasse ii nome di jEsulum , il che fa sempre più cre- 
scere il mio sospetto . E’ vero , che presso Plinio (27) troviamo -noi 
ricordati gli jEsulani del Lazio, la cui città potrebbe essere stata Aisu- 
lum ; ma dice egli stesso di tali popoli , e di tutti quelli , che nomina 

nello 

<>6; tufi. Rumili. Ut. I. f« 7 l nifi, untar. IH- III. ctp. }• 
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nello stesso contesto di discorsa . Ita ex antique Latto uh, pop uh 
interiere line vestigiis . Laonde non possiamo in verun conto sup- 
porre , che Vellejo Patercolo parli di quella città , che più non era ; 
e sempre più si conferma il sospetto , che egli intenda di Ascoli . 
Ed in fatti , se i Romani Tenti tre anni prima condussero una Co- 
lonia a Fermo per tenere in maggiore soggezione la provincia contro 
qualunque pericolo di sommossa , e se la condussero in Adria , e in 
Castronovo , perchè non 1’ avrebbero condotta ancora in Ascoli , 
che più delle altre città poteva influire a un pericolo di qualche ri- 
bellione ? Noi intanto non parliamo se non per semplici congettu- 
re , e qualunque se ne facesse pv favorire il mio assunto, non usci- 
rà mai dalla linea di congettura , e non sarà mii bastante a porci 
in sicurezza di cosa , di cui tacciono tutti gli scrittori ; nè v’ ha mo- 
numento di sorte alcuna , che ci favorisca . Perù per non perdere 
inutilmente il tempo passiamo a più interessante argomento, sebbene 
resti un vuoto nelle cose Ascolano di più di un secolo e mezzo, 
del quale tutto ignoriamo , siccome tutto rimane su 1' obblivione dei, 
scemi seppellito . 

DISSERTAZIONE SESTA 

DELLA GUERRA SOCIALE , ITALICA , E MARS1CA 

* L 

L’ ambiatone degli Italiani , e la ge- 
losia dei Romani da motivo a que- 
lla guerra . 

E Ccoci pervenuti a trattare di un*, argomento , il quale 
siccome interessa moltissimi popoli dell* Italia, c il no- 
stro Piceno, così in modo particolare la città d’ Ascoli,, 
che diede la mossa, ed il fine , e fu in parte il teatro di 
questa guerra . I Romani 1* appellarono guerra Sociale , ma dice as- 
sai 
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sii bene L. Floro (a8) , che il fecero per palliare con un nome più 
dolce, tutto cib che aveva di più odioso , perchè in verità fu una 
guerra civile , Sociale helhim vecetur , licei , ut extennemus invidiala 
si veruni ttmeu volumus , illud civile bellum fuit . Per saperne poi 
in miglior dettaglio le cause , basterà riferire quanto ne disse il Rol- 
lin il quale le compendiò nel trentunesimo libro della sua storia da 
cui traggo tutto quello , che nel presente paragrafo riferisco . I po- 
poli dell’ Italia ( diss’ egli ) contro de’ quali ebbe Roma a sostenere 
questa guerra . erano da tanti secoli , ed in si spesse replicate 
guise uniti ai Romani, che se non erano cittadini , che prendessero 
le armi contro i loro concittadini , erano per lo meno amici contro 
amici , e parenti contro parenti ; per modo che in quella guerra ve- 
desi tutto quello, che nelle guerre civili nasce d’ abominevole . 

Fu origine di essa per una parte l’appassionato, e per avventu- 
ra del tutto legittimo desiderio, che avevano i collegati di divenir 
cittadini di una repubblica , di cui erano eglino stessi 1’ appoggio , e 
la forza , e per 1 ’ altra l’ alterigia dei Romani, ai quali nort era pos- 
sibile risolversi di far andar del pari con esso loro popoli (*) che e- 
rano avvezzi a considerar come sudditi onorati del nomedi collegati. 
Dissi , che sembrava legittima la pretensione degl’ Italiani , per- 
chè è cosa certa aver i Romani , mercè dei loro soccorsi , conquista- 
te tutte le provincie , che componevano il loro dominio • Non ave- 
va Roma esercito, di cui col somministrar sempre mai numero egua- 
le di fanteria , ed il doppio di cavalleria non formassero più della 
metà i Latini , e i collegati , 

All’ opposto si attribuì la negativa dei Romani ad alterigia, ed 
orgoglio, non è ah’ io non abbia preteso, che una saggia politica non 
potesse fornire sode ragioni d’ opporsi a così fatta mescolanza di tan- 
ta moltitudine di nuovi cittadini . Ma questo è un problema taato 
inviluppate , che non intendo di scioglierlo , e m' attengo a semplici 
fatti . Non v’ ha dubbio essere stari i Romani gelosissimi della loc 

pre, 

hi) L, Fiorai IH. HI. orp. JCVTH. desìi Achei : Speli tqmm efi fiuJai opui 
f *; Lo (lato de - popoli, che i Romeni Aclfoi , re preterii likrtii; «pud ette» ‘V- 
uetuvaro come collcs«i d benilTimo espiri- feriun ti f, Liv. XXXIX. 17. 

» in un palio di T. Lino, ove favelle 
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preminenza , ed è certo altresì , che alla per fine fu loro mestiere ab- 
bassarsi a concedere a tutti que’ popoli quel diritto, che avevano lor 
da principio sì apertamente negato. E non era egli meglio aderire 
ed un tratto di buona grazia , a cui ciò , che poscia dopo tanto san- 
gue sparso fu forza di fare per necessità . 

Fu quella una guerra sanguinosissima , avendo nel corso d’ essa 
i popoli d’ Italia perduti, secondo Velltjo Parercelo , trecento mila 
Combattenti . Anche de’ Romani , che rimasero più d* una volta 
sconfitti , perì grandissimo numero . Nè dee punto recar maraviglia 
che spesso fossero vinti ; mercecchè non potevano aver nemici pù 
capaci di quelli di star loro a fronte . Aveva una parte , e l’altra 1’ 
armi medesime , la disciplina , gli stessi esercizj, c la stessa ergnizio- 
ne di tutto quello, che all’ arte militare appartiensi -, e quantunque 
da gran tempo non avesse verun Italiano avuto il supremo comando 
d’ eserciti , trovaronsi non pertanto in quella nazione de’ Capitani. 

Lunghissima, a prenderla in tutte le sue ampiezze, fu quella 
guerra de’ collegati . La maggior furia d’ essa non durò gran fatto 
più di due anni , ma fu lungo tempo ancora , quantunque con me- 
no ardore continuata . Si mescolò colle guerre civili di Mario, e 
di Siila , rè fu del tutto terminata , che da questo ultimo , allor- 
quando , fatta che egli ebbe la pace con Mitridate , ripassò in Ita- 
lia , e colle sue vittorie estinse tutte le divisioni , che da tanti an- 
ni la laceravano . 

Parrebbe che una guerra così importante, e piena di tanti av- 
venimenti , offrir dovesse copiosa materia alla nostra storia . Ma 
gli scritti di quelli antichi che minutamente la'descrissero , si sono 
perduti per 1’ ingiuria de’ tempi , e non ci rimangono se non se al- 
cuni compilatori , ma così sregolati , e confusi, che non possono pro- 
mettere ai leggitori più che una idea generale dei successi , con po- 
chissime circostanze dei fatti particolari . Entriamo adesso in mate- 
ria . 

Avevano i collegati da Roma ardentemente desiderato in tutti 
i tempi d’ esser fatti cittadini . Non per altro , che per questa ca- 
gione nacque la guerra dei Latini , più di dugenquarant’ anni prima 
di quella , della quale imprendo il racconto . 1 Romani dopo la 

mal 
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mal avventurosa giornata (*) di Canne offerirono alla stessa condizio- 
ne il loro soccorso a’ Romani , nè da loro si ribellarono, se non per- 
chè n’ ebbero la negativa . Non seguirono in fatti i Romani lun- 
go tempo la politica tanto lodata dal lor fondatore , che creò citta- 
dini in Roma coloro , che lo stesso giorno n' erano stati nemici . 
Tosto che cominciarono ad ampliare in modo rilevante il loro do- 
minio , andarono molto circospetti nel concedere un tal favore ; ed 
aumcntossi la loro riserva su questo punto a proporzione del cresce- 
re , che faceva la lor potenza , e che per conseguenza il dritto di 
cittadino Romano diveniva un titolo più sublime, e di maggior im- 
portanza . E se pure concedevano ad alcuno una cotal grazia, ciò 
non seguiva , che a picciole città vicine , ma non mai ad intere na- 
zioni. Anche in tal caso speravano eglino sovente il titolo di citta- 
dino Romano dall’ esercizio , e dalle funzioni , che vale a dTre ne 
davano il nome , senza concedere il diritto del voto . Non v’ era- 
no più dunque fra gl’ Italiani che alcuni privati , che arrivassero a 
godere un si bramato vantaggio , e questi tali ancora 1’ ottenevano 
con destrezza , ed astuzia . Ma contro così fatte frodi i Magistrati 
di Roma andavano molto guardinghi, e rinviavano alle loro patria 
bacili stranieri , che tentavano innondarla . 

1 Gracchi fecero rinascere nell’ animo dei collegati la speranza 
che i popoli in corpo potessero ottenere il diritto di cittadinanza Ro- 
mana . Tiberio fu dunque quegli, a cui la cosa venne in pensiero; 
ma prevenato dalla morte non potè gran fatto avanzarla . L’ idea 
di lui fu seguita , è portata avanti da Fulvio Fiacco, e la ribellione 
di Fregélle , a cui fu Cajo tanto accusato d* aver contribuito , era 
un segnale , al quale si sarebbe messa in moto tutta l’ Italia , se una 
pronta-, e severa vendetta non avesse arrestata sul primo suo nasce» 
te quella congiura . Ma finalmente scoppiò la mina sotto il Tribu- 
nato di Druso ; come or ora racconteremo . 

Tarn XIV. G $. IL 

(*l Tito Livio XXIII. €. mote in Job- alone ireos di contro Kullo n. jj. la dì per 

quello latto. Ma Tullio nella ina ora- cena. 
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M Livio Drufo dà buone fperan^e ai 
collegati , Risoluzioni di quefti nel 
non vederle effettuate , 

F \tto Tribuno della plebe M. Uvio Druso , giovane per 
la nascita, pel coraggio, e pe’ suoi rari talenti attissimo 
ad ogni più grande impresa , e dovendo questi riuscir 
nell’ impegno di privare i cavalieri della giudicatura, per 
renderla ai Senatori, non poteva giungere al fine di un tale disegna 
se non si affezionava la Plebe , e i collegati , i quali , sebbene non 
cono presserò negli affari del governo di Roma coi loro suffragi, a.ve- 
vano nulli di meno assai di potere per le strette amicizie, ed unio- 
ni con tanti cittadini d* alca, e di bassa sfera. In quanto alia plebe 
se la conciliò C’n d.llo leggi agrarie , istituzioni di Colonie , e di- 
stribuzioni di grano , ) secondi pii con promettere di ottener loro 

il tanto ambito diritto della Romana cittadinanza fino al segno di 
dare il Senato per millevadore delle sue promesso. Colla flebo si 
disimpegno molto bene , e seppe mantenere la data parola, ma cogl' 
Italiani , o sia coi Confederaci non fu così . Per quanto fossero ade- 
renti a Druso i Senatori , il proporre di ammettere alla Romina cit- 
tadinanza una sì sterminata moltitudine di soggetti , era un punto., 
che a ciascuno di loro dmva cagionare gran dispiacere ; e siccome 
il Senato col mezzo dei suoi maneggi non aveva ottenuta che una par- 
te sola di quel che bramava, si era indebolito nel sostenerlo . Druso 
in sommi c^lle nuove sue leggi aveva disgustata una gran parte di 
Roma ,e quegli , a cui aveva giovato, non glie ne mostravano obbl ga- 
. > ......... ■« „ i ziO- 
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zione . Altro dunque a - lui non restava che di tenere a bada i collega- 
u con belle promesse, e cosi reprimere il loro furore, che sempre più 
andavasi fomentando. 

Ma i collegati soffrivano di mal animo questo temporeggiare : a 
segno che , tenendo essi a bella posta in Roma Pompedio Silone, uno 
de principali loro capi , e amico di Drusu , questi un giorno si fece 
a pregare M. Catone di lui nipote , acciò s’ interponesse presso del 
Zio a sollecitare l’ adire . Rigido , come fu poi anche adalto , gli 
fece un bieco viso , e vedendo Pompedio di non riuscirci, se lo tolse 
fra le mani, e cacciatolo da una finestra gli minacciò di lanciarcelo, 
se non prometteva di parlarne . Ma il rigido , e severo Catone , 
anche colla morte su gli occhi perseverò nella ostinatezza di non vo- 
lerne far motto; e Pompedio , ritiratosi denti o non poti a meno <M 
non esclamare . Gran fortuna per f Italia , che costui sia un fan- 
ciullo ! Non avremmo nè pure un vota se fosse in età virile . Final- 
mente , rincrescendo ai collegati la via de’ maneggi , e delle negozia- 
zioni pensarono di farsi giustizia , e ottenere 1’ intento loro col mez- 
zo delle armi . 


$. IH. 

Congiura dei collegati. 

a No dei primi orrendi disegni conceputi dai collegati fu 
quello di trucidare i due Consoli L. Marzio Filippo , e 
Sesto Giulio Cesare , e per avere migliore opportunità 
scelsero il giorno delle Ferie Latine ; una delle festé so- 
lenni , che con grandissimo concorso di popolo si celebravano sul 
monte Albano . Seppe Druso questa congiura , e quantunque fosse 
nemico di L. Marzio Filippo , ebbe la generosità di prevenirlo . 
Egli , ed il collega si tennero guardati , c cessò ógni pericolo . Irri- 
Tom. Xiy. G a tati 
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•liti però ttmpr* più gl’ Italiani dal vedersi riuscii vano ogni dise- 
gno , il divisato Pompedio Si appigliò ad altro violento partito , che 
fa quello di adunare diece mila uomini , e fitte loro nascondere le 
armi sotto le vesti , le conduceva a Soma con animo di mettere in 
assedio il Senato , e forzarlo così a concedere la tanto ambita Ro- 
mana cittadinanza . Avvenne per buona sorte che con questa trup- 
pa incontrasse Domizio , il quale con buone , e belle parole fece 
comprendere a Pompedio , che non era quella la maniera di venir a 
capo de) desiderio ; che colla forza non avrebbe latto altro, che ina- 
sprire il Senato , il quale dall' altro canto Si trovava disposto a conce- 
der tutto alle buone grazie , com’ era inflessibile per (legarlo alla for- 
za . Piacque a Pompedio le addotte ragioni , e eoo (urti la sua 
gente tornossene indietro , e si separarono . Questo però rion fu altro 
che Sopire per poco il male senza guarirlo . Cortle ì Romani erano 
inflessibili per non accordare agl’ Italiani la loto cittadinanza , così gl’ 
Italiani erano irremovibili dal pretenderla a tutto costo , Dal che 
ne Seguiva , che il mal talento crescevi io ogni parte contro i Ro- 
mani, e da per tutto si macchinavano trame e congiure per venire a ca- 
po dell’ ambizioso disegno . In somma era già preparata , e maturata 
una generale sollevazione in tutta 1* Italia da mettere in forse la Roma- 
na Repubblica della propria safttlza . 

$. IV a 

Cor fimo fatta captale dei collegati 

M Entre i Romani erano agitati,e distolti da intestini dissen- 
sioni ,i collegati Italiani profittavano del tempo per ma- 
turare la loto ribellione , operando sempre con riflesso , 
e con somma maturità di consiglio. Pensarono essi adun- 
que di destinare nella Italia una Città , lai quale fosse stata 1’ emula di 
Roma , e rispettivamente sede , e capitale del nuovo governo , che 

me- 
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medita vasi di Formare . Scelsero a tale effetto li fcittà- di Corfinio nei 
Peligni , che oggi è rovinata , ma non era molto distante da Su/mt 
presentemente Sulmona nell’ Abhruzzo ulteriore . A questa diedero 
un nuovo nome, che fu quello d’ Italica ; e torse per dinotare, che do- 
vesse essere la Capitale delle genti itàliche . Vi costruirono un gran 
Foro , e un magnifico , e grande Palagio pe’ Deputati delle città collega- 
te , che ascendevano al cospicuo numero di cinquecento . Crearono 
un Senato a simiglianza dell’ emula Roma, presso del quale si era la- 
sciata la generale amministrazione degli adiri , e dal corpo di essi ri- 
tolsero di estrarre tutti i magistrati , e i comandanti degli eserciti . 
Vennero alla elezione di due Consoli .ciascuno dei quali aveva sei Pre- 
tori sotto la propria giurisdizione ; e fra di loro si divisero il generale 
comando sopra l’ Italia ripartita in due Provincie . 1 Consoli eletti 
furono Q Pompedio Siloue , MarScf di nascita , dei cui tentativi si è da- 
to un saggio nel paragrafa precedente, e C. Afonia ,o secondo altri Fa- 
pio Munito , nato nel Sannio . A. Q. Pompedio Sitone toccò a coman- 
dare sulla parte , òhe resta fra 1’ Occidente , ed il àctténtrione ; e all’ 
altro tutto il restante dalla parte Orientale , e di mezzo giorno . Fu 
pensato a ben fortificar la città, onde avesse potuto resistere àd ogni ne- 
mico assalto, e di adunarvi le necessarie provisioni di armi, e di vetto- 
vaglie per ogni caso di assedio, e queste furono d’ una prodigiosa Quan- 
tità , perche i collegati erano molti, erano ricchi, ed abita vano regio- 
ni fertilissime di ogni genere di prodotto. 

Sentiamo intanto quel che dissero di questa Città gli antichi scrit- 
tori destinata così a nuova metropoli dell’ Italia . E prima Strabene 
( 39 ) : Supra Picenum Veti ini, Marti, Peligni , Mar fucini f <£r Ferenta- 
ni montana tenent, exiguam ore mari tinte par lem attingente t . Populi 
ifsi quidem exigui sed fortissimi ; qui suam fortiludinem Romani s ta- 
pe probaverint , primum quidem cum bellum adverstts eos gesserunt ; de- 
inde tum eorum (astra sequuti sant ; tcrtio cum liberi aleni , ac jus civi- 
tatis petentes , repulsam passi deiciventnt : bellumque Marsicum ita 
concitarunt : quo Corfiinium , Pelignorum gentis caput , commuvem om- 
nibus Italia populis, loco Rima, Urbem designaverunt , ac belli arcem , 

Ita- 
ti») Lib. IL 
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ll ALìC/E nemen imponente! : ctntrachsque bue sociorum (tuxiltis , & 
Consulibus , exercitusque ducibas creatis ,bieunium et bello produxetunt . 
Vellejo Patcrcolo (30) disse anche più concisamente . Caput imperii 
sui CORPI NI JM legeraut : quod adpellarent ITALICAM . Anche 
L. Floro (31) : Quum Regum, ér genti uni arbiter populus ipstim se re- 
gere non posset , ut vitlrix Asia, Europaque a Corfinio Roma peteretur. 
Finalmente Diodoro (31) contesta la magnificenza , e lo splendore di 
essa città colle seguenti parole : durissima erat , tir omnibus commuuis 

t rbs CORFiNIUAl , recens ab Italicis Populis perfetta : in qua tum alia, 
qua maga am ttrbem im/erium frmant, tum forum amplissimum, & Cu- 

riati! extruxerunt , 


$. V. 

Quali fojfero i Popoli collegati . 


F Ra i popoli Italiani , che cospirarono contro, i Romani in 
una guerra cotanto formidabile , e atroce, furono pri.rci- 
palmente i Marti , ed i Sanniti , e per tal rrgirne qual- 
che antico scrittore la nomina guerre Morsica , o de' Alar- 
si . E siccome i Sanniti erano nemici antichi del popolo Romano , 
furono ancora degli ultimi a placarsi in una tal guerra . Anzi fu d’ 
uopo, che Siila , loro nemico implacabile, li sterminasse qu?si del 
tutto per farli desistere. Ad essi si unirono i Peligli , i Festini , i 
Marrucini , i nostri Piceni , per non li om mettere , i Ferentani , gl* 
Irpini , i Pompeiani , i Tenesmi , gli Apuli , i Lucani , e tutti gli al- 
tri popoli che abitavano il paese situato ira i due mari , dal fiume 
Liri , oggi Garigliano , fino al matjonto; che vale a dire tutto quel 
tratto a un dipresso , che chiamano regno di Napoli . Appiano A- 
lcssandrino , che è uno dtgli antichi , il quale ne ha scritto con par- 
ticolarizzare alcune circostanze più degli altri , sebbene senza meto- 
do 

( } «) lì*, h. 00 Li», hi. cp. xyiu. de) ab. xxxrili. 
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da , e senz' ordine , ci conferma tutto ciò (33) : Omnes finìtimi arm a 
lerrrpinnt , Alerti , Peligli , bestini , Marrucwi : tot sequuutur PI- 
CENTES , Ferentani , Hirpini , Pompeiani , Vellutini , spilli, Luca- 
ni , Samnites , n aliane t jamdudnnt mfeusae Romana nomini : dunque 
quidquid populorum a Liei, qui mine , ut puto, Liternns est , usque in- 
timimi Adriaticum simun recurrit , sivt terrestri itinere , sive or am 
It alide dream legentilus . Vero è per altro , che fra questi popoli 
stessi yì furono delle città particolari, le qualj o perchè meno ambi- 
ziose , o perchè avevano già per altra guisa ottenuto ciò, di che si 
contraverteva , non si vollero in verun conto unire cogl’ Italiaui , co- 
me fu forse questa città di Fermo , la quale vedremo ir» appresso , 
che fomentava il partito della repubblica , e come fu la città di Pen- 
na , al presente nell’ Abruzzo ulteriore , la quale non volle aderire 
al cieco partito dei forsennati collegati ; ma i suoi abitanti furono 
perciò costretti a vedersi scannati i preprj loro figliuoli innanzi agli 
occhi dal furore dei sollevati . Tanto erano essi accecati , e tanto 
ardevano d’ ira , e di mal talento per la troppo fomentata ambizio- 
ne di essere ascritti alla Romana cittadinanza 

$, VI, 

Scoppio della guerra per caufa degli 
Ascolani , 


P Et non dubbiare i collegati della fedo promessa in quel- 
la congiura da ciascuna città, non si contentavano d’ u- 
na promessa semplice ; ma vollero assicurarsi con degli 
ostaggi , che tutte le città erano obbligate a spedire nel- 
la nuova capitale di Corrtnio . Jtaque per occultai Ugationes foedus 
inierunt , datis nitro dtraque tbsidibus . Il disse già il citato Appia- 
no 
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no . Per quanto operassero con segretezza i collegati , acciò i Ro- 
mani non trapelassero i loro disegni , e per quanto fossero i medesi- 
mi distratti da torbidi civili , ed intestini , non poterono a meno di 
non penetrare le machine dei nuovi loro nemici , quantunque un po- 
co tardi, secondo che dice lo stesso Appiano : Qua res sero cognita 
est in Urbe intenta judiiiis , atque seditionibus . Appena per altro 
si scuoprirono tante trame si diedero le più efficaci premure di veni- 
re al giorno dei fatò , collo spedire degli tmissarj , i quali , fingen- 
do di far tutt’ altro , che da esploratori, s’ informassero bene del co- 
me passavan le cose . Tandem ubi sensere (è pure Appiano che par- 
la ) , quos maxime erederetit idoneos, mille bau t (irta populos ,ut rem 
exphrarent tatnquam agendo aliud . Or uno di questi s’ avvenne a 
scuoprire , che un giovanetto Ascolano si conduceva quale ostaggio 
a Gorfinio , e ne diede 1* avviso a Servi/io , che nel Piceno esercita- 
va la carica di Proconsole . Dal che inferisce Appiano , una tal 
carica essere stata anche in quel tempo in uso nella provincia, e cha 
Adriano la rinnovò ne’tempi suoi anzi che averla di nuovo istituita. 
Ex bis unus conspicatus adolescente in Asculanum prò abside dutum 
in Urbem aliam , indicavi! Servilio prò consu/e agenti in eis regioni- 
bus : Appare t enim tum quoque regione s Italia distributas fuisse pro- 
consuìibus ; qnem morem imitafus Adrianns Imperator reninovi! post 
atqtes aliquot , non diu durai untili post ejits obitum . A tale avviso 
non si seppe contenere il Proconsolo , ma recatosi ben presto in As- 
coli , e postosi in aria proconsolare con grandissima imprudenza si 
fece a rimproverare gli Ascolani come complici di quella ribellione , 
e per avventura li trovò raccolti in un tempio a celebrare certe lo- 
ro feste municipali ; dando luogo alle minacce d’ una innaudita ven- 
detta , se ncn si fossero ritrattati, e non avessero sciolta la f-rta co- 
spirazione . Crcdevasi forse Servilio , che un Magistrato Romano del 
suo carattere potesse esigere della venerazione, e della stima presso 
quel popolo , come V aveva riscossa in altri tempi . Ma i cuori de- 
gli Ascolani non erano più quelli verso i Romani , e troppo di ama- 
rezza cmservavano per le avute ripulse . Laonde inaspriti a quell 
improvviso rimprovero , anche perchè viddero scoperta la trama, gli 

dettero addosso , e lo trucidarono miseramente, e con lui ammazza- 
rono 
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rono anche M. Fonte* , che i„ qualità di Le,,» accompagnava il Pnv 
consola . Tutto fatto, che espone il già citato Appiano. Servili»! tra 
fere opptdnm ingressa! , ASCULJNOSQUE solenne p.trium "tetre», 
tei mnts det errerò couatus, ah eis interfieitur , quod defeótionen prò- 
intelltgcrent . simulane Foniejns legatus tpsius ìnteriit . Cosa 
che vien confermata anche da Cicerone nell’ orazione prò M. Fontej» 
parlando appunto della uccisione del padre del suo cliente . Deitide 
recetts memoria parenti s , tujus sanguine non tolum Asculanorum me- 
nu! , e quii»! interfeRus est , sed totum iUud sodale tellum macule 
scelerts mbutum est. Che anzi fn tale lo sdegno, e il fànatismo degli 
Ascolani , che accecati dall’ ira , e divenuti crudeli contro il noma 
stesso di Roma , andarono in traccia di qualsivoglia Romano fossa 
stato nella loro città, e nel territorio , e contro di loro scagliatisi 
.da furibondi non si ristettero dall’ offenderli , se non dopo di averli 
del tutto finiti, e di avere saccheggiati i loro beni . His sutletii, no- 
mini Romano parcitum est , «mnes eorum opfidanorum impela tonfas- 
si , bona eorum direpla sani . In somma la Città d' Ascoli fu il 
primo teatro d’ una crudele carnificina ; e in Ascoli fu cominciata 
1 atroce guerra , che ora seguiremo a narrate . 

$. VII. 

V. 7 '’-M i 

Roma fi mette in tumulto . Prepara- 
tivi per la guerra . 

L A strage fatta dagli Ascolani fu il segnale della generale 
sollevazione , siccome tutti i popoli collegati presero to- 
sto le armi . In Roma poi udita appena la barbarie de- 
gli Ascolani , si concepì tale e tanto timore , che subito 
fu dichiarato essere insorto tumulto , che è quanto dire guerra im- 
portante , e pericolosa . Cessarono perciò in Roma tutti gli affari ; 

®* chiesero i tribunali , trattone soltanto quello, che era stato di frese* 
Tom: XlK H istituito 
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istituirò per la legge Varia -, fu lasciata dal popola la toga , che 
è un* abito di pace , e fa preso il Sago abito militare , t Roma di- 
venne come una città di guerra , e venne subito alla elezione de’ 
comandanti, e questa cadde in persona dei due Consoli L. Giulia Ce- 
rare , e P. Ri/ttlio Lupo , ma ad essi solo non fu creduto bene affi- 
dare una guerra di tanta importanza '. - Laonde a ciascuno dei due 
furono assegnati dei Luogotenenti ; la quale elezione avvenne nella 
persona di geme tutta sperimentata in altre importanti campagne, ed 
egualmente autorevole per cospicue dignità sostenute da loro Basti 
saper solamente , che al Console Rutilio furono dati per Luogotenen- 
ti Qn. Pompeo Strabono , padre del gran Pompeo, Q Copione, di 
fresco uscito dal Tribunato , il celebre C. Mario , espugnatore de’ 
Cimbri, un C. Perpenna , un Valerio Messala. A L. Giulio Cesa- 
te poi un P. Lentulo suo fratello uterino , Cornelio Siila così cele- 
bre per le sue gesta , P Licinio Crasso , e M. Marcello , e secondo 
Velie)» , anche il figliunlo di Q. Metello il Numidico ; E siccome 
questi Luogotenenti erano tutti valorosi comandanti , si volle e per 
loro onore , e pel miglior esito della causa , che ciascuno comandas- 
se un corpo di esercito con autorità proconsolare . Ecco le parole 
del medesimo Appiano, che ci tramanda il racconto di questa scelta: 
Un ( ex ercitibus) preerant Stxtks Julius Cesar, cr P Huti^ius Lupus, 
ctnsuUs . Ambobus cairn tam gravisi & intestini belli imptrium de- 
creta m est qui a meni ione semel falla novorum insù- 

tutionum appareiat, variar , -ao wultrplkes esse vohmtrtes borni» vai , 
legati consulibus additi sunt , viri eliam etatis sputatissimi , ' Rutilio 
Cn Pompe jus Magni pater , Q Lepio , C Perpenna , C. Marius , Va- 
lerius Messala ; Sex. Cesari P. Lentulus ipsius germauus , T. Didius, 
licinius Crassus , Corntlins Sylla, M. Marceli:/: . Singulis adlributae 
sunt suae prtvinciae , omnes proconsulari potestate ornati , &■ ut in 
arduo certamine , supplementa interdum sr.mmtssa sant . ; 

Dalla parte poi dei collegati Italiani, oltre i minori capitani, che 
mandò ciascun luogo , erano stati eletti comandanti colla piena auto- 
rità T. Afranio , P. Ventidio, Mario Egnazio , Q. Pope di o , G Pa- 
llio , M. Lamponio, G Judacilio , Irzio Asinio , Vezzio Catone , i 
quali ripartiti parimenti i loro eserciti , si trovavano a battersi do- 
vunque 
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vunque dai comandanti Romani eran chiamati, non senza grandi scon- 
fitte dall’ una , e dall’ altra banda . Sociis vero preter mjnorer ducer 
( è parimente Appiano Alessandrino , che lo racconta ) tf pulmini le- 
flos , cum imperi» preerant T. Afranius , P. Ventiiìus , Marine E- 
f natine , Q. Pompedius , C. Papius , M. Lampanti! , C. Judacilius , 
Mirtine Asinine , Vetius Ceto , qui pariter, copiis inter se partitis , 
tpponebant se ducibtts Romanie non siile mutuis cladibus . A die 
tutto in poco collo stesso Appiano, si prepararono tali eserciti, che 
dalla parte dei confederati tanto la cavalleria , che la fanteria mon- 
tava a cento mila soldati , ed altrettanti per parte dei Romani se ne 
contavano. Habisisque deleUihis, caiscribuul peditum , equitumque 
ad centum milita : nec minores fuere pepali Romani copie , ad urba- 
ntim exercitum $ • desumer atte auxiliis seciorum , qui in fide permatt- 
serunt . 


$. Vili. 

Ambasciatori /peti ti a I(pma dai Col- 
legati , 

P Er quanto sembrino degni di condanna e di biadino i no tiri 
Italiani per aver prese le armi cantra della Romana repub. 
blica , altrettanto sono meritevoli di lode per non aver 
tralasciati gli atti di urbanità, di dovere, e di rispetto prima di cimen- 
tarfi in una guerra di tanto rischio . Scelsero efli adunque ambascia— 
dori , e , autorizzati dal supremo Senato Italiano , furono spediti in 
Roma ad esporre di bel nuovo le loro iftanze al Senato Romano , che 
gli Storici Catrou , e Rovillè (34) nei seguenti termini mette in boc- 
ca di efli, che fi figurano di veder presentati in pieno Senato : Le fre • 
tendoni , che fiam qui per esporvi , Padri Coscritti , non tono ni novel- 
le , ni disaminate in tumulto . D affai degli anni i nofiri Maggiori 
Tom XtV, f{ t hanno 

(54J Storio Rem. Vi. IV. pop. jjj. 
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fanno aspirato a comporre con cjfo voi un solo corpo di Repubblica ] e a 
divider con Roma gli onori del governo pubblico , come con effo lei divi- 
deano I dispendi , f i travagli della milizia . 1 voflri dispregi , e i 

noflri {contentamenti comuni finalmente ci fanno forcati • a ridomandarvi 
i diritti nefiri per la via delle armi. Decidete una buona volta se fiia- 
vi meglio di averci per inimici , o per pofiri concittadini . Ci giudiche- 
rete voi non meritevoli d‘ formare un sol corpo di fignoria con effo poi ? 
Date una sola occhiata a tutto il mondo conquiftato folle noftre forge co- 
muni . Sarete tot divenuti grandi , per unicamente tenere in una umi- 
liazione perpetua gli autori de I voflro ingrandimento ? Del refio ; donde 
può egli mai derivare quell ' afeendente , i he Roma fi usurpa sopra le al. 
tre città dell' Italia ? Forse dalla sua antichità ? Ma Roma non era 
ancora quando le p à delle città noftre avean data di se conteggi» , per 
via del valore dii lor cittadini . Dalla nobiltà forse de’ poftri alitan- 
ti ? Ma se fi eccettuino poc he famiglie capitate et Alba , e dalla Sa- 
bina , che altro son eglino i Romani nella loro origine , fuorché un am- 
naffamento di banditi , ed un miscuglio di schiavi ? Fra noi , quante 
famiglie illuftri non v ha egli . le cui antichità trovanfe ascendere fuso 
a monarchi degli Aborigeni ? Sdegnerete voi di confonderle colle voftre 
Tribù ? Bile non hanno ripugnato di mescolare il lor sangue col v'firo s 
Maritaggi scambievoli le hanno coftituite voftre confederate ; e le noftre 
figliuole fi sono fatte Romane . £' egli giufto , che fi niegbi la diftin - 
gione medifima ai loro padri , e a loro fratelli ? Rifparniatecì : o Roi 
mani , impedite a voi meitfimi un saceheggiamento delle voftre premia- 
ti e t c delie ncflre , tale , che il provammo sotto di Pirro , e di An- 
nibaie . La gravità del Senato Romano non diede retta a quell* am- 
basciata ; ma fece ai legati rispondere , che fodero tornati in senno , 
e allora sarebbero flati ascoltati . Diversamente non mai . Horum te- 
gatis ( dille Appiano ) qucrcntibus se non admitti ad jus civitatis , cum 
tamen ipiorum opera ( tf auxtlio populus Romanus longe , ac late imperio 
polleat ; Senatus satis ferociter respondit : fi refipuerint, audituros fe lega- 
ticnes ; aliai non . E quella rispolla aggiunta a tutte le altre ripulse 
precedenti fu badante a far todo cominciare le oflilitài 
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$. IX. 

Gneo Pompeo S trabone va contro de * 
gli Ascolani , Stia (confitta , 

F ortificata Roma in ogni sua parte tanto delle mura , eh? 

dslle porte , e dita alia custodia di un sufficiente nume- 
ro di'soldati, eh: per ogni evento avessero potuto difen- 
derla da un’ assalto nemico, partono i Consoli , partono 
i comandanti , ciascuno nelle loro provinole , che s* avevano fra di 
loro ripartite , ed assegnate . Sarebbe lunghissima cosa se io dovessi 
tener dietro a ciascuno , e troppo lungi uscirei dalla via , a cui son 
diretto ; e perciò lasciando , che gli altri vadano in quelle parti, m 
cui sono dalla necessità , e dalle circostanze chiamati, io terrò dietro 
a Cn. Pompeo Strabone , padre del gran Pompeo , il quale si dires- 
se a dirittura contro di Ascoli , e del Piceno per vendicare la morte 
crudele recata ai suoi concittadini . Appiano, che c la principal no- 
stra guida, ci dice , eh’ egli venne qui nel Piceno , e che gli fecero 
fronte i tre comandanti dei collegati T- Afranio, Judacilio, e P.Vcn- 
tidio con tale animosità , che gli dattero una sconfitta , ma poi egli 
non ci dice d^ che fosse preceduta , e come seguisse . Solo ci accen- 
na che 1’ avvenimento suocesse circa Falerinum moniem , cd Orosio 
prope 1 emiam . Ma questi indizj mi danno luogo a fare delle rifles- 
sioni . 

Se il Comandante Romano Cn. Pompeo Strabone venne a vindi- 
carc 1’ oltraggio recato agli uccisi Romani , e la ribellione dei Pice- 
ni , 6 cosa ben naturale , che direttamente venisse per la strada Sa- 
laria a tentare 1* espugnazione di Ascoli , Trovata poi la città ben 
difesa , e respinto dal valore de’ suoi comandanti, due dei quali sap- 
piamo , che erano concittadini , cioè Giudacilìt , e Ventidio , se pu- 
re, 
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re ) come io credo , non lo era lo stesso Afranio , cercò di salvarsi 
in altra parte, e per la strada dei mediterranei pervenne a lle v * cinan ‘ 
ze del fiume Tenna, dove raggiunto dai comandanti Ascolani fu sfi- 
dato a battaglia , e fu sconfitto con perdita tale , che se i Fetmani 
non lo accoglievano nelle loro mura, restava egli col poco esercito, 
che gli rimase , vittima del furore degli Ascolani. 

La ragione , per la quale io son di parere, che tanto avvenisse, 
la ripeto soltanto dal sito , in cui accadde la menzionata battaglia . 
Dice Appiano , che succidesse circa Faleriiium moment ; luogo , che 
farebbe del tutto ignoto , se Orosio non precisasse più chiaramente 
con dire , che fu prope Tsnnam , e se Appiano non avesse aggiunto, 
che Pompeo si salvò dentro Fermo . Imperciocché , sapendo noi , 
che sulle sinistre sponde del Tenna , poco sotto al segno dove Ten- 
na riceve 1’ acqua di altro fiume detto Temi acolo , e del Torrente Sa- 
zino , esistevi 1’ antica città di Falerio , è cosa chiara , che il mon- 
te Falerino fosse un monte situato in quelle vicinanze , e dentro il 
territorio di Falerio , detto appunto Falerino dal nome della città . 
F quantunque noi ora non sappiamo qual fosse mai questo monte, 
sapendo però dov’ era Falerio , dove corre il Tenna , e dove esiste 
Fermo , si può dj hggieri raccogliere , che la battaglia fu data lungo 
le vicinanze, e le sponde del Tenna in una delle pianure, che si veg- 
gon tuttora fra i vestigi di Falerio , e il territorio Fermano , restan- 
do sempre a doversi precisare e il sito , e il monte Falerino , ma 
questa così minuta circostanza non altera il fatto , nè le illazioni , 
che ne deduco , potendo noi a buona equità persuaderci che , passa- 
to Falerio , venendo in giù verso Fermo, in tutto quel tratto di sito 
lungo le sponde del fiume molto sangue fosse versato sì dei Romani, 
come degli Ascolani, e dei collegati con essa. 

Ammessa questa circostanza , che non può controvertirsi , sicco- 
me appoggiata su di Appiano , e di Orosio io mi faccio a riflettere, 
che i Romani non potevano essere sfidati , o non potevano sfiidare 
in quel sito , se non fossero venuti dalla parte di Ascoli per la via 
più corta dei monti , con traversare cioè il Monte, che ora diciamo 
Polesio ; ovvero dell’ ascensione , e poi salire verso i colli di S. Vit- 
foria , e di M. Llpare , dai quali , scoprendosi le pianure del fiume 
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Tenni « b li «rada più facile per andare a Fermo , per là appunto 
si dirigessero , colla mira di trovare- in Fermo un’ asilo ( come in 
fatti ve lo trovarono ) in caso di qualche urgenza dell’ esercito, che 
dietro le spalle veniva incalzato dall' altro non meno numeroso , e 
fòrte degir Ascolani . Laddove se fossero i Romani venuti per altea 
parte , che non so qual* altra potesse essere , non troverei un moti- 
yq per cui ai fossero ridotti nelle piacute dello sponde del Tenne , che 
sono apportate , e lontane dalle altre vie consolari . Con questo mio 
sentimento conviene principalmente il Rollin, che ne| tupgo già sopra 
citato così descrive 1* incontro di Cn. Pompeo . „ Gn. Pompeo Stra- 
bone , a cui era toccato il Piceno , aveva in quella guerra , fatale ezian- 
„ dio alla maggior parte degli altri Capitani di Rama , avuta nei prin- 
„ cipj sinistra sorte . Tosto che fu fatta in Ascolo la strage sopramen- 
„ tovata, era andata per assediare quella città, ed era stato rispinto con 
„ perdita , Fu poscia assalito egli stesso vicino al fiume Tenna da A- 
„ franio , da Ventidio , da Giudacilio , tre capitani dei collegati, i quali 
„ avendolo disfatto 1' astrinsero a ritirarsi nella città. di Fermo.,. Uni- 
formemente anche Catrou , e Rovillè disseto parimente i. „ In vicinan- 
„ za d’ Ascolo Gn. Pompeo , investito da tre distaccamenti di Giu- 
„ dalizio , di Afranio , e di Ventidto , tutù di ribelle fazione si età 
„ ritirata nel Picentina ( dirà nel Piceno , che crede nazione diversa 
„ da quella , in cui esiste Ascoli ) sulle rive del fiume Tenna . Pi là 
„ intralciato dal nemico aveva dovuto necessariamente ricovrarsi iaFis- 
„ mo ( per Fermo . ) „ Comunque sia per altro convengono essi au- 
tori nel credere che Gn, Strabone si dirigesse prima in Ascoli , dov,e 
battuto , e cacciato marciasse verso Fermo , tenendo la via. dei 
mediterranei . s. > 
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Pompeo S trabone affedìato in Fermo. 
Nuovo combattimento : Morte di A - 
franto . 

V Edeudo Pompeo Straberne a mal partito le cose sue, e dell’- 
esercito , che guidava, e dall’altro canto la fortuna, che 
sembrava di secondare i collegati, per non rimanere sa- 
crificato al loro furore , e risparmiare la vita dèi Solda- 
ti , che gli arano avanzati , stimò cosa più sicura di ritirarci nella cit- 
tà di Fermo, che restava molto a 1 portata da qualunque sito si tossa 
trovato lungo le sponde del Terna . La famiglia di Pompeo aveva 
in Fermo delle aderenze , e dei clienti , e forse anche delle possiden- 
ze . 1 Fcrmani in oltne non s’ erano in quella guerra uniti agli al- 

tri . Che però poteva esser certo di ritrovarvi delle buone accoglien- 
ze , ed essendo una ideile prime colonie del popolo Romano , condot- 
ta per tenere in soggezione la provincia poco dopo che fu conqui- 
stata , doveva ancora essere ben fornirà , e forte a segno da non po- 
tersi con tanta facilità espugnare dai collegati nemici . Iva dunque 
s’ affrettò d’ arrivare, ed ivi si salvò col rimanente del suo eserci- 
to contro la furia degli Ascolani . Judscilio , e Ventidio se ne van- 
no pc’ fatti loro , e non pensando forse a quel che in appresso suc- 
cesse, bastò loro di aver lasciato Afranio per tenerlo bloccato in Fer- 
mo . Sentiamo Appiano quel che ne dice . Parte alia circa Faleri- 
num montem Judatilius , & T. Afranius , & P. Ventidtus conjutitfis 
copiis , exercitum Gn. Pompei fusum fugatumque intra Firmum compet- 
lunt . Ai cujus ohidionem Afranio re/iélo , alti ino in divenuta lo- 
ie un t . Ma 1' accorto Pompeo , quantunque avesse tutto il commó- 
do di ristorare i danni dell’ esercito in Eermo , e fornirlo di una nuo- 
va 
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vi armatura , eoi favore dei sugi amici Fermani , non volle mai ci- 
mentarsi ad una nuova battaglia . Se. non quando accorrendo un’ al- 
tro esercito per suo rinforzo , spedito Sulpizio per vie inospiti , gli 
comandò , che attaccasse Afraqio , che si teneva al blocco sotto le 
mura della città > mentre egli , escilo dalla medesima lo avrebbe as- 
salito di faccia . Pompejus, ih, qui dadi supeferant , armatis, de mio 
a pugnando abstinuit . Adventantem autem alio exercitu Sii/pitiutn 
per devia missum jussit Afranii terga invadere , ipst a fronte e- 
uni adortus est . La battaglia non fu però così presto decisa a fa- 
vor di Pompeo , ma come dice Appiano , dubio inarte fu combattu- 
to , e il motivo per cui gli Ascolani rimasero soccombenti fu perchè 
Sulpizio attaccò il fuoco ai loro alloggiamenti ; alla qual vista spa- 
ventati tutti , senz’ ordine , e senza disposizione si diedero ad una 
precipitosa fuga , e corsero a rifugiarsi dentro di Ascoli . Continuò 
Afranio a dar saggio del suo valore , e della sua intrepidezza in com- 
“battere , ma abbandonato dalla maggior parte de’ suoi fu forza , che 
rimanesse sul campo sacrificato al furor dei Romani nemici . 11 rac- 
conto si appoggia parimente all’ autorità di Appiano . Cumque du- 
bio marte tertoretur , Su/pilius inetndit castra bostium: quo viso , Uli 
sine ordine , shit imperio receperunt se intra Asculum : Afranius 
fortiter pugnando cecidit . Sembra in somma che sia stata una vera 
fatalità dei nostri Piceni , che in combattendo contro i Romani , e 
colla sicura speranza di rimaner vincitori per un timor panico abbia- 
no perduta sempre la vittoria , che avevano in pugno . 


Tom. XIV. 
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Pompeo Strabono si porta alV ajfedio 
di Alcoli. 

S confitto da Pompeo S tra bone 1 * esercito degli Ascolani, e 
obbligato , come dicemmo , a ritirarsi dentro le mura 
della città , volò subito Pompeo col suo esercito vincito- 
re a mettere io assedio Ascoli stessa . Roma intanto per 
una tale vittoria e per ; un* altra , che aveva altrove riportata il Con- 
sole L. Giulio Cesare riacquistò a tal segno la calma , e la perduta 
tranquillità , ,cbe , lasciato il sago militare , si etano di già ripigliate 
le toghe in segno di pace ; e d°po ripresero anche i Magistrati le 
preteste , e gli ornamenti delle cariche loro ; e la guerra dopo quel 
punto non fu considerata con quell* apparato di timore , con cui erg 
stata fino a quell* ora . Lasciata intanto la città coll'assedio, Pom- 
peo Strabone tornò in Roma sul fine appunto dell* anno £64. e sic- 
come si era egli segnalato nelle sue militari azioni, ed aveva nella 
sua campagna prestati grandi servizj alla Repubblica, cadendo in quel 
tempo la nuova elezione d?i Consoli, fu egli eletto per BOP dei due, 
e per compagno L. Forgio Casone . 

$. XII. 

L. Cesare va a continuare T ajfedio. 
Avvenimento y ebe Io frajìorna. 

I Mpegnato il nuovo Consolo Pompeo negli affari della su- 
prema sua carica , non poteva sortite così presto da Ro- 
ma . Ascoli nel tempo istesso si manteneva inespugna- 
bile , ed ostinatamente ribelle. L. Cesare pertanto , che 
era fuori delle brighe del Consolato , volle supplite all’ assenza di 

Pom- 
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Pompeo , e arcarsi sott* Ascoli per anriciparne la presa sull’ entrare 
del nuovo anno 665. e così finire in un colpo solo una guerra im- 
portuna . Ma una malattia sopravvenutagli lo frastornò dal disegno, 
e fu obbligatp contro sua voglia trasferirsi in Roma a curare . Intan- 
to rimise la condotta del suo esercito nelle mani del suo Luogotenen- 
te C. Bebio . Ritorno che forse fu vantaggioso alla Repubblica , per- 
chè , sebbene infermq , seppe coi consigli ajutarla , e renderle quei 
servij^, che forse non le avrebbe potuti prestare nella campagna ; e 
all’ impresa di Ascoli fu pensato rimediare in quella maniera, eh* 
ora sono per dire . 


$. XIII. 

Pompeo S trabone torna in Alcoli . Fat- 
to d armi che vi accadde . 

P Remava tanto a Pompeo Strabonc la espugnazione di 
Ascoli , che a fronte delle sue occupazioni , o della sua 
carica non volle trattenersi dal ritornare in persona sot- 
to le di lei mura per prenderla ; da che 1’ ostinatezza 
sola della medesima lasciava alla Romana repubblica qualche inquie- 
tudine , e qualche pericolo. Quest* assedio era uno dei fatti di mag- 
giore importanza in quella guerra . 1 Romani si erano ostinati nel 
volerla a tutto costo espugnare , per vendicare la crudeltà usata ai 
proprj cittadini ; e i collegati erano nell’ impegno di non cedere , • 
di valorosamente difendersi . Quantunque la stagione corresse assai 
rigida , ebbe coraggio il Consolo Pompeo Strabone di tornare a ri- 
prendere il comando delle sue armate , tanto piò che gli Ascolani dm 
ai lungo tempo assediati non sarebbero stati nel caso di resistere tan- 
to più lungamente , e la sola pervicacia con una piccola speranza di 
nuovo soccorso teneva rianimato il loro coraggio per continuare la 
Ttm.XlK „ 1 a resi- 
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resistenza . In fatti un grosso corpo di Marsi , sotto il comando di 
Franco loro generale veniva a soccorrerla . Al quale avviso pieni di 
giubilo gli assediati aprirono le porte per fare una sortita sopra gli 
assediano . Troppa precipitazione . Imperciocché , rispinti ben pre- 
sto dentro le mura , ebbe il Consolo tutto 1* agio d’ andarsene ad 
incontrare il soccorso , che veniva dell’ esercito di Franco , e pre- 
sentargli il conflitto. Fu tanta la strage che seguì in quel fiero com- 
battimento , che rimasero estinti sul campo diciotto mila gftrrieri 
col loro Capitano , e Pompeo riportò una piena vittoria . 11 restan- 
te dell’ esercito fu sbaragliato , e si racconta , che i fuggitivi essen- 
do corsi a salvarsi fra le montagne degli Appennini per essere un assai 
rigido freddo furono trovati intirizziti e morti , altri appoggiati sulle 
loro chiaverine , altri a degli alberi , in guisa che sembravano un bat- 
taglione schierato in battaglia . Checché sia della verità di tale av- 
venimento , che io non sono molto portato a credere , mi persuado 
piuttosto, che d pò il mace'lo fattone dal Console nel conflitto , il 
freddo , la fame, le malattie facesse perire il resto fra le montagne, do- 
ve si saranno ritirati i superstiti fuggitivi, 

$. XIV, 

Judacìlio fi porta a soccorrer la pa- 
tria , Sue mire mal corrispoftc . . 

Q uantunque fosse riuscito a Pompeo di vincere quel corpo 
di Marsi , ed impedire che Ascoli non ne ricevesse verun • 
soccorso , nondimeno non potè giungere per allora a gua- 
dagnare la stessa città , e reggendo , che perdeva inutil- 
mente il tempo col trattenersi all’ assedio di essa , che assai più utilmen- 
te avrebbe potuto impiegare in altre valorose azioni , lasciato un suffi- 
ciente esercito sotto le mura di Ascoli , egli se ne andò verso i Marsi , 

ed 
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ed i Peligli* , ed ottenne di ridurre i popoli a deporre le armi , e sotto- 
mettersi . Veggcndo frattanto il gran comandante Ascolano Giudacilio 
( che vedemmo più sopra aver molto cooperato alla sconfitta , che gli 
Ascolani recarono a Gn. Pompeo sulle vicinanze del Tenna ) essere la 
propria patria in gran rischio , sebbene le sue truppe fossero state sban- 
date e disperse dalle armi Romane, assistite sempre dal favore della for- 
tuna , si pose a raccogliere quanta più gente gli venne fatto ; e com- 
binate otto Coorti , c he allora formavano quattro mila soldati in cir- 
ca , si dirigge verso la patria coll’ intendimento di dare una battaglia 
all’ esercito Romano, ond’ era assediata . Per riuscire in tale impresa, 
mandò innanzi un’ avviso ai suoi cittadini , facendo saper loro , che 
all’ accostarsi , eh’ egli avrebbe fatto alle mura fossero col loro esercito 
sortiti fuori , ed attaccando chi d'a fronte , e chi di spalle i Romani , 
ne avrebbero fatto un macello, e si sarebbe liberata la patria . 11 di- 
visamente di Giudacilio non era tanto mal conceputo ; ma perchè ave- 
va egli la disgrazia di non esser troppo ubbidito , onde erano derivati 
tanti disordini in quella guerra a svantaggio dei collegati , niuno ebbe 
ia considerazione 1' ordine suo ; cosicché o fosse timore negli assedia- 
ti , o fosse invidia degli altri capi , che comandavano in Asco- 
li , è cosa certa , che all’ arrivo di Giudacilio niuno uscì 
fuori della città . Giudacilio ' per altro senza perdersi di corag- 
gio si mostrò tanto animoso, che alla testa delle sue otto coorti si seppe 
far largo fra la truppe nemiche postate all’ assedio , e intrepidamente 
entrò nella città . U racconto di qucsco coraggio singolarissimo lo ab- 
biamo parimente dallo stesso. Appiano colle seguenti espressioni ; Ascu- 
laiws erte Juiaciltus ; quapropter timens putrii, cum otto ethortibus 
succurrit : siuìulque per n micio s Asculanos premtnuit ,eruptionem face- 
rent in oh se Stores quumprimum procul advenientem ipsum conspicerent , 
ut bostis cogeretur tncipiti pugnare prtlio . Sei tppidani per segnitiem 
nibil mtverunt: Judatiliut nibihminut per medios bostes penetravi intra 
mania , sequentibus quotquot poterant . Azione ella è questa delle più 
gloriose ; che è sola bastante a far conoscere qual fosse il valore, e l’in- 
trepidezza di un tanto comandante . Fra le gesta più luminose degli 
Eroi Romani potrebbe meritare di avere il suo luogo, e farebbe onore a 
qualunque più bravo comandante del Mondo, 
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Rimproveri di Giudacilio ai Capitani 
Vendetta che ne prende . Sua Morte . 

L ’ animosità mostrata da Giudacilio col farsi largo a mano 
armata a traverso delle trincee del Consolo per entrare 
colle sue coorti nella assediata sua patria rassicurò sulle 
prime gli assediati ; ma gli emuli Capitani si .posero iq 
un’ altra costernazione , temendo di loro quel , che in fatti successe. 
Imperciocché entrato indispettito Giudacilio dentro le mura , e con, 
vocato il popolo, non si potè trattenere dal rimproverargli la infedel- 
tà , e gl’ indugi nell’ eseguire i suoi ordini, fa, avrà detto loro , 
il stesso per salvare la mia patri (i mi sotto esposto a tanti rischi , 
quanti voi ne sapete . fi» veduta le spesse volte avanti ai min occhi 
la morte, e nel passare cb( feci testé fra le nemiche trini ter e mi po- 
teva aspettare di momento in momento di esser trafitto dalle armi di 
tanti nemici fra i quali ho ardito di penetrare . Ma non ho poi il 
coraggio da vedere la infamia de* miei cittadini . Voi non siete più 
degni di esser difesi , e per la vostra perfidia vi meritate , che i nu- 
mi vi neghino la loro assistenza . Dov’ il coraggio degli Ascolani , 
che seppe metter le mani addosso ad un Romano Proconsole , e finire 
in un sol giorno quanti Romani soggiornavano dentro di queste murai 
Dove 1' intrepidezza , che dimostraste nell ' incalzare il Romano eser- 
cito fino ad obbligarlo di ritirarsi in Fermo * Vili ; e perfidi , che voi 
siete ! Venite pure liberamente o Romani , e impadronitevi di queste 
ptura . Voi non troverete più quei forti ostacoli , che ve l hanno fin ’ 
ora impedito , perchè il valore antico degli Ascolani è morto colla vir- 
tù nel cuor loro : E tu sventuratissima mia Patria sarai costretta 
e mirare P eccidio tuo sotto le armi dei tuoi fieri nemici . Essi non 
perdoneranno a" tuoi tempj , alle tue grandezze , ai tuoi figli, che sa- 
ranno 
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ranno forse esenti da tante macchie d" infedeltà . Povera patria ! lo 
non voglio sopraviverti ni pure tfrì ora . E voi soldati , eie intrepi- 
di penetraste con me dentro a queste mura , non lardate un momento 
di far la vendetta del più. perfido de’ tradimenti , mettendo a morte 
senza pietà tutti coloro , epe nf q seppero risparmiare per esser perfi- 
di la vita della loro patria . lo voglio esser certo di questa pena , e 
fot saprà quel che fare di me stesso . Appena dato un tal cenno ven- 
ne eseguita per ogni parte una crudelissima strage colla morte di tut- 
ti i capi i quali avevano risistito ai comandi di lui . Exprabravit eis 
timiditatem , il disse lo stesso Appiano , atque inoledìentiam . Ca- 
terum desperata incojumitate civìum , primum inimico! , tum oh pristi- 
nam simuli ftem , tum ob recentem culpam , quod mandata ipsius as- 
pemati calerti ejusdem contumacia fuissent auflorcs ; , contrucidavit . 
Quindi, imbandita un solenne convito , invitò, i suoi amici più fidi; p 
fra il fumar delle tazze , e il calore dei cibi , fatto il più. tragico 
quadro della rovina imminente d,«H» comune, loro patria , fece noto 
a ciascuna V espediente } che voleva prendere di darsi col veleno la 
morte , piuttosto che sppravvivere all’eccidio di essale correr rischio 
di cadere nel poter de’ nemici , ed esortolli nel tempo stesso a segui-, 
re ciascuno. 1’ esempio suo . Fecero tutti plauso al di lui invitto co- 
raggio , ma non vi fn nè pur uno , che volesse seguirne V esempio . 
Fattosi allora Qiudacilio recare il preparato veleno , intrepidamente 
se lo sorbi ; ed accompagnato dai suoi convitati amici ai rogo che si 
aveva fatto ergere nel tempio- con un letto al di sopra, vi salì con 
grande coraggio , pregò, gli amici , che li applicassero il fuoco t ed 
operando, il veleno la morte , spirò, disperatamente così. P ultimo suo 
fiato . In questa guisa , dice il Rollin, peti quell’ uom’ valoroso , 
sedotto fuor di dubbio da quella vana, idea di gloria ,. che gli anti- 
chi Pagani attribuivano a chiunque fosse stato omicida di fe medesimo. 
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Caduta di Ascoli . 

I L fatto di Giudacilio si racconta dagli autori , che parla- 
no di una tal guerra, come accaduto sul principio dell’ 
assedio della città . 11 Rollin per altro lo posticipa , ed 
è di parere , che succedesse poco prima della di lei ca- 
duta , non essendogli in verun conto paruto verisimile , che se quel 
capitano avesse veduta la sua patria in istato di poter tuttavia lunga 
pezza difendersi , avesse presa una risoluzione sì disperata . Dall’al- 
tro canto si puh riflettere, che Giudacilio impegnato a difendere la 
propria sua patria avrebbe notabilmente mancato al proprio dovere 
se dopo un lungo assedio le avesse prestato il suo soccorso nel line , 
e perciò può stare anche benissimo , che un tale avvenimento seguis- 
se sul principio del di lei assedio , c che fosse anche un* altro eccis 
so di fanatismo in Judacilio prevedere come prossimo un pericolo , 
che era per anche lontano . Ma o prima o dopo che fosse è certo, 
che ad Ascoli mancò uno dei migliori sostegni , e che una tale man- 
canza affrettasse atlcora la resa di quella piazza , che era costata tan- 
to sangue all’ una parte, ed all’ altra. Basti dir questo solo, che 
fino da settanta cinque mila nemici in arme si vidde Ascoli circon- 
date le sue muraglie , c sessanta , e più mila combattenti ne contra- 
starono la sua resa . Da ciò si argomenti che piazza importante si 
fosse , quanto ben premunita , e come provvista in abbonlanza di vi- 
veri da sfamare cotanta gente . Ma ciò non ostante A scoli cadde in 
poter dei Romani , e se Orosio ci narra il vero, la causi della sua 
caduta fu I’ essersi voluti cimentare gli Ascolani con una sortita fat- 
ta inconsideratamente , e fuori di proposito . Diversamente o non sa- 
rebbe stata presa giammai , o con capitolazioni onorevoli si sarebbe 
concertata la resa . Sentiamola adunque . Ptmpejus diti obs'dit Ai- 
culum ; ncque t timer, expugnavisset , nisi [epulani in campani prò- 

rum- 
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runpeniem vicisset , decem & odo mi Ili a Mar sor um in e» pugna 
coesa suut , capta tria milita . Siasi stato però comunque , Ascoli 
cadde, e fu la vittima, come vedremo, del furore del Consolo. 

$. XVII. 

Rigore ufato da Pompeo contro degli 
Ascolani . 

P ER quanta clemenza solessero usar i Romani sopra i po- 
poli vinti , contenti soltanto di averli ridotti alla loro 
obbedienza , con Ascoli non fu così . 11 Consolo Pom- 
peo fece vedere sopra di tale sventurata città qual fosse 
il suo rigore , e quale lo sdegno . Entrato egli appena dentro le sue 
porte ; che , spogliatosi affitto di ogni clemenza , c misericordia , 
altro non metteva in opera che rigore . Primieramente comandò , 
che tutti i capi della città, e i primi capitani fossero fieramente bat- 
tuti colle verghe , e poi trucidati . Ad alcuni risparmiò , non so 
come la vita , ma li fece conservare per condurseli schiavi , e deco- 
rarne il suo trionfo . Li schiavi che si trovarono in quella piazza, 
furono venduti a profitto della repubblica . Al resto poi della gente 
si compiacque il Consolo di accordare la libertà , e la vita , ma i 
loro averi furono confiscati per pubblico Fisco , ed i mobili rimessi 
al saccomanno della milizia . Ma tanto di rigore non fu bastante . 
Siccome Ascoli aveva usata tanta crudeltà coll’ uccidere i Romani , 
ed aveva dato tanto a che fare , e temere ai medesimi , volle met- 
terla a ferro e fuoco , nè cessò di malmenarla se non dopo di averla 
totalmente distrutta . E questa resa con quest’eccidio bastò a met- 
ter fine alla gran guerra degl’ Italiani contro i Romani . Grande fa- 
tica , e gran rischio costò veramente a Pompeo la presa d’ Ascoli ; 
ma fu grande insieme il bottino , che vi fece ; e sebbene 1’ erario 
Tom XtV. K Roma- 
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Romano fosse esausto per !p grandi spese d’ una guerra di tanta im- 
portanza , e per 1’ erario suddetto a Tesse dato ad intendere di ven- 
der egli c li schiavi , e i capitali degli Ascolani , ciò nulla oscanre 
niente entrò nell* errario della Repubblica . Era egli un’ uomo, co- 
me dice il Rollin , che trattane la spetienza del guerreggiare nuli’ 
altro aveva di lodevole ; avido all’ eccesso , e pochissimo scrupoloso 
intorno ai modi di farsi ricco . Dice Plutarco di lui , che il popo- 
lo Romano non mostrò maggior odio verso alcuna persona , quanto 
verso di Pompeo Strabone . Temea finché visse la sua prepotenza, 
acquistata col mezzo delle armi , ma come fu morto mentre si con- 
duceva il suo cadavere al sepolcro, lo presero , lo balzarono dal fe- 
tetro , e lo caricarono di mille ingiuri; . Nulla, n quippe ( 3S ) aut 
majus odium , aut acrius Romani in alium dttcem osreuderuiit , qua ai in 
patrem Pompeji Strabonem . Dum enim vixit, ejttt potentiam armii pan- 
tani extimuere : nani vir fuit bellicosissimus . Cum vita cessisset fulmine 
idut, elato funere, ejus cadavere ledo abstraxere, ac in summit probris 
btbuere . Da questo istesso scrittore impariamo , che alla presa di 
Ascoli ti trovasse presente anche il figliuolo di Pompeo Strabone , 
cioè Gn. Pompeo il grande , emulo , e nemico in appresso di G Ce- 
sare . Imperciocché ci dice egli, che morto Strabone il padre, fu su- 
bito accusato di Peculato , e il delitto , che gli veniva imputato era 
di aver rubato nell* assalto dato ad Ascoli delle reti da caccia, e dei 
libri . E Pompeo si difese con tale accusa con dire , che quelle co- 
se , dopo la presa di Ascoli , le aveva avute da Strabone suo Padre, 
ma che poi le perdè al ritornare che fece Cinna , avendogli i di lui 
soldati posta a sacco la casa . Defundo Strabone patre, exlemplo Pom- 
pejus peculatus accusatus est . Qui cum multa ex ablatis reperisset , li- 
bertnm etiam unum, nomine Alexandrum, qui multa surripuerat ,prato- 
ribus detexit . Ipse ob retia qttedam venatoria , librosque , quos ex Ac- 
culo rapuisset , crimiuabatur . Sed bac , capto Asculo,ab ipso patre susce- 
ferat, qua postea amisi! in reditu Cinna , cum ipsiat satellite s Pompeji 
domum diripuissent . Oh libri sventurati così malamente perduti I 
Felice A scoli , se questi libri fossero giunti fino ai nostri tempi ! lo 

fra 
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vano adesso si cercherebbe saper tante cose , eh* si trovano involte 
fra le caligini dell’ antichità . Una città metropoli avrà benissimo 
conservate descritte le più interessanti notizie , e i più distinti elogj di 
quelli eroi , che si saran segnalati prima di quell’epoca, per altro an- 
tichissima . Se fu cosa luttuosa per Ascoli quella sconfìtta , accom- 
pagnata dalla propria rovina, molto più luttuosa la considero riguar- 
do a noi per la perdita di quelli libri, i quali pel colmo della disgra- 
zia , capitati poi nelle mani di soldati ignoranti , come furono quel- 
li di Cinna , che diedero il sacco alla casa di Pompeo , si saranno fin 
d’ allora perduti , e perdute si saranno con essi le onorevoli memorie 
della nazione , e le dotte fatiche di tanti felici ingegni , che avevano 
tramandate le loro opere . Questa notizia di Plutarco ci fa in oltre 
conoscere , che se fra le prede più rimarchevoli prese sopra di Ascoli 
furono i libri , e le reti, ciò dimostra , che come i suoi abitanti erano 
trasportati per la cacci» , così lo erano egualmente per lo studio del- 
le lettere , 


$. XVIII. 

Pompeo Str alone trionfa degli Af co- 
larti . 

P Er comprendere di qual rimarco si fosse la presa d’ AscoU 
per i Romani , basò il riflettere , che se fino a quel tempo 
non si era mai accordato alcun trionfo se non se per l’ 
acquisto di provincie , o nazioni, che non erano state mai 
possedute dai Romani , per la presa di Ascoli fu la prima volta accorda- 
to a Strabone . Indubia fede a noi ne porgono le tavole del Campido- 
glio , dove trovasi registrato aver egli trionfato di Ascoli , e dei Piceni 
ai aó. di Dicembre del 663 che è quanto a dire pochi giorni pfim 8 ,che 
uscisse dal Consolato . Eccone le parole con cui in esse tavole ne fu 
tramandata ai Posteri la memoria , che è giunta fino al presente 
Ttm.XIF , ; K» CN, 
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STRABO COS. DE ASCVLANEIS PJCENTIBV5 
AN. DCLXl. V. K. JAN. 

Dal che ognun vede , che i nostri Ascolani Piceni furono i soli 
che somministrarono il motivo di quel trionfo al Console Pompeo Stra- 
tone; sebbene oltre agli Ascolani fossero stati già sottomessi altri popoli, 
e specialmente i Mani , ed i Sanniti. E ciò fa vedere , che colla sola 
sconfitta di Ascoli fu ridonata la pace a Roma , e fu liberata da ogni ti- 
more , che 1’ aveva fino a quell’ ora agitata . E’ ornamento più gran- 
de del suo trionfo furono gli schiavi fatti sopra degli Ascolani , e forse 
fra questi il celebre Comandante Ventidio , che era condotto fra le cate- 
ne . Ma se egli non vi fu , vi fu per altro la Ma dre, e un loro figliuo- 
lo di pochi anni , che se lo recava in sulle braccia . Chi avrebbe credu- 
to allora che quel pargoletto sarebbe arrivato un giorno alla dignità Con- 
solare , e se allora andava da schiavo come in obbrobrio , sarebbe sta- 
to condotto egli stesso trionfante come vincitore de’ Parti? Tant’ è . 
Ma di questi parleremo miglio in appresso . 

$. XIX, 

Efoo di quejia confederato favorevole , 
e svantaggioso da Alberico Gentili , 

C Adde Ascoli , come vedemmo, e dell* di lei caduta fù 
menato trionfo . Ma i nostri Piceni insieme cogli Italia- 
ni conseguirono appieno 1* intento loro ; siccome ottenne- 
ro la Romana cittadinanza . Se si osserva , che il punto 
per cui si guerreggiava era quello della cittadinanza , se I Piceni ls 

•ttea- 
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ottennero l Piceni furono quelli , che vinsero . Ma se all* incontro 
si riflette, che in questa guerra gl’ Italiani , ed i Piceni ebbero delle 
molte sconfitte dalle armi «ornane , che Ascoli ci rimase sacrificata 
troveremo , che per vincitori si debbono consociare i flomsni. In 
questt due diversi , e contrari punti di vista pose 1’ esito di questa 
guerra il dottissimo giureconsulto Alberico Gentili (36) nel suo opu- 
scolo eruditissimo de armi s R ornavi*, dove nel cap. V- del lib I i„. 
traduce un nostro Piceno contro un Romano a condannare la ingiu- 
stizia dei Roman» , e nel secondo un Romano a vendicare la giusti- 
zia contro quello , che aveva detto il Piceno . Siccome e la con- 
danna , e la difesa sono ingegnosissime , così stimo bene di qui rife- 
nrle ; acciò sottoposte le ragioni dell’ uno, e dell’ altro sentimento 
al giudizio de. letterati giudichino dell' esito di questa interessantis- 
sima guèrra nella maniera , che troverà più giusta , e più ragionevo- 
le , Dopo aver egli parlato nel citato V. capitolo di varie altre a- 
zionl di guerra , nelle quali pretese che i Romani rimanessero soc- 
combenti , cosi s’ introduce a parlare della guerra Italica .• Quid ta- 
mii vettra tua conquiro , me quasi in cbscurum aìiquod antiqui- 
tatis antri, m tonclnd, ? Kos, no. Piceni, ducili, s Ascolani, mi, aman- 
fissimi, UH, patrie mee, amantissima fdmilia not in summo Roman, im- 
peri, fastigio Romano, bello vicimus . (37) Et nostra justis sima causa 
fuit . Petebamns enim e am civi totem ; cujus imperium armi t defevde- 
bamu, , ir per armo, omne, , per omnia bella duplìcem illi militum , 
eqmtumquc numerum explebamut: needam tamtn in ju, ejus retipie- 
vernar : et ,qui il/a in id ipsum deduximus fastigium bomines ejusdem 
& genti, , c?“ sanguini, , ut ex terni , alienique fastidiebamur , Qua 
Veìleju, omnia . Et qua virtutem, human, totem, gratitudinem, ir ju- 
st, „am Romanam tati, ostendunt . At quod Vellejus addit, & cono tu - 
. al 11 , bellatum Italici s prò civitate Romana consequenda: eosque 

evi totem comequutos: ,ed bello tamen fuisse vitto,, hoc quidem est de 
quo dicimus , & in quo scriptores isti derideudi sunt maxime. Nam 
cur viUos Italico 1 affirmant ? Quia vitti praliis multi s sunt , & pia- 
re, ipsorum (Jrbes , ir ipsum A, cium , captae sunt ? At non hoc est 

bella 

HO rat a /«. dot;, mi r. ni. m, ettki. rum . iì7 , r , tm . ,, 
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I'Uovìhcì ; ni trolih. Bello vinci et , peliti, excidere , bo„ìhu, ctr- 
uta "neutre . Non id etiam e,t vinci prò tribunalibu, ? Non [ampia,, 
non damna liti, , non contrari* intcrlocution, vìdam cfficiunt , se A un- 
tenti a qua finem cdhtrovcrni, fapit re indicata , adjuduata . Et igs- 
,ur Italici non vidi , >cd nidore, juftinime cen, cantar , qui potiti voto 
,unt , re fttita . Edam nec ridebat Roma , quum Usgerct Italia. Siici 
»„t ' ,i qui putant , vidi, volitine Romano, dare bottibu, , quod amici,, 
armati, noluinent . Prattxta, , ornamenta maginratum poèta, ,aga ,um. 
f ,a Roma stima, . Debilitata, manu,, <3 marcio, illie fado, non ignora- 
1,. /. evitate Nepotam Veneri, Umidimmo, bomine,, qui vitanda, mi- 
Pitia pracidertnt pollice, Ubi , ,*P* rim , ^rim l^m Et, am 
ad auxilia Latini nomini, , extern arumque Pentium abiit inclyta Roma : 
6 ( qaod numquam antea ) libertino, milite, , ump.it . Fugata, ab Asca. 
io Pompeju, : recepii populi comare, : capti Romani magistrata, : cas, 
legati : casi consale, : expugna,* urbe, : dritti exercitu, . Et quum 
isthacc ita ,e baberent , delata nobi, civita, e,t . No, vidi , amati Co- 
si sostiene la causa dei nostri Piceni il chiaro Alberico per provare, che 
non i Piceni, ma i Romani furono vinti, e sottomessi in quella fie- 
rissima guerra * Ora sentiamolo rivestito da Romano aringar contro 
i nostri Piceni , e sostenere che i soli Romani furono i vincitori , co- 
me i vinti furono i soli nostri Piceni cogli altri popoli ad esso loro col- 
legati, ed uniti : Quid tamen velerà i,ta ( aìt accu.ator) conqu.rsmu.ix 
Ito, no, Piceni, ducibes, A, Caiani, mei, , amanti„imi, illi, fama me * , 
amanti„imis f amili* , no, in ,ummo Romani imperii fa, ligio Romano, vi- 
cima, i Etiam Sangine, iato, vo, , voi Sangeneisate , , voi , qus poit fer- 
me decie, centam anno, extiti.ti, ? Et quibu, ea ,umma lau, ,it, «i- 
„o genere, qaod in medio fonti potcntium , ac nobiliam pepalo, um , Ca. 
merinatam, Tolentinatam , Firmanoram, tenere cumom, 
taièi, locam, etiam de Fsrmani, trofica erigere, & .plcndsda ad cerurn 
postcritatem erigere monumenta . Sed vo, , vo, Psccns, ‘‘ u an " “ 
ciba, . Id bene ducibu, , Piceni capite, colonia nojira nobsl.fsma . A - 
di tamen , colonia: (j*) * ita Fknu, Italiam tane contrada. 
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trtm & parentem tuam conturrexijfe . (j 9 ) Ec ita sdlicet non modo e*, 
tra Italiani nortrac erant coloni*, selaginta in Africa sola , & in Gal- 
lia simal: & Hispania rotidem, & pluriro* in orbe reliquo ita, ut di- 
xerit Seneca , Ubicumque vicerit Romanus , habitat : icd in Italia ipia 
babuimut Centura quadraginta ; Sed de vitto ria Italicorum non tifili pra. 
duci tur, sed tantum ratiuncu/a. Atque illam nec probe/ ; qua male con- 
fufit temporiiu r comuitur . Ncque enim civitat noflra deferebatur Italici t 
tantum Vincent ibui , al vitti i -, verfa et Italica ,atque everfa. Felici ter Ca- 
sar pugnar er a t contea Samnitei ; boi Sylla iterum , atqut iterum expugna- 
verat ; boi alii vicerant acit , duce orbarant uebUiffimo . Idem Sylla Hir- 
finoi domuerat . Marini Hanoi fuderat : (t Marruccinorum Pratorem oc- 
ciderat . Piotivi Umbro/ vicerat. Pompejut V eft ino t , dt Pelignor accepe- 
rat in deditìanem , df tuoi fuderat Picenot , atque obfcderat , dt omnia 
flammit , ferreque populatui , non privi finem radium fecit , quam Aleuti 
eversone manilut tot exercifuum nofirorum , direptarumqne urbìum fide lift- 
marum parentale t. Cafi erant legati Italici , tt dux belli e)ut Pompediut . 
Et , quum bac ita te baberent , dilata Italici/ civitat eft . Sic populue 
Romana/ vitti/ alili e am tribuit civitatem ; qui certum agnoicerent bene- 
ficimi i , non autem aliquid arrogarmi virtuti tua : di itaque facilioret 
in obiequium civitatii nefira tempre manerent . Hoc vere arcanum ejut 
iaperii : & quidem juftum per quod Romana excellenti vèrtuti debebatur. 
(40) Sic Senatui agni dedit lege Gracchi : pnpter quam tamen di Grae- 
ebut occidtbatur , di ipie obtinendo legi Senatui adiit ad ditcrimen ulti - 
mum . Sapiente r ( ait Cabrivi tuut ) auttorem reditionit, dì cavi am ita tu- 
fluìit. Btiam bic lapienter mentii data civitat nunc tubjettii , qua an- 
tea tuptrbit denegabatur. Ncque enim juflitia caufa eft fatit , nifi eadtn 
jufteque proponilur . Ut cum indignai vir quidam id proponeret , quod fo- 
ret civitati tua ut i lini mum, non antta exceptum fuit tamen, quam mu- 
tata ptrfona proponenti t idem comuleret alivi. Atque fic Ital’ci , di Pi- 
ttai , di Attutami vincunt: cafi, dediti, capti, de liti-, (41) Sit Hit Pi • 
cenorum tane bonor, quod non ante reiumpfit tenatui laticlavia , nut mn- 
gittratui infignia dignitatum 0 b vittoria! aliar de Italicit pattai , quam 
'tfi fufi Piceni futrint . Sit èlle bonor A/culanit quod non ante captum 

Aiculu m 

(it) Patere*!, v. (a*) Pai. 7. c. ». [41J Orti. J. e. 17. 
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Asculum censtierint mei, vUlores se esse . At viffores se elicere Piceni 
non audeant . (42) Sacrum geiius Piceni sunt. Quii crudo se menda 
ciò maculent ? Ed ecco il contrario sentimento dell’ autore medesimo 
sul punto istesso . Non può negarsi al Gentili la lode di un fertilis- 
simo ingegno , capace a sostenere in un tempo istesso due cose oppo- 
ste ; ma non può negarsi nel tempo istesso, che i nostri Piceni fos- 
sero i vinti ; da che niun altro segno più certo di vittoria pomb- 
hc esservi della presa e del diroccamento della città , contro la qua- 
le si fa la guerra ; il che avvenne appunto di Ascoli , confarne 
dalle già dette cose si è rilevato bastantemente. 



A SCOLANE. 


8 r 


DISSERTAZIONE SETTIMA 

RISORGIMENTO DI ASCOLI _ ' • 

$.1. 

JJ Autore del Saggio delle cofe Asco- 
lane la crede rifabbricata nel primo 
Confolato di Pompeo Magno . In che 
fondi tale opinione. • 

D Opo essersi parlato nel Saggio delle cose Ascolane della 
distruzione di Ascoli operata da Pompeo Strabone , Pa- 
dre del gran Pompeo , e del trionfo , che questi ne ri- 
portò, così passa nel paragrafo 14 a parlare della riedi- 
ficazione . n Restata dunque la misera Ascoli desolata nella mag- 
„ gior parte di gente , di edifici , e di mura , così stette fino all* 
„ anno 680 di Roma , in cui fa console la prima volta il giovane 
„ Pompeo Magno , Figlio del tiranno Pompeo Strabone . Dett’ egli 
„ riparo agli eccessi del Padre . Fece , che ad istanza di P. Fonda - 
„ nio Prisco nostro potente concittadino allor permanente in Ro- 
„ ma , si mandasse qui in Ascolì una Colonia numerosa delle più 110- 
„ bili Famiglie Romane-, chiamata perciò da Plinio Colonia nobilissima. 
„ Fu la città restaurata , e fatta miglior di prima, concorrendovi di 
„ molto il memorato Fondanio „ . Per quanto io m’ abbia ricerca- 
to un motivo, su cui 1 ’ autore di esso Saggio crede di poter’ appog- 
giare la sua opinione , io non trovo altro se non se una lapida, cha 
è la seguente , eretta a P. F uniamo Prisco , la quale vien riferita 
dall’ Andreantonelli (43) , ed anche dal Grutcro (44) , dicendo amen- 
due , eh’ esisteva : Acculi in Suburbio . 

■ Tom. XI V. ' L PE- 

(45) BiJIor. Afcul. lii. II. poi- fi* ( 44 ) Tom. 11 . pag. CCCCXIV. 
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Qui in fatti si trova rammentato un p. Fendutilo Prisco , e si fa un» 
grata ricordanza dei benefuj , che agli arava fatò alia sua patria , 

JLaon- 
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Laonde io stimo , che in virtù di questa lapide venisse egli creduto 
il ristauratore della diroccata città . Ma non so quanta forza possa 
avere un tal fondamento , che dobbiamo però richiamare ad un esa- 
me preciso . Avvertirò in oltre , che il Manuzio ancora nella sua 
ortografia riferisce questa lapida ma con qualche variazione . Nella 
prima linea legge PELAGl N11 A in vece di PELAGINIIA . Nella 
seconda P. F. in vece di P. FIL. e finalmente M. CAP. LATORES 
per M. CAPLATGRES nell’ antipenultima linea. 

$. 11. 

La riferita lapida di P. Fundanio non 
prova la riedificazione di Ascoli . '■ 

M A che fece poi questo P. Fondanio a prò di Ascoli » 
Multa & maxima sfpius prxsiitit . Fontem novnm cum 
grandi sumptu fabrica sua pecunia induxit . Di più Cives 
patriamque reformtvit . Gran benefizj compartì egli 
sovente agli Ascolani . Costrusse una nuova fontana a sue spese con 
grandiosa fabbrica > E fece su dei Cittadini, e della patria un utile 
riforma . Le quali cose quanto sieno diverse dalla nuova riedifica- 
zione della città , ognuno lo può da se bastantemente comprendere. 
11 merit* , che si fece P. Fundanio non si restrinse già nelle sole fab- 
briche i poiché alla fine di queste non se ne accenna alcun' altra 
fuori di una fontana . Per rimettere in piedi una diroccata città ci 
vuol altro che uda fontana . E se P. Fundanio avesse fatto di più 
in quella guisa , che gli si rese giustizia dai vendemmiatori, che così 
dal Rcinesio (45) s’ intendono i Captatore s , cioè quelli , che ca- 
vano nel torchio il mosto dalle uve , e Io trasportano nei vasi di 
creta , si sarebbe espressa la totale riedificazione o fatta da lui , o 
Tetti: X1P. L a da 


(4S) Ad CUf. XI. Inferire. LXII. 



84 ANTICHITÀ' 

<& luj procurata , Nè vale ad esprimerlo quel refirmavit cives ,pa- 
triamque . Col ref armavi! si yolle intendere non una riforma mate- 
riale , perchè (iva non erano suscettibili d> questa materiale riforma ; 
ma di una riforma essenziale negli abusi , o in altre simili cose , su 
delle quali possa cadere la riforma unto rispetto ai cittadini , che al- 
la patria . Finalmente è da potare , che l’ iscrizione non è dei tem- 
pi del gran Pompeo , cio4 degli anni di Roma 680, ma molto poste- 
riore , e dei secoli solunto degli Imperadori ; come s rileva ben chia- 
ramente dallo stesso tenore della iscrizione da chiunque abbia una pic- 
ciolissima pratrica dello stile di simili iscrizioni . 


$. UI. 


V epoca falla riedificazione e incerta -, 
ma mo]to projfima alla diftr unione . 


N inno meglio di AndreantoncH» (4$) si accosta al vero sul!» 

riedificazione di Ascoli siccome disse essere affatto igno- 
to da chi fosse rifabbricata , e condanna di errore tut- 
ti coloro che ne differiscono il risorgimento fino ne’ tem- 
pi di Ventidio passo . ' Asculo jam capto , qui! vrhem itefum condì- 
derit peu/tus igxotw/i est ; ac timi parum aberrane ii , qui Veii(ìdium 
Btsiu ni Aita /aititi» Alcali faine jnstturatarem afferma»! ; 11 gm ante 
fentìdti patemi am , altqun apild proboi Ramane biliari <f script gres fi( 
Anali menti» , ut tpud (t sarem Commentanor. lib l eaque tempe- 
state omnium fìratorvm princeps a Cicerone habitus est J. Be tutms 
Barriti Asculanus , Dalje quali ragioni fortissime si mostra egual- 
mente improb-b le fissarne )’ epoca col consolato del gran Pompeo , 
Tra le oscure cose pertanto della stori» Picena dobbiamo riporre ne- 
cessariamente P epoca del risorgimento, e nel tempo > che n °i ta P T 

piamo 


(1*1 Mif. Àfeul. fi». M >{• 
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piamo d; un; parte per cosa certa la di lei rovina , seguita per ope- 
ra di Pompeo Strabone, come si • detto, e dall’ altra il di lei ri- 
sorgimento , del quale ci afsipuranp li citati due antichi scrittori G. 
Cesare , o Cicerone , è fòrza il confessare , che s’ ignora 1’ autore il 
motivo' , t jl tempo di questa riedificazione , 

Se non che, dando luogo a qualche congettura , io stima, che 
Ascoli risorgesse poco dopo la sua rovina . eocone la ragione 
Per quan to piacesse ai Romani la vittoria riportata su degli Ascola- 
ni , non piacque certamente le crudeli maniere usate dal consolo Pom- 
peo Strabpn*,; se, essendo vivo, per timore, con gli usarono violen- 
za, e sgarbi, |o fecero però bene appena morto, , fino ad inveire 
sui di lui cadavere mentre portavasi a seppellire . E per segno del 
mal animo, che dimostrarono i Romani per le crudeltà contro di 
Ascoli abbiamo V accusa 4t fatta a Pompeo il grande di 

lui figliuolo quando concorreva ad esser Pretore , conforme ce lo *t- 
testa Plutarco nell; vita di questi , fJplla persona poi di Ventidiq 
Basso, condotto giù schiavo, e poi alzato fino ad esser Console , ap- 
prendiamo, che i Romani non conservarono verso degli Ascolani queiP 
•dio , dia poter* aver ad essi aspirata la gran guerra , di cui furo* 
cagione. Che anzi se cplU cittadinanza accordata a tutti gli Italiani 
io vigore della Legge Giulia si mostrò la repubblica d' esser già pla- 
cata cogl* Italiani , doveva egualmente mostrarsi anche con Ascoli cnj 
procurarne la riedificazione, forse col mezzo della spedizione di qual- 
che colonia di cittadini Romani, fri i quali si sarà fatto il ripartirne», 
to delle campagne , e de] territorio Ascolano, conquistate per la secon- 
da volta in seguito della vittoria di Pompeo Strabone. Altrimenti quel- 
le campagne, e quel territorio si sarebbe dovuto ripartire cob altre con» 
vicine città ; il che non si sa che succedesse . Per tutte queste ragioni 
adunque , ? perchè circa a quarant’ anni dopa il fatale rovesciamento 1 
Ascoli sussisteva in grado di città ; e citò guardata , e forte, siccome 
difesa per la Romana Repubblica da Lentuk) Spintere Contro G. Gè* 
sare , dobbiamo credere che il risorgimento di lei fosse prossimo all* 
precedente caduta , ed io noi differirei più oltre dei primi mesi dòpd 
la morte di Pompeo Strabone, o circa a quel tempo. 


Segni di quefia riedificazione , che per 
anche sujfifiono in Afcoli. 


U No dei più antichi monumenti della città di Ascoli , e 
degno delle accurate riflessioni di qualunque antiquario, è 
ia Parta detta Ramai: a colle mura castellane , che van- 
no annesse a tal porta . Sebbene e quella , e queste non 
sono nello stato medesimo, in cui dovevan essere nei tempi antichis- 
simi , dei quali al presente trattiamo , vi si vede petò 1’ antico col 
meno antico collegllo ed unito in guisa tale da discernere della ma- 
niera istessa , onde son formate le muraglie , e la porta quel che si 
deve riferire agli antichissimi secoli, e qiel , che al medio evo ap- 
partiene . La porta adunque , che pr. sene mente sta in linea coile 
mura castellane, c una porta , e me si vede , formata posteriormen- 
te alla costruzione dei primi n uri lon J amenni!i , sopra dei quali og- 
gi si erge il di più delle nTura castellane fino all’ altezza, a cui giun- 
gono, perciocché col mezzo di qu:sta si è ve iuta 'a restringere una più 
larga apertura che in altri tempi, re t va in mezzo al muro castellano co- 
me per adito alla porta istessa, che rimaneva , come rimane qualche passo 
più addentro Lasciando, però indietro la porta , di cui favelleremo in ap- 
presso , qui ci basta considerare , che le mura suddette , le quali 
sono formate di grossi , e smisuraci pictroni riquadrati , sono 
Je mura più antiche , che formarono il pomerio , e il cir- 
condario di Ascoli , 'Sono le mura, che la diicsero per tanto tem- 
po. cqntro 1’ . assedio del Romano esercito , e le mura finalmente, cho 
furono gettate a terra dal furore del Console Pompeo Strabono dopo 
che giunse a prendere la città fino al segno a cui oggi arrivano le 
medesime in altezza , che è il punto > io cui li uniscono con altro 
sopra edificato di assai più piccole pietre , e diversamente connesse 
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<U quel che sono le prime . Or dietro a questo gran muraglione , a 
linea parateli* in distanza di circa cinquanta palmi si acuoprono le ve- 
scigie di un’ altro muraglione , tutto diverso per altro dal primo, sic- 
come questo secondo è di muro reticolato . Or io son di parere, che 
gli avanzi del muro sopra cui oggi sorgono le mura castellane sono 
gli avanzi delle muraglie che cinsero Ascoli fino al trionfo di Pom- 
peo Strabone , e 1’ altro muraglione interno, che è largo otto palmi, 

2 il muro del nuovo pomerio , che fu formato quando fu rimessa in 
piedi la diroccata città . E questi sono i segni , eh' io diceva esiste- 
re in A scoli del risorgimento della città ; 

$. V. 

Dalla diversa firuttura dei muri Ji 
prova , che il muro di fuori é del 
pià antico circondario , e T interno 
del nuovo recinto . 

A Che in fatti due gran muraglioni, uno dentro dell’ altro? 

Da due giri di mura io non so che si difendessero le an- 
tiche città • Ampliare il pomerio era permesso alla sola 
Roma, e lo faceva per un tratto di ambizione allorquan- 
do accresceva i confini del proprio imperio . E posto ancora , che 
Ascoli il facesse prima di farsi serva di Roma non era quella già la 
maniera , perciocché il pomerio si sarebbe allargato non già con al- 
tro giro di muraglie più recente e più ampio, restando tra le nuove 
mura , e le vecchie uno spazio di terra inutile , come sarebbe stato • 
tra 1’ un muro e l’altro di Ascoli il divisato spazio di cinquanta pal- 
mi , ma per dar luogo a nuove fabbriche dentro 1’ ampliata città . 
Laonde da tutt’ altro motivo noi dobbiamo ripetere questo diverso 

giro 
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giro di mura , che dall’ addotto, o da qualsivoglia altro simile ad e»- 
ro . G.à dissi che questi due muraglioni correvano ambedue a linea 
paralella , e quella direzione che teneva l’esterno, teneva anche l’ in- 
terno. Che peto deve credersi, che 1’ interno servisse all’ uso istes- 
so, a cui era destinato l’esterno, vale a dire per muro castellano del- 
la città . E perchè due mura in un tempo sarebbero state inutili, nè 
avrebbero esempio in alcun’ altra città debbiam figurarci, che uno ser- 
visse in un tempo, e tolto via per qualsivoglia motivo, fosse poi 
surrogato 1’ altro in luogo del primo . E questo in Ascoli si spiega 
assai bene cerne potesse accadere colla scorta dei lumi, che si pren- 
dono dJla storia. Asccli fu rovesciata dalle armi Romane. Ecco 1’ 
eversione de’ suoi cdifizj , e del pomerio, Ascoli risorse poco dopo 
la sua eversione nel medesimo sito . Ecco la necessità della costru- 
zione di nuovo pomerio , di nuove mura . Ma quale di questi fu 1’ 
pnt diissimo rovesciato , c quale antico rinalzato dopo la suddetta di 
lei rovina ? Questo mi restava a spiegare, e questo è quello, che la 
diversa maniera delle stesse due mura cj mostra . 

Uno di essi muri, che è l’ esterno, & che al presente forma il fon- 
damento all’ odierne mura castellane, era formato di grossi, smisura- 
ti pietroni di travertino tra di loro ben collegati , e connessi . L’ al- 
tro poi era tutto diverso, perchè fabbricato di materia, che gli anti- 
chi chiamavano reticolata. Or essendo questa una meno antica ma- 
niera dell’ altra è cosa facile a decidere , che il primo recinto fosse 
di gran pietroni quadrati , e più largo . Il seoondo poi cinquanta 
palmi più stretto, almeno in quella parte, c più recente del primo. 

E per distinguere la maggiore antichità delle mura formate di gran 
quadri di pietra , basta osservare col chiaro Monsig. Ciampini(27) 
le fabbriche antichissime fatte al tempo degli antichi Re di Roma , 
coni’ è 1’ acquidotto dell’ acqua Marsia , eh’ era tutto costruito di 
simili grosse pietre quadrate, prese dai territori di Gabio , e di Al- 
bano : ovvero le grandi cloache , che fece fàre colle medesime pie- 
tre Tarquinio Prisco, e ciò basterà per assicurarci, che nei tempi 
più antichi si usava di fabbricare in siffatta maniera , come fabbrica- 
rono 

M Vttir. Molimeli, in i«ihu frmifuc mvfiv» t(tr» <Ki illnjlmniur tnf. Vili. t‘l' **• 
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nino gli Etruschi , e di questi 1 ’ appresero poi i Romani. Quadra- 
ti! lapidibus , iisqut magnis ( Cosi il citato Ciampini ) uti in publi- 
cis operibus vetusta consuetudine Tuscot consuevisse , refert Leo Ba- 
ptist» Albertus Hb. 7. cap. 3: sua architettura ; a Tuscis vero asso- 
pisse Romanos . Hanc conjetturam ex mttris urbium nonnullarum de- 
dussi , ut Civìtatum , Castrorum Thuscie , Volterra , Lesala ,(?c. jd 
conflrntat Livius ad aiintim sondila 378 ac bene animadvertit Marlianut 
lib. 1 . cap. 4 lib. i. cap. 9. sue tofographia urbis antiqua . Segue 
poi a provare , che una cale maniera di fabbricare fu ancora più an- 
tica degli Etrusci medesimi , e lo prova dalla struttura dei magazzi- 
ni di Giuseppe Ebreo, fatti tutti con questa simmetria di fabbricare. 
Imo ir ipsis 7 buscis ( segue egli a dire ) multo antiquiorem fuisse 
constietudinem edificio quadrati s lapidibus construendi, colligitur aper- 
tissime ex iis , qua de horreis a Josepbo construttis enarrai Grego- 
rius Tnrmensis bist. Frane, lib l. cap. 10. cujus bae verba : Super ri- 
pam vero ejus ( Nilum inteilige ) non Babylouia, de qua sopra me- 
minimus , sed Babylouia civitas col/ocatur : in qua Joseph borrea miro 
opere de lapidibus quadris , ir cemento edificavi!-, itatrt ad fundum 
cspaciora, ad summum vero eonstritta siiti , ut per parvulum fora- 
meli ibidem triticum jaceretur , qua borrea usque badie cernuntur . 

Passando poi lo stesso Prclatp a descrivere la qualità del muro 
reticolato, e 1’ epoca del medesimo, lo rappresenta in quella foggia 
appunco come t il muro di Ascoli , del quale parliamo , vale a dire 
composto di piccoli pezzi di pietra tagliati in guisa, e disposti , che 
tutti insieme congiunti rappresentano una spasa rete . Certum reticu- 
latum opus illud appello , in quo lapidei td componente s ita setti sunt , 
ut prisma quadratum- referant , adeoque juntti ver am retis ex temi for- 
mam demonstrent : Venendo poi a determinar 1 ’ epoca di una cosi 
fatta maniera di fabbricare, la riferisce ai tempi del fiorire della Re- 
pubblica . Strutture istiusmodi species redolet tempora florentis K ei- 
publice ; ex opere hoc retic alato plura adbuc extant edificio , quorum u- 
num snfficiat indicasse , tamquam notissimum , ttempe substruttiones illas 
extra Portam Plaminiam, qua a vulgo denominantur Muro torto, idest , 
murus inclinatili . 

Premesse queste necessarie cognizioni , chi potrebbe più dubitare 
Tom: XIV. M nel 
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pel riconoscere nell’ esterior recinto delle mura di Ascoli gli avanzi 
dell’ antico Pomerio , che nell’ eversione fatta d’ Ascoli da Pompeo 
S trabone fu devastato , e diroccato , e nel giro interno il nuovo po- 
merio , che fu riedificato dopo la riferita distruzione ? Se i mu ta- 
glioni formati di grosse pietre riquadrate si attribuiscono ai secoli an- 
tichissimi , anche anteriori alla origine di Roma ; ed i muri retico- 
lati al fiorire della Repubblica , sapendo noi , che la origine d’ Asco- 
li è molto più antica di quello , che si può credere , dobbiamo per- 
suaderci 7 che le prime sue fabbriche non si discostassero dall’ uso 
generale posto in opera da altri popoli dell’ Italia come gli Etruschi , i 
Latini , i Sabini , i nostri Piceni , ed altri , che era quello di fabbri- 
care con grosse riquadrate pietre , massime che in Ascoli non ne 
mancavan le cave, e che perciò gli avanzi dell’ antichissimo suo po- 
merio , formato con tali pietroni si deve attribuire ad un’ epoca di 
tale antichità , che sia almeno anteriore alla guerra Italica, e? alla rovi- 
na della città operata da Pompeo Strabone . All’ incontrario essendo 
posteriore , e più recente I’ invenzione di fabbricare con muri reticola- 
ti , e ripetendosi questi dal fi trite della Romana Republica, è forza 
che tali fabbriihesi riguardino meno antiche delle altre , e con tuttg 
ragione si attr buiscano alla ricostruzione, che fu fatta di Ascoli do- 
po che Pompeo Strabone la diroccò, 

fVL 

Perché nel ri fabbricar fi non fi r'ìfio • 
raronoi le mura antiche diroccate . 

P otrebbe entrare taluno in curiosità di sapere il motivo , 
per cui nella ristorazione , che avvenne della città d’As- 
coli , non si rifabbricarono sulle medesime mura dell’ anti- 
co pomerio , ma se ne formò piuttosto un’ altro più inter- 
no , e p.r cinquanta palmi discosto dal primo . Sebbene dovremmo 
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noi qoi penetrare nelle intenzioni di gente , la quale ha operato secondo 
i propri principi, e le costumanze di allora, e nulla troviamo per ve- 
nire al chiaro di un tale motivo ; nulladimeno procureremo trovar* 
in qualche modo una causa , per cui i ristoratoti si movessero a formare 
un nuovo recinto piuttosto che posare sul vecchio le loro ristorazioni . 
In primo luogo è da riflettere » che la maniera antichissima di fabbrica- 
re a gran pietroni riquadrati , sebbene fosse in uso anche ai tempi di 
Augusto , come dimostrai nel Volume IX. parlando dell’ arco di Fano, 
costruito in tal tempo , non è però che sulla maniera non si osservi 
qualche nocabil divario ; siccome nelle fabbriche più antiche sono le mu- 
raglie con più di arte connesse di quello, che sieno le meno antiche , e 
le pietre poste in opera nelle prime nei loro rispettivi angoli hanno un 
certo che di tondeggiamento , che non hanno le altre, le quali finiscono 
piuttosto in acuto , e perpendicolarmente . Or siccome sulla foggia , 
con cui erano costruiti i muraglioni del primo recinto più non si u- 
sava di fabbricare in quel tempo , cioè depo 1 ’ anno di Roma 664. 
circa , per non formare metà del muro d’ una maniera, e metà dell* 
altro avranno creduto più espediente di lasciare il primo recinto co- 
me si trovava , e ricominciarne uno di nuovo di opera affatto nuova 
e diversa . L’ altra ragione poi ( e questa a mio credere è la più 
forte ) io la ripeto dallo stile osservato dai Romani nel formare le 
loro colonie , e il pomerio di queste . Se il risorgimento di Asco- 
li accadde per la deduzione di qualche colonia ivi seguita per decre- 
to del Senato , era d’ uopo fondarla con tutte quelle cirimonie, che 
prescrivevano le loro usanze in quel tempo . Fra queste si contala 
delineazione che si faceva delle nuove mura coll’ aratro condotto in 
giro per tutto lo spazio , che doveva occupar la città , e sopra di 
esso s’ alzavano poi le muraglie, che divenivano religiose, sante, 
ed inviolabili . Se queste mura si Fossero fabbricate sopra gli avanzi 
delle già diroccate , ognun vede , che non poteva precedere la ceri- 
monia di disegnarle a forza di aratro , ed ecco perciò la necessità 
di dover formare un nuovo giro come quello , che veggiamo esser 
già formato , restando il vecchio così mezzo rovinato come in guar- 
dia , e in custodia del nuovo , che era divenuto per quella loro su- 
perstiziosa cerimonia santissimo . E poi come vogliamo noi crede- 
re»» XIV. Ma re, 
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r* che 1 Romani li volsero servire degli avanzi del vecchio pome- 
rio, senza variarle nè punto nè poco . li pomerio per gli antichi era 
on non so che di tinto a guisa di un tempio , e perciò era custodi- 
to in guisa che non si fosse potuto violare in alcun tempo . Diroc- 
cato questo Pomerio dal popolo Romano vincitore pel diritto della 
vittoria , che per loro aveva rimossa ogni religione , ed ogni santità 
da quelle pietre , ed esecrato col mezzo di tale diroccamento non 
poteva tornar di bel nuovo ad esser sacro , e formare la parte più 
sacra della nuova ristorata città . Che però era necessario del tutto 
formarne uno nuovo suscettibile di tutte le forinole più religiose , e 
più siete , che riservare 1’ antico . Ed ecco spiegato , a mio crede- 
re 1’ uso dei dua indicati muraglionì , interno, ed esterno, e la di- 
versa foggia , con cui son fabbricati . 

DISSERTAZIONE OTTAVA 

DEL CAMPIDOGLIO ASCOLANO, E DELLA BOCCA. 

S. 1. 

Il Campidoglio fu nel colle detto ora 
della Hun^iata . 

V Edcmmo nella precedente dissertazione l’antica Porta Ro- 
mana, vedemmo gli avanzi dell’ antico pomerio in quel- 
la parte . 11 mancarci simili indizj ,in altri luoghi della 
città non ci fa sapere quale ne fosse 1’ estensione , e '1 
recinto , nè dove cadessero le altre porte . Laonde lasciando indie- 
tro qualunqu’ altra ricerca inutile sul pomerio dell’ antioa città pas- 
siamo a rimarcare qualche altro luogo pubblico , del quale ce ne sa- 
ranno dati gl’ indizj, o dai ruderi, o dalle lapidi , o da altri simi- 
glievoii monumenti • E per cominciare da Giove , come cantava 
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una volta Virgilio : Abjove priucifium : facciamoci a vedere dove 
fosse il Campidoglio Ascolano, luogo che certamente non doveva man- 
care ad una città di tanto nome , a quella guisa , che non mancò ad 
altre città dell' Italia , e nel Piceno a Falerio , che deve di molto 
considerarsi al di sotto di Assoli . 11 sito , che solevasi scegliere per 
costruirvi il Campidoglio era un luogo , che per sito sovrastasse al 
rimanente della città . 11 sito più elevato, che dentro il recinto del 
Pomerio Ascolano possiamo considerare , esservi stato sarebbe 1’ emi- 
nenza del colle sopra cui presentemente s’ innalza la Fortezza , e dal- 
la direzione delle mura antiche , da me descritte , di Porta Romana 
si vede , che tutta quella preminenza doveva rinchiudersi dentro al 
Pomerio . Ma tanto in alto , e tanto incommodo non credo che vo- 
lessero gli Ascolani costruirsi il loro Campidoglio , e presso a quelle 
vette non si osservan vestigi di alcuna fabbrica antica di sospettare , 
che vi sorgesse un luogo simile . 

Osservo per altro , che sulla pendice di tal collina , e circa al- 
la metà della totale elevazione ; dalla parte , che guarda il Levante 
ha formata la natura un vasto piano , che quasi distingue tutto il 
colle in due , e in questo piano appunto , sopra del quale si vede 
sorgere a nostri giorni il Convento con sua Chiesa de’ PP, Mio. Os- 
servanti , detti della Nunziata , come anche all’ intorno di tale col- 
lina io veggo per ogni parte dei molti avanzi di muri antichi , e a- 
vanzi tali , che mostrano essere quel colle servito a qualcche gran 
fabbrica . In fatti a che voglia m credere che si facessero quelle gran- 
di sustrpzioni per sostenere essa collina dalle parti , da cni poteva 
più facilmente rovinare se non perchè sul colle medesimo vi restava 
qualche fabbrica infossante ? Di tali sustrnzioni , se ne osservano 
per anche le vestigie , e chiunque attentamente le osserva, dovrà con- 
venir meco , che si erigessero a grandi spese per tener saldo , ,e in 
piedi quel colle , e togliere insieme la mostrosità , che avrebbe resa 
qualche dirupo , che sarà stato in tal parte innanzi che vi si appog- 
giassero così saldi rinforzi . Girando poi 1' opposta parte , o sotto 
1’ orto de’ PP. Osservanti , o dentro al medesimo troverà nuovi se- 
gni di altre diroccate antichissime fabbriche . Pezzi di antiche oo- 
lonne , basi , capitelli , cornici , e qualche lapida ancora sono avanzi 
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di antichità , che non mancano o nel claustro , o nel portico, o nell’ 
orto di essi Padri . Che altro adunque vorremo noi figurarci in quel- 
la parte fuori un Campidoglio col suo magnifico tempio, quale si conve- 
niva ad una città così rinnomata ,' e che figurava come la prima in tut- 
to il Piceno ? Corre presso il volgo la vóce, che ivi fosse il palagio del 
Prefetto di Roma , e che facesse ivi la sua residenza quel Polinnio , che 
fece mettere a morte il S. Vescovo Emidio . Ma se le storie non ci fan 
credere questa residenza de’ Presidi per le città dell’ Italia > e special- 
mente nelle Suhurbicarie , com’ era Ascoli con tutto il restante del Pi- 
ceno, come possiamo imaginarci la sua reggia in quel colle ? Può be- 
nissimo In qualche tempo aver soggiornato in Ascoli qualche soggetto 
ragguardevole , autorizzato da qualche lmperadorc , specialmente nelle 
persecuzioni , che si facevano con tanto impegno contro de’ Cristiani, 
ina per tal soggetto , di qualunque riguardo fosse egli staro, non era d’ 
uopo formare un palagio, od una reggia, e solamente avrà potuto pren- 
dere alleggio in qualche pubblica fabbrica, la quale poteva benissimo es- 
sere unita anche al Campidoglio, e per tale ragione potrebbe essere ac- 
cora , che sia derivata la voce popolare , che per anche sussiste , d’ es- 
sere ivi stato il palazzo del Prefetto , o come dicono altri con errore , 
del Re Polinnio . Ma il palazzo non era già del Prefetto , e sono per- 
suasissimo , che vi esistesse il Campidoglio , che il eh. Malici (4!) è di 
parere essere stato nelle cittì più illustri, e che ebbero colle dentro di se, 
ovvero a canto per rendersi in tutti i pubblici edifizj, e nel n°me laro al- 
trettante Rome E come dice anche il Mazzocchi : Nam hoc scito ur- 

bes celeberrimas ad Roma imitationem sua babuisse Capitolia • Che però 
se noi non abbiamo lapidi , che ce ne facciano una indubitata prova , 
come le hanno altre città , abbiamo per altro li^irova delle altre, che 
in rispetto alla nostra deve aver maggior peso pel più alto ranco nel qua- 
le Ascoli si riputava fino al segno di contender con Roma , come ve- 
demmo . Volesse Dio, che sulle vette di quel colle si facesse per qual- 
che incontro qualche scavo , e san certo , come ora vi si veggono dei 
ruderi , e dei marmi indi disotterrati , così vi si troverebbero maggiori 
monumenti , e più grandiose cose , con cui gli antichi Ascolani avrar» 
decorato quel colle . 

§ IL 

[4I) Vcron, illuftr. lib. (, (49) Mazoch. Aoiph- Campati* eap. 3. 
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Ivi fu anche la Qocca , 

A l Campidogli univano gli antichi anche la Rocca , la quale 
servisse per renere difesa, e guardata la città dalle prepo- 
tenze nemiche . Se in ogni città sarebbe stata ben collo- 
~ cata una rocca , in Ascoli certamente reputo che fosse ne- 
cessaria , siccome città , che per 1’ auge in cui si trovava doveva anche 
nei suoi estrinseci pregi far mostra della sua sicurezza contro gl’ in- 
sulti di qualsivoglia nemico, e per mantenersi nel grado , in cui le cit- 
tà della regione la riconobbero . I Romani antichi unirono al Campi- 
doglio la Rocca , e perchè nelle città, che emularono Roma nelle loro 
fabbriche si scelsero i colli per costruirvi il Campidoglio, così presso al 
medesimo si sarà fatta egualmente la Rocca per imitare aoche in questa, 
parte le costumanze dell' emula Roma . Anzi se pel Campidoglio po- 
teva essere a proposito qualunque sito della città , per la Rocca era 
d’ uopo che si sceglicsse il più eminente, e più forte . Laonde ,se l’ in- 
dicato colle è il più opportuno in tutto il recinto di Ascoli per domina- 
re d’ intorno e la città, le parti , che la circondano , siccome potè ivi 
benissimo esistere il Campidoglio , nè trovo altrove sito più a propo- 
sito per collocarcelo, così vi sarà stata egualmente la Rocca, per cui 
la città d’ Ascoli , difesa già dalla natura del sito , si rendeva anche 
per 1’ arte de’ suoi cittadini più sicura , e più forte fino al segno di re- 
sistere per circa due anni al più forte esercito Romano , che la bloc- 
cava . 


f IR, 
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Ivi segui il convito di Giudacilio , e 
la morte . 

N On lasciamo tanto presto questa collina , che ne’ secoli 
trasandati fu una delle più decorose parti, ed una delle 
più forti della città, se prima non reggiamo qualche ma-» 
gnanima azione , eh’ ivi piuttosto che altrove avrà com- 
piuta alcuno dei valorosi Eroi di questa sì rinnomata città. Dicem- 
mo più sopra , che Giudacilio dopo esser penetrato audacemente den- 
tro 1’ assediata sua patria per mezzo del Romano esercito , che la cin- 
geva d’ assedio, dopo avere rimprtv.rati i disubidienti emuli citta- 
dini , imbandì ai suoi più fidi amici un banchetto , nel quale sorbì 
poi follemente il veleno , e salito nel rogo , che avevasi fatto ergere 
appostatamente, si fece dar fuoco; e disperatamente morì, per la so- 
la vanità di non sopravvivere alla Patria , di cui già prevedeva la 
sicura imminente rovina. Or dove vogliam noi credere, che tutto 
questo accadesse se non sulle vette di questo colle , e nel Campido- 
glio medesimo, come luogo più frcquen'ato dai capi, e dai capitani, 
e luogo più sagro in cui potesse egli ess. ‘ "ero di far che il suo 
sacrifizio divenisse più glorioso presso la geni'. e più accetto a falsi 
suoi numi ? Se noi consideriamo attentamente 1’ espressioni di Ap- 
piano, vedremo chiaro, eh’ io non m’ inganno, e che, combinando- 
le coll’ uso degli antichi , e coll’ ambizione , che aveva concepita 
Giudacilio, ivi e non altrove successe il gran fatale banchetto, e la 
disperata sua morte . Dice dunque Io storico dopo aver narrata la 
morte , che fece dare ai disubbedienti suoi emuli : Max in tempio ro- 
gum extruxit , eique lettiti» impuntii , cnm amicis epu/atus post 
proli x am tompotatitnem venenum bausit : quo fatto dccubuit , boria- 
lui amicos, ut faces subderent , acque ita vitam finiti, ne super sta s es- 
se, t 
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set patri* v In primo l qogQ è da riflettere , che il luogo , io cui fu 
alzato il rogo, fu dov f venne apprestato il banchetto; perciocché dal 
banchetto passò subito al rogo , ed ivi medesimo gli stessi suoi ami- 
ci apprestarono il fuoco per sua richiesta . 1 grandi voti si faceva- 
no nel Campidoglio : Fotorum nuneupationt magna jam or Unum fr§- 
quentia , vix reptru Capitola c/aves . Ivi i solenni banchetti , spe- 
cialmente dopo i trionfi, come asserisce Possidonio (50) , e dopo lui 
Ateneo (51) , Combinando ora queste usanze coll’ atto magnanimo 
di Giudacilio , colla espressione di Appiano , che dice esser seguito 
in tempio , coll’ apparato , con cui ebbe egli a farlo , che vale a di- 
re con un apparato di grande pubblicità , perchè ognuno ammirasse 
il proprio eroismo in presenza dei suoi amici, acciò l’imitassero nel- 
la follia , che esser dovevano i più grandi della città, e i capitani 
Più fedeli , e più valorosi , noi converremo certamente nel credere , 
Che niun’ altro luogo fosse più proporzionato che il Campidoglio. 

DISSERTAZIONE NONA 

DEL FORO ASCOLANO 

$. 1 , 

Il Foro antico fu nella pia%%a detta 
ora delì arringo. ; 

L A distinzione delle città da altri luoghi minori consisteva 
ancora nella magnificenza di certi luoghi pubblici , i 
quali in piccioli luoghi o non v’ erano, o erano propor- 
zionati alla picciolezza del luogo istesso . In fatti che 
sarebbe al presente in un castello una gran piazza ? Niente meno 

N cosa 
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tota ihfctilt, t ttl fef tfdfcri:, pttciotchà ógni patte deve eRtt pMpèr- 
zionata alle altre \ onde t* sorga no ttftto corrispondente, e propor- 
zionato . Òr Siccome f idea , tU di A scoli ti presentano fe Stotit 
antiche , e 1 ruderi , thè ne rimangono, è 1’ idea d’ dna citta gran- 
diosa , e popolata non Solo pet la propria sua gente ma ancora pel 
quella thè vi Concorreva dal resto della provincia, tosi è d’ uopo fi- 
gurarsi aver avuta uni piazza al suo grado corrispondente , che va- 
le a dire magnifica, grande , ed ornata di tutti quei fregi, che reo- 
devino adorne t vaghe le piazze degli antichi , chiamate Fon col 

proprio lor nòmfc . . 

Il sito di questo Toro io non lo Cercherei in altra parte della cit- 
ta se don si ntlli gran piazzi moderna, che dicesi piazza deil A- 
'tìngo , o piazzi di S. Emidio, perchè rimane appunto avanti la Chie- 
sa Cattedrale , in cui Vi venerano te Sacte reliquie del Santo . una 
delle prove , che mi favorisce il pensiero è quello del nome,- che fe 
rimane tuttora di piazza dell’ Aringo , Sa ognuno , che nel nostro 
volgare idioma ìrrivgar'e, o irriiighre vuol dite perorare, tener con- 
clone, tanto innanzi al popolo , che nei tribunali avanti ai giudici . 
Un luogo di questa fatta vi doveva e ssec oerwmente in Ascoli non 
solamente dopo che Ascoii divenne serva diRoma per imitare lo sti- 
le dei Romani , che avevano il loro Foro dove solevasi judìcìa fieri , 
tum f optilo tgi , conciona beberi. Ma per soddisfare al bisogno del- 
la nazione, allorché era d’ uopo ragunar gente da ogni città, trattare 
di pubblici, U di comuni interèssi, speoialùlefile tttì giorni delle tré li- 
di ne , alle quali soleva il popolo intervenirvi in maggior numero. La 
città d’ Ascoli , come si è detto in principiò , esiste tiri sito 'medesi- 
mo , nel quale esisteva in sua origine . Nella sua topografia ha cer- 
tamente soffine delle variazioni , ma non è per altro che in molte 
parti 'non Conservi quella istesSa , ‘che aveva nella sua 'origine , come 
‘osserveremo più sotto nel trattate di un tempio antico . Che pe- 
rì) se nel Foto antico ’è succeduta variazione per causa delle fabbri- 
che circostanti , dalle quali pub essere 'stato diminuirò, è ristretto, o 
alterato , Mei suo totale pub ‘esserne restata 'là piazzi nel lùogò me- 
desimo dove era 1’ antico foro degli Ascolani Foro, nel quale si te- 
neva ragion* dai giudici , e dai magistrati, dove si facevano le con- 
cioni 
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cioni al popolo , e perciò dicesi dell’ Aringo , nome del tutto Italia- 
no , ma succeduto al latino , che spieghi termonem babere , o cosa 
simile . 

$. II. 

Itìdiij , che confermano ejfer hi fla- 
to / antico Foro . 

A Vanzi di antiche grandiose fabbriche forse noi non abbia- 
. mo in altra parte maggiori, e più significanti , che nelle 
parti contigue ad una tal piazza . Ivi si vede la Chiesa 
Cattedrale appoggiata in parte a grandi muraglioni di 
grosse riquadrate pietre. Ivi la torre annessa vedemmo, che è com- 
posta delle pietre istesse tolte da altra fabbrica, che certamente sarà 
stata ivi appresso . Veggiamo che simili pietre sono state poste in 
uso in fabbriche private lungo alla piazza istessa , ciò fa vedere che 
ivi appunto si sono trovate . Pezzi di fregi antichi si veggono giù 
incastrati per le case , o le Chiese di quella parte . Fondamenta di 
vecchi antichi muri, e mosaici di più specie si sono in quel contor- 
no scoperti in occasione di certe fondamenta cavate sotterra per una 
nuova fabbrica del nobile Sig. Cap. Petrelli . In somma lo stesso ma- 
teriale , che si vede nelle fabbriche circostanti fa o più , o meno ve- 
dere , che in quella parte vi fossero delle grandiose , e magnifiche 
fabbriche . 11 celebre Foro Romano sappiamo noi che fu ornato 

all' ultimo segno di fabbriche d’ ogni maniera , come di portici , di 
taberne , di tempi , di statue . Le quali cose potevano essere egual- 
mente comuni alle città dell’ Italia . Nel Foro Romano ergevasi il 
Tempio di Pallade , onde veniva detto Palladio , di Castore, e Pollu- 
ce , di Saturno , dove si conservava 1’ errario , della Concordia , e 
della Pace ; oltre a tutte le altTe fàbbriche necessarie per i giudici , 
T om-.XlV. N a ci 
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p i magistrati , avanti ai quali si trattavano dagli oratori Je pubbli- 
che ca use . Di tempi all’ incontro , che possono essere stati nel Fo- 
ro Ascolano ne abbiamo indizio da una lapida moderna dell’ infi- 
mo , o medio evo, , apposta in uu’ angolo delle mura della Chiesa 
Cattedrale presso la porta , che rimane di contro al Seminario Ves- 
covile colle seguenti parole concepite jn due versi conforme al gusto 
del tempo in cui si saran fatti . 

QVOD TENV1 QVONDAM 
NOMEN RENOVATA TENERO 
PORTA VOCOR MVSAJL 
SIC EGO D1CTA PRIOR 

Pa che arguiscono esser ivi già stato un tempio dedicato alle mu- 
se . 

Altra lap : da antica , la quale oggi si vede incastrata nella fac- 
ciata deli’ Episcopio , contigua alla torre , e precisamente sotto le 
fenestre dell’ appirnmcnro del Vicario Generale p’ indica altro Tem- 
pio dedicato alla Fortuna reduce, la quale forse trovata in tal sito in 
congiuntura che fu fatta una tal fabbrica, fu incastrata nella mura- 
glia , dove tuttora si vede . Ma d> questo tempio , e della iscrizio- 
ne calerà più in acconcio parlarne altrove. 

intanto è da rimarcarsi ancora qn’ altra non dispreggevole cir- 
costanza , ed è quella delle f.bbriche pubbliche , le- quali esistono 
prescnt minte ji issa piazza . Ivi sorge la Chiesa Cattedrale dedi- 
cati a Maria SS assunta in Cielo j ivi il Palazzo Vescovile . Ivi il 
Palazzo Pubblico del Magistrato . S ccome tali fabbriche si sogliono 
fare per ordinario pelle parti più nobili , e frequentate , per quanto 
si vogliano creder moderne , e forza i) confessare , esser succedute 
di tempo in tempo ad altre pubbliche fabbriche , le quali in addietro 
saranno st.te in quel sito . Le quali fabbriche siccome erano desti- 
nate alla pubblica commodità , così per questo erano erette nel pub- 
blico foro , come appunto dovevano essere i divisati terapj , f la Cu- 
pi 
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ria degl! antichi Ascolani . Ai primi successe la Chiesa dedicata al 
vero Dio , e ad onore di Maria SS. coll’ annessa Canonica , ed Epi- 
scopio , così alia seconda succeder ben poteva il Palazzo del Magi-* 
stfato , che era appunto anticamente la Curia . La moderna strut- 
tura di tali fabbriche ci può far credere , che secondo la varietà dei 
tempi cotali fabbriche hanno sofferta variazione , ristoramento, e for- 
ma diversa ; ma non per questo non si può credere , che sieno suc- 
cedute di tempo in tempo a più antiche fabbriche , le quali avrannq 
fondato 1’ ornamento maggiore di quella piazza . 

$. HI. 

Delle aringhe , che fi facevana in As« 
coli .. 


N E! paragrafo primo di questo, capitolo fa accennato , che 
esser vi doveva io Ascoli antica un luogo , in cui si 
trattassero avanti i giudici le cause pubbliche t e si fa- 
cessero al popolo le concioni . Ad oggetto , che niuno. 
credi quest’ uso incompatibile colla dipendenza , che Ascoli ricono- 
sceva da Roma , dopo la resa della provincia , recherò in conferma 
1’ autorità irrefragabile di M. Tullio Cicerone „ dove parla del cele- 
bre Oratore T Betuzio Barro Ascolano , e rammenta le di lui cele- 
bri orazioni , dette in Ascoli , ( ) T. Betutius Barriti Asculanvs » 

Ctijus sunt aìiquot orationcs Asculi h abiti . Dal che si vede benissimo , 
che in Ascoli ancora vi fossero Oratori , i quali all’ uso di Roma 
peroravano, innanzi ai giudici , o avanti al popolo a misura delle oc- 
correnze . 


fj») M. Tulli*! C itero il litri i irttorìbus , 


Dia. 
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» DISSERTAZIONE DECIMA 

.. PEI TEMPJ 

$. L 

Del Tempio della Fortuna Reduce T 
Si prova da una /feritone . 

N EI seconda paragrafo del capitolo precedente fa parlato 
di un tempio della Fortuna Reduce , del quale esista 
tuttora 1* iscrizione nella facciata del Palagio Vescovile 
sotto le fenestre della Vicarìa, contigua alla Torre del- 
la Cattedrale , e fu detto , che forse un tal tempio esisteva nel Fo- 
ro Ascolano . Ora dobbiamo riportarne la medesima iscrizione , co- 
piata colla più scrupolosa attenzione da me medesimo in compagnia 
del nobile Sig. Leonardo Quattrocchi , che in simili ispezioni mi fa- 
vorì assiduamente della sua assistenza , la quale non fu disutile, poi- 
ché ingegnosissimo com‘ è , specialmente nel meccanismo , in poco 
tempo acquistò somma prattica nella lezione di simili iscrizioni , 
scuoprcndo leggiadramente le meno impresse lettere con tutti quelli 
ajuti , che potevano sovvenire nelle rispettive opportunità. Ma tor- 
niamo alla iscrizione , dalla quale si arguisce 1’ esistenza di questo 
tempio , 


FOl- 
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FORTVNAE REDVCI 

RVFVS CX)L. DISP. ARCE . SVMMAR. 

OMNI CVLTV EXOR NAT DE SVO POSV 

IT IDEMQVE DECRETO OR DIN. TEMPLVM 

A SOLO SVMPTV SVO MAXIMO CONLATO 

PERF1CIENDVM CVRAV1T CV1VS DEDICATI 

ONE SINGVLIS IN COLLEGIO HSXXN DED. 

D1CATVMX11. KAL AVG.ORFITO ET MAXIMO 

OOS. 

RI QVI CL1PEVM PONERE VOLET DAB1T 
ARCE HS IL N 


Varj erano i nomi coi quali gli antichi onoravano la Fortuna. 
Fra questi v’ era quello della Fortuna reduce . 11 termine redux , 
come spiega il eh. Morcelli ( 53 ) 'si .può prendere i due significati . 
J Xedux pub significare colai , che £ tornato sano e salvo dopo una 
lunga assenza , e in questo senso I’ intese Cicerone allorché disse 
(54) : Quid me reducem esse voluistis? Ma questo significato non 
li può attribuire alla Fortuna . 1? altro significato di redux è per 
esprimere quegli che riconduce , e ciò si attribuisce specialmente ai 

•nomi 

Ol) U Stilo Larinar. Ufeript. ftf ai. tM) P™ »lln. cip. num. »). 
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«rami , eh* contribuiscono la loro assistenza per ricondurre t come 
sembra aver voluto intendere Ovidio nel seguente verso (55). 

Et su» det Reduci vir meus armajovt . 

Che però coll* attributo di Reduce , datp alla Fortuna non s| vlolle 
spiegar altro se non che la Fortuna avesse il merito di ricondurre in 
patria sani , e salvi coloro , che ne partivano , o n’ erano assenti , 
come Giove Reduce , nominato nel verso citato di Ovidio , doveva 
ricondurre in patria il consorte della moglie , che 1* aspettava . 


•f n « 

A 


Il 

S ’ illuftra la ìfer idioti e . 


i 1 


* 1 * 

- — » Ir 

. > 


Uesta iscrizione , che fu eretta nel Consolato di OrfirO, 

' I e di Massimo noi è più antica i?s dell’ Era Cristiana, 
l*. dell’ Imperio di M. Aurelio . In tal anno appunto 
cadde il Consolato di essi due soggetti, che in tutti i Fa- 
sti sono segnati senza prenome, e senza nome , e dice il Muratori (56) 
non essersi potuto scuoprire quali prenomi, e nomi avessero, da che 
nelle i scriaioni medesime sono così nudamente segnati ; come nella 
guisa istessa si trova segnato 1 ’ aurore della iscrizione cognominato Ru- 
fo senz’ altra giunta . Era costui dispensator coltegli , e non già Co- 
loni» , come si è letto da alcuno ; siccome tutto il contesto della iscri- 
zione appella al Collegio , e non già 2lla Colonia . La carica poi di 
dispensatore , che trovasi nominata in altre lapidi ancora , una delle 
quali si riferisce dal cornendato Moccelli (57), presa dal Fabretti (58), 
e dalGrutcro(59), non vuol altro esprimere che la persona ,che ammini- 
strava tutti gl’ interessi del dare , e dell’ avere o del Padrone , se era 
carica di casa privata , o del Principe, se appeliavasi a qualche Sovra- 
• „ • no, ‘ 


(Sf) He*. Laudo frutef. v. 

Ij6) Anna!, d* Italia all’ anoq 17». 
Ii7) Oper. di, pag. 41. 


OD Pag. (91. ». iti, 
(jf) P*g 44 * ». f. 
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no , o del collegio , come si conosce che fosse in questa lapida , Ri 
prendesi poi con ragione dal Morcelli il citato Fabretti che nei ài?- 
pensatori non sa trovare altra gente fuori del servi ; ma egli crede 
fondatamente , che questo fosse un' impiego esercitato da persone 
ingenue, e da illustri personaggi, specialmente nel palagio de’ Cesa- 
ti . E tanto doveva esser* per l' onoratezza che ricercavasi nel sog- 
getto , nelle cui mani passavano tante somme , quanta era 1’ entrata, 
e quante le spese del soggetto , a cui ti serviva 

La prima cosa che face questo Rufo nel Collegio , di cui era 
amministratore, fu il formare a sue spese un sommario dell’arca con 
tutti i migliori ornamenti dell’ arte . Arte Summarium orniti tultu e- 
xornatum de suo posuit -, non veggendo io in qual’ altra maniera si 
possa leggere in tal luogo la riferita iscrizione '. Un’ amministrato- 
re , un- dispensatore di un collegio doveva aver in cura 1’ arca del 
medesimo , che era la cassa dove entravano tutte k rendite dello 
Stesso collegio . Quest’ arca pertanto per esser bene amministrata do- 
veva avere un commodo su cui registrare le somme che vi entrava- 
mo , e ne uscivano , che noi diremo a nostro modo d’ intendere un 
libro d’ entrata e d’ esito. Or questo è quello appunto che fece a 
sue spese con tutt* eleganza Y amministratore Rufo . 

In secondo luogo avendo decretato la Communità , F università 
del Collegio la edificazione di questo tempio , egli vi contribuì gros- 
se somme dei proprio per tirarlo ad effetto , come esprimono le al- 
tre seguenti parok . ldemque decreto ordititi templum a solo sumptu 
suo maxime coniato perficiendum curavi t . 

Finalmente giunto al suo termine ne fu fatto solennemente la 
dedicazione ai »i. di Luglio dell’ anno 170 di Cristo e al consolato 
di Or£to , e di Massimo , che cadde appunto in tal epoca , ed in 
tale congiuntura distribuì ad ognuno, che fosse aggregato io quel Col- 
legio venti sesterzj , e nel fine aggiunse la legge, che se alcuno aves- 
se voluto appendere in tal tempio quakhe tabella votiva e Si quii 
cìipeum pottere volet, y avesse dovuto pagare due .sesterzi nell’ are# 
pubblica del Collegio . Di queste Tabelle parla eruditamente H co- 
meadato Sig. Ab. Morcelli (60) dove le divide i a due maniere , dis- 
Tam Xlp. O tin- 

(fej Oftr. citoe, ftf. tj. 
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tinguendo quelle , che li appendevano per onorare qualche soggetto , 
degno di memoria . (.lupe a , vtl Clypea, & Clipei etiam ( nani a Tu- 
(ito aliti, lib. a (. 83: cf a Svetonio . 1 n Gali e. 14 » 3 bonorarius 
quoque tfypeus dicitur ) sunt bit non arma pugnantia , sei disci ex 
are , aut alia quapiam materia , imaginet live deorum , sive homi- 
mi ni fere preferente* , quorum alii volivi erant , olii bonorarii . Vo- 
livorura mentio in nummis veterum sape fi ; usumque eorum non 
respuerutit ibristiani, quamquam Gabatas votare ma/iteriiit, qua Mar- 
itale* sunt (ance 1 escoria ( lib 7. epigr. 47. ) De bis multa protulit 
Fotuauinus in libello , qui inscribiiur Discus arger.teus votivus vete- 
rum Christianorum ( Roma an. 1737) Honorariertim me minore bisto- 
rti , quos nominavi , twn Livius ( I. 35. c. «4. n. 39 ) 1 * Imiti s (H. 
N. lib 35 cap. 3 ) Capilolintts ( In Anton Pio c. 5. ) Polito ( In 
Claudio c 3. ) aliique . Porro Clypea votiva in templi s maxime at- 
que in ipsis fastigiis collocabantur ( Liv. I. 35, c. io n. io. ) bino- 
raria fere in curia ( Svet. in Domic c. 23 num. 3 Podio I. c. & c ) 
Secondo il debole parer mio quesqi a me sembra , che debba essere 
la più naturale spiegazione della lapida , la quale viene riferita dall* 
Andrcatonelli (di) , ma con delle scorrezioni notabilissime. La pri- 
ma consiste nella parola SVMMAR. accorciata della seconda linea , 
leggendo egli SVMMAR VM . La seconda nella linea IV. alle paro- 
le DECRET. ORD 1 N. che egli cambia in DECOR. ET ORD. 
Poi sulla stessa linea accorcia TEMPL. che nell’ autografo sta tutto 
scritto TEMPLVM, Nella settima linea ha tralasciato adatto DED. 
che sta per indicare DED 1 T , Nell’ Vili, ha scritto DVODECIM 
quando che nella lapida è segnato per numero Xtl. e nell' ultima li- 
nea ha scritto ARCI per ARCE . In somma se non si ripurgasse 
la iscrizione da tante sconcezze oltre che non sarebbe elegans , co- 
me 1 ’ appella il medesimo Andreatonelil , sarebbe ancora senza signi- 
ficato . 

Anche il Sig. Baldassarre Orsini nella descrizione delle Pitture, Scul- 
ture, Architetture diAscolialla pag 29 riportò la medesima con diverse 
ma pure interessanti scorrezioni . Nella lin- 11 . scrive SVMMARV per 

SVM- 

i<i I nifi. Afnd. tu. u. (•(. ij. 
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SVMMAR. Nella 4. DECRET. ORD.IN invece di DECRET.ORDÌN. 
Nell» VII. dopo HS. XX in vece di n mette un V. come pure in 
luogo della stessa lettera N nell» linea ultima pone un I V . Con- 
chiudo con dire , che la genuina lezione è come da me si è riferita 
senza la menoma alterazione ; che la intelligenza della medesima mi 
sembra assai giusta nella maniera , con cui 1’ ho di sopra illustrata , 
e che se si dovesse leggere distesamente non si potrebbe interpretare 
in diverso modo da quel che segue 

Fortunae Reduci 

Riifus Coltegli Dispensator Arce Summarium * 

Omni cultu exornatum de suo Posuit 

ldemque decreto Ordinìs templum 

A solo sumptu suo maximo coniato 

Perficiendum curavi! cujus dedicatione 

Singulis in Collegio Sestertios XX. Nummos Dedit 

Dedicatum XI 1. Kalendas Augusti Orflto & Maxima Con- 

sulibus 

Si qui clipcum ponete volet dabit arce Sestertios II. Num- 
mo t 

E’ da notarsi la mancanza del dittongo ad ARCE tanto prima , 
che dopo i ma di questi esempi non ne mancano in altre antiche 
lapidi . Se alcuno credesse potersi spiegar meglio, non avrei altra 
maggior piacere che quello d’ imparare . 


Tom.xir. 0% i. ni 
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Del T empio della Dea Vefta , e di 

altre Dee , 

U N’ altra lapida inconcludente per le tante scorrezioni « 
quella , che riferisce il medesimo Andreantonelli ( 62 ) , 
che attesta essere stata presso un tal Celso S.ccocci , ed 
è la seguente 

VESTA E T F CELERlN. 

MATRVBAS . TEMP. PORTIG 
CVSTOD1AR1VM 

dalla quale prende argomento di credere , che in Ascoli vi fosse an- 
cora il tempio della Dea Vesta col Portico , e col Custodi-trio . Ma 
io direi chi tra questa Vetta Celerina figliuola di 1 ito , che verrebbe 
all indicarsi in essa lapida ? Veste T F Celerina non si può spiega- 
re in altra guisa se non che Vesta Tifi Fitta Celerina . Intoppo sa- 
rebbe questo da rovesciare e tempio, e portico, e custodiario, e tut- 
to quello che si volesse, e mettere la iscrizione nel novero delle spu- 
rie . Un’ assai diversa lezione ce ne dà il Muratori ( 63 ) 

VESTA T. F. CELERINA 
MATRVBVS TEM. PORT1C. 

CVSTCD1AR1VM D. S. P. 

ma 

<(») }}, (tj) Titnur. ftta. in[crift. Tarn. I . faj. CXIPil. o- V 
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mi lezione che si regge benissimo , poiché in td caso vorrebbe dir- 
si , che Vesta Celerina figliuola di Tito eresse alle Dee di Ascoli , 
che erano Madri , e non Vergini un tempio col Portico , e col Cu- 
stodiario . Solamente non potrebbe dirsi , che a Vesta in modo par- 
ticolare fosse dedicato un tal Tempio , ma a tutte le Dee Fem- 
mine , come si vuol dire col Matrubus , e ciò nulla importerebbe , 
purché si reggesse il senso della lapida . Se non che il medesimo 
Muratori ( 64 ) aveva già riportata precedentemente l’ iscrizione in al- 
tra forma , e con tutt’ altra disposizione di parole , da cui si rileva 
che il tempio fu dedicato da T. Celerino alla Dea Vesta c alle altre 
D;e , § della copia di tale iscrizione si riconosce debitore a Monsig. 
Enrico Enriquez Governatore in quel tempo di Marittima , e Cam- 
pagna , laddove 1 ’ altra che riporta susseguentemento, senza far mot- 
to della prima 1’ ebbe da Antonio Autinori Cittadino Aquilano. Ec- 
colo dunque 


VESTAE 
ET MATRiBVS 
T. CELER1NVS 
TEM. PORTIC. 
CVSTOD1AR1VM 
D. S. 

miuiimim 


A questa lapida poi così nota egli il dotto collettore Prater 
Templum, tir Porticum babes bic Custodiarium Veste extruCium. Nunc 
appeUamus Sacrarium , in quo vose sacra reconduntur . Apttd Gru- 
ter um sani alia mar mora Matribus , & r quidem Deabus posila . Aut 

lu- 

Uo) Oper. cit. p* t . XXXII. J. 
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Junones tantum, ttut Dee filios enixa sub nomine Matrum designata vi- 
dentar . Irant enim £>' Virgines Divi , ut infra videbis in tabulis 
Fratrum Arvalium . 

Che direm noi dunque in canta ambiguità di cose , ora che il 
marmo più non esiste ? Che sia una invenzione ? Non mai . Per- 
ciocché 1 * Andreatonelli citato ìndica espressamente il luogo , dove 
allora esisteva ; ma , che fosse malamente letta da lui , aggiungen- 
do il dittongo al Festa , ed omettendo 1 ’ A del Celerina ; Senza di- 
re , che errasse nella trasposizione delle parole , uniformemente alla 
lezione dell’ altra di Mons. Enriquez , perciocché di troppa sbanda- 
taggine dovrebbtsi rimproverare . Salva però la vera sussistenza del- 
la lapida ognuno creda quel , che reputa esser più giusto , avendo 
io a tale effetto riferite le varie lezioni , ed indicati gli errori , chi; 
con sono scusabili , presso dell’ Andreatonelli . 

$. IV. 

Del T empio di Diana . 

C HE anche Diana riscuotesse culto , ed incenso presso gli 
antichi Ascolani idolatri lo sappiamo da una tabella vo- 
tiva di bronzo riferita dal Reinesio (65) , e dal Mura- 
tori (66) , che è la seguente 


IN- 

t<j) CItf. L CCLÌX. («]. Thuur. Vlttr. Infcrlpt. Tom. II. fif. CMX. ]■ ; 
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1NV1CTAE ET V1CTR1C) 
SAN C. DIANAE 
LVCCE1A MEMM1A 
ET C.MEMMIVS 
TH EORVS 

SEVERI AVG. STRVCTOR 
V. S. L. M. 


1 titoli d’ inritti , vincitrice , e unta sono tatti titoK , che in al- 
tre lapidi si trovano attribuiti a Diana . Lucceja, avverte il Reinnesie , 
non è nome- gentilizio di Memmia , ma prenome ; E la carica di Stra- 
far Àag. Severi corrisponde all’ impiego che avrebbe a nostri giorni 
uno , che avesse la soprintendenza alle cose spettanti alla cucina , ed al- 
la tavola . Sebbene secondo Marziale ( 67 ) Strafarei erano quelli , 
che nelle tavole dipezzavano le vivande , chiamato da Seneca magistram 
ititidendi obstmia , ovvero colui , che dispone nella tavola 1 ’ ordine dei 
piatti, e li porge allo scalco . Così almeno si nota dal citato Reinnesio 
alla suddetta iscrizione. 

$. V. 

Del T empio d IJide . 

D A un’ altra iscrizione impariamo, che Iside ancora avesse in 
Ascoli qualche Tempio. Questa lapide esiste tuttora, en’ è 
il possessore 1* erudito Cavaliere Sig. Vincenzio Cataldi , 
presso cui l' ho trascritta attentamente come qui si riferisce. 

VA- 


f«7] Ii>. X. ip’l- si. 
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VALERIA M. L. CITERIS 
1S1DI VICTRICIS ( sic ) / 

JVNONI 

EX VISV CIRCVITVM 

D. S P. F. G. | ; 

| 

Anche il comendato Orsini nel citato suo libro la riferisce esat- 
tamente nella SteSèà maniera . Nella parola Piélricis apparisce un 
solecismo , sembrando , che dovesse dire Viflrici , ma o sia che la S. 
vi è stata aggiunta posteriormente , o che sia realmente un’ errore 
come tanti altri , che si trovano in altre lapidi , è cosa certa , che 
tiell’ autografo sta scritto Vidrieis . 

Iside era riconosciuta dagli antichi per una cosa stessa con Ce- 
rere , autrice , come la fingono , delle biade ; ed anche delle leggi 
per amminisrrar la giustizia . Si trova poi questa Dea nominata an- 
che per Cerere , per Limi , e per Giunone conforme in questa nostra 
iscrizione , in cui è per Iside , c per Giunone si chiama coll' aggiun- 
to di VtSrici , che leggiamo dato a questa .Dea in altra iscrizione 
Muratoriana (69), dove il Muratori avverte: singuJarU est in saxis 
bete mentio lsidis Vi&ricis . Ma ora ne abbiamo da questa iscrizio- 
ne Ascolana un’ alerò esempio, per cui cesserebbero nel Muratori le 
meraviglie. , 

Venendo poi al sentimento della iscrizione io son di parere, che 
con questa abbia voluto esprimere Valeria Citerà Liberta di Marco, 
che per aver riacquistata colla protezione di questa Dea la vista, di 
cui avrà forse patito , a sue spese fece fare un recinto attorno all' «- 
ra , o alla statua , o al tempio di lei . 

Svi. 

Vf) TheCujr. V««. iafeript. Tom. I.pig. LxXlll. j. 
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$. VI. 

Culto di Mane . 

N On è fuori di proposito che in Ascoli , città guerriera , 
si venerasse il Dio Marte , e che vi avesse uno special 
tempio . Del Dio Marte erano assai devoti i Sabini, au- 
tori di noi Piceni , dal citi uccello detto Picchio trasse- 
ro i buoni angurj per lo stabilimento loro in queste terre . Laonde 
se essi trascelsero Ascoli per loro metropoli dovevano ancora avervi 
introdotta la superstizione di Marte . Frattanto produrrò una iscri- 
zione , dedicata a tal nume , che leggési nel Muratori ( 69 ) 




Poco per altro io conto sopra di questa , perchè ci dice il Mu- 
ratori esser farina del Ligorio ; e in fatti dallo stesso tenore della 
medesima si conosce , che non può essere se non se un 1 impasto for- 
mato dall’ impostura . <• 

Tom. XIV. P ’ f. VII. 

«>) Tiefaur. vttcr. hutrifl. fjg. MXIK1U. mn. 1 . 


MAVORT1 
M. VAD1VS M. F. CAM. 
ASPRENAS 
FVLG1NIA 
VETERANVS 
SACRVM 




Digitized by Google 




I 


M4 ASCOLANI, 

$.v. 

Del Genio Tutelare, 

N On solo le cittì , e i popoli , le regioni , ed i regni , mg 
anche le particolari famiglie avevano » loro genj tutela- 
ri : uno di questi , attribuito alla famiglia Mercuriale eb- 
• be in Ascoli una iscrizione da M. Valerio Sabino in rin- 
graziamento della sanità restituita a Valerio Mercuriale che è questa , 


GENIO 

MERCVRlALr FAM. 
M. VALERI VS M. F. 
SAB 1 NVS 

PRO SAL. VALERI! 
MERCVRIAL 1 
D. D. 


Questa lapida si riporta dal dottissimo Reinesio (70) come esi- 
stente in Ascoli , ma per quanto io sappia ora in Ascoli non vi è 
più , e sarà perita per incuria del possessore come ne sono perite tan- 
te altre . • k 

Di altri tempj , e di altri numi trovansi le memorie nelh atti del 

Ves- 

17»; ci,g. 1. tu- «cciif. 


\ 

/ 
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Vescovo , e Martire S. Emidio ; ma comecché dei medesimi noi do- 
vremo fare parola in appresso nella parte seconda, è cosa soverchia il 
ripeterne a questo luogo alcuna cosa , siccome più sotto se ne potrà 
vedere il di piu che occorresse . Passeremo intanto alle vestigie di 
un’ altro Tempio, di cui veramente ignorasi il Nume, e perchè di 
queste ne ha dottamente già scritto il eh. Architetto , e Pittore Sig, 
Baldassarre Orsini , cosi mi faccio un pregio di riferire in questo luo- 
go la sua medesima dissertazione , che mi venne data dall’ ornatissi- 
mo , ed egualmente gentile Sig. March. Ignazio Odoardi ; da che que- 
sta fu stesa per le grandi premure di Monsig.AIessandro Alaria Odo- 
ardi Vescovo degnissimo di Perugia di lui Zio , sommamente, e con 
ragione impegnato per rimarcare i pregj di una tanto illustre, ed an- 
tica Città . Se in qualche piccola cosa io non convenissi col senti- 
mento dell’ erudito autore della mentovata Dissertazione credo , che 
non avrà egli a male se il manifesterò in qualche nota , che si ve? 
drà inserita quando bisogna . 


DISSERTAZIONE UNDECIMA 

DEL SIG. BALDASSARRE ORSINI PITTORE, ED ARCHITETTO, 
SOCIO ONORARIO DELL’ ACCADEMIA DI BOLOGNA, 

ED ETRUSCO DI CORTONA &c. SU GLI AVANZI 
DI UN 1 ANTICO TEMPIO, OR A CHIESA 
DI S. GREGORIO. 


S Ogliono il più delle volte i rimasugli delle cose antiche, che 
sono ne’ nostri monti d’ Italia , più che i maestosi edilizi 
della Gracia , di Dalmira , e dell’ Egitto aggradirsi , se 
hanno alcuna parte singolare ; e le descrizioni di cotesti, 
se fatte sieno con esatta veridica semplicità , rendono più piacere , che 
d’ ordinario non fanno i grossi volumi illustrati di novelli fregi, per 
Tom. Xlf. P a quan. 
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quanto l’ immaginativa possa vivamente dipingerli , e sormontare colla 
Vivezza gli originali medesimi . Quindi 6 , che molti vanno in traccia 
nel nostro secolo di cotesti abbellimenti , per così moltiplicare ne’ Sensi 
del Leggitore quell’ innocente piacere, che Pallide sa recare colle lusin- 
ghe del Disegno , e della Penna . Ma la mia mano , che non ha tanta 
delicatezza ,e non è addestrata a mascherare con sublimerà le cose an- 
tiche dell’ Architettura j si contenta di esporle come le trova ; e per 
dar loro 1’ antica forma intiera , piglia da’ rovinacci quell’ idea , eh* 
vien dettata da verace dottrina . Seguendo essa quest" ordine , e chi 
potrà dubitare , che più non sia dagl’ intelligenti della nobilissima ( i ) 
Città di Ascoli aggradito il suo bel Tempio gentilesco, f bbricato di tre- 
vertino,e di mura reticolate, logoro dal tempo, e rivestito di bianchez- 
za affumicata, ma un’eleganza inestimabile; che se avessero da piscerè 
gli occhj in un lavoro di candidissimi marmi , e di oro risplendente ? 
Certamente, come io credo, sarebbe così ; perchè 

Ciascun suo piacer segue 

Dunque, in ciò fidandomi potrò con sicurezza, e senza taccia di 
menzognere , da rovinacci di cotesto bel Tempio riordinare la su* an- 
tica forma . Eccomi a pormi in cammino còlla guida di un Autore 
di Architettura non meno antico del Tempio . Egli è Vitruvio,che 
visse in tempo di Augusto ; e poco prima , o in questa età , stimo 
anch’ io , che fabbricata fisse questa venerabile antichità . Ella ap- 
punto si Jssomiglia a quel bel Tempio nella Città di Pota , eretto 
in onore di questo Imperatore . (*) Avrà maggior forza di verità 
il dispiegare 1’ antico coll’altro antico, ed avvalorato da uno Scritto- 
re , che le simmetrie de’ Templi chi ha lasciato scritte , potrà com- 
parire in queste carte nella sua intiera forma qual fu . lo non ho 
altra via per riuscirvi 

Che questa per la quale ì mi son messo. 

Il 

[ij tu», ti», m. C. sm. Coloni» Jf- t») Andre» Palladio dell' Architeli. L. 
culum Piceni Htbilifim* * IV* C« 2XVU* 
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tl bel Trrtipio , dove al piano della Città il colle si congiunge , 
è posto , perchè dominasse 1' ampiezza delia maggior parte dell’ abi- 
tato ; (3) la sna pianta è quadrilunga , e la facciata guarda al Set- 
tentrione . Essa è larga cinquanta palmi Romani d’ Architetto, e si 
sono rimaste in piedi due colonne ÀA d’ ordine corintio ( fig. 1. ) 
con intervallo di palmi Undici e mezzo , le quali dovevano avere le 
compagne dall’ altra banda , perchè si formassero tre ingressi , o sie- 
no intercòlunnj , e nulla di più . Cotesto aspetto si denominò da’ 
Greti Te trattila , cioè di quattro colonne , (4) In distanza per pal- 
mi venti sei e due terzi , da dentro coteste colonne , sorgono due 
pilastri , denominati ante B B , che si congiungono colle muraglie 
del Tempio ; e due altri somiglianti pilastri C , C , terminano la 
parte posteriore del medesimo , che si è conservata quasi intiera . 
Tutta essa lunghezza A , C , che è di palmi novantacinque ed un 
terzo , si approssima all’ esatta proporzione determinata dagli antichi 
Greci , che vollero fare la lunghezza del Tempio il doppio della sua 
larghezza . (5) Egli è poi ben palese , che per contenersi molto 
spazio A B tra le colonne , e i pilastri , vi dovessero essere framez- 
zate altre due colonne E , E , cioè Una in ciascuna banda . Così 
in fatti richiedeva il figurato di questo Tempio, che si denominò da 
Greci trottilo , ossia colonnato , che sta in fronte dell’ edifizio . 
Egli dovevasi poi terminare col suo cornicione , e frontispizio, di cui 
ora va sfornito (6) ( Fig. 11 . ) 

Due parti ebbero queste spezie di Templi , 1 ’ antitempio , ossia 
il Pronao A B B , lungo per il terzo di tutta la fabbrica (7), com’ 
i questo di Ascoli ; e la cella in cui stesse esposto il simulacro., 
Ella per questo ha la sua gran nicchia , o tribuna F F, larga pal- 
mi sedici , e sfonda meno del semicircolo , forse per non uscir tan- 
to in fuori dalla parete esterna , o per qualsisia altra cagione a noi 
ignota (a) ; anche Vittuvio così ci descrisse la Tribuna del Tem- 

» pio 


( 5 ) Veggafi Vetruvia nel L. IV. C. 
f4] Vitruv. Lib. IV. C- HI. 

(S) Vitruv. L . IV. C. IV. 

(«) Lr IH. C. I. « Palladio Lib . IV. C* 
XXVìl. 

( 7 J Lo Va Co lo 


(a) E’ innegabile , ebe prefentemence lì 
veda quella nicchia, quella tribuna, e quello 
sfondo nel muro di dietro di un tal tempio 
E' vero per altro nel tempio ifteffò , che il 
fabbricato di quella nicchia, o sfondo, o cèl- 
la , che vogliam dire non 6 del medelìm^ 

fab. 
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pio di Augusto nella Basilica di Fano da esso lui architettata 
Ambedue le parti enumerate arevano la comunicazione per mezzo 
delle porte, le quali. star dovevano in fila coi pilastri anteriori, o un 
poco più addentro . Tutta questa macchina si solleva sopra i .suoi 
gradi , ovvero scalinata , perchè si avesse da contemplare , ed aver 
da pascere gli occhi su delle bellezze , di cui era dotata , e perchè 
anche con maestà , e riverenza si oflirisse agli occhi de’ riguardanti , 
Gli antichi fecero i gradi dei Templi di numero disparo , (9) come 
io penso , portati a ciò fare da superstiziosa religione , perciocché si 
passasse col piede destro avanti in segno di felice augurio 


„ Ma chi mi fa veder d$po tant' anni 

come stessero gli scalini , e le porte di questo Tempio , e se a lati 
di esso porgessero co’ suoi rami ombra i sacri alberi a pa r i altezza ? 
(io) Ho gran motivo d’ argomentare dalla giacitura dell’ edilizio , 
che presentemente è seppellito alle basi fino all’ orlo del plinto , che 
per rispetto al piano della Città molto non si dovesse sollevare , on- 
de fosse dal medesimo innalzato sopra cinque gradi , che secondo la 
misura della antichi si facevano molto grossi , (11) cred’ io, per da- 
re dignità al Tempio , e perchè facessero anche accordo colle parti 
ornamentali delle colonne ; e che perciò 1’ assuefazione non incommo 
dasse loro il salirli . (b) 

Aren- 


fabbricato di tutto il reflo della muraglia , 
ina ben divelta , e senza mero di opera più 
recente , che non è tutto 1' intero della fab- 
brica . lo naif vog io dire, che quello sfoo- 
do fi aci flato fatto ne' tempi a noi più prof- 
umi , e dopo efpiato quel tempio profano • 
L>-ò per altro, e lo dirò perché ognuno lo 
vede , che la nicchia é più recente del re- 
fìo della fabbrica , e fu rifatta polterior- 
jncntc . • 

(9J Vitruv. L. HI. C. 111. 

(io» Vitruv. I*. IV. C ultimo in line. 

I» « / Vitruv. L. Il|. Cioè altri nove on- 
ce fi o a diecc del piede antico; né pù lar- 
go di due piedi ; né meno di un piede , e 
mezzo • 


(b) Il piano della Città d' Afcoli in ri- 
fpctto allo flato antico fi é certamente rial- 
zato di varj palmi , come fi é conosciuto in 
occafionc che fi é feoperta qualche parte dì 
di antica cloaca , qualche pezzo di Arada an- 
tica , qualche monumento in fomma, di cui 
fi farà parola p'ù fono , e peioò il noftro 
Autore dice beniflìmo, che al Tempio fi do- 
veva afeendere per una qualche lcalioata . 
Siccome però dal difegno efibito nelle tavtv 
le apparifce , che quello fcalato giraffe an- 
che di dietro mi giova notare , che per Ja 
fituazìone di quel Tempio collocato a ridoffo 
d' una collina non poterà la fcalinata girare 
anche nella parte di dietro , e che una tal 
parte veniva a reflare quali fottcrra fino a 
cpr- 
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Avvidi' rispetto alia lunghezza che rimane dietro i pilastri B, B 
die è nella sua giusta proporzione , fino al fondo- del tempio , sem- 
bra , che potesse 1 ’ antico Architetto , a luego delia porta, più facil- 
mente separare il Pronao e la Cella con due colonne G G, poste fra 
mezzo ai detti pilastri ; ond’ io ce 1’ ho disegnate in corrispondenza 
dell’ altre due di mezzo della facciata ; ed in fila con queste , e con 
quelle del fianco E, E , ( Fig. 1. ) ce ne ho messo altre due H,H. 
In questa guisa si sarebbe fatto un misto delle maniere Greche e Tos- 
cane , (13) , che erano molto accette in quel secolo . Venivano 
chiusi gl’ intercolunni di coceste da septi di pietra , o di legno , per 
adattarvi le porte di quella spezie, che Cerostate, o Clutrate si dissaro.0 1) 
Ne seguiva per questa disposizione maggior benefizio al tempio per ri- 
guardo di spandervi dentro la luce; poiché non ci erano finestre, e per- 
chè i passaggleri meglio potessero venerare il simolacro . Non seno 
adunque lontano dal credere , che le Colonne del Pronao potessero sta- 
re come ce le ho disegnate, pecche io cosi veggo più proporzionata la 
cella , che in altra guisa non sarebbe . Queste colonne dovevansi for- 
mare più sottili di quella della facciata , (13) per motivo di perspetti- 
va ; e de’ pezzi di coteste colonne più sottili delle altre , che ci so- 
no , se ne veggono sparsi per la città , come ce ne bo ravvisato alcun 
pezzo , che confronta con queste del Tempio . ( c ) 

spira- 

cert’ altezza del muro , come ci renerebbe 
anche aderto, , fé con un conrro muro non 
fotte tenuto lontano il terreno da detta par- 
te , c perciò fi deve cfprefTimcnre notare , 
che i due pi ladri , i quali rimangono nella 
parte porteriorc di una tal fabbrica coi rilpet- 
uvi capitelli fono pietre rozze di travertiner, 
porte in luogo delle scannellate , e dei capi- 
telli intagliati, appunto perché una tal pai te 
non doveva clTerc otfervata , né porta in ve- 
duta , 

fu) Vìtruv. L. IV, C. ultimo in fine . 

(rx) Vitruv. L. IV. C. IV. e C. VI. La 
voce di ceroft-u deriva dal Greco , che nel- 
la fna etimologia vuol dire cornuto ; perché 
qutrt- pone erano munite in cima di punte 
di ferro , o di bronzo • 

(uj Vitruv. L. IV. C. IV. 

(c Sette fi* no 1 pezzi delle colonne scan- 
nellate di quello Tempio , che fi veggono 


difperfi per la città in varie partì , c fona 
i feguenti . Uno fi trova nell’ ingrefTo della 
cafa del sig. Can. Candido Malafpina, verfo 
la Parrocchia di S.Martino retto in due pel- 
li , e incavato nel mezzo per ufo di una 
pila . Suo diametro palmi due onc. 6. circa 
colla groffezza dei dirteilì. 'Nel fondo palmi 
a. once 4. circa . 

Due altri nell’ ingrefTo dell’ orto del 
Federico MalaTpìna . Diametro palmi due e 
mezzo coi dirteilì . Senza palmi ». once 4. 
Il quarto nell’ orto del Curato dell» mede- 
fima chicfa di s. Gregorio . Diametro Tenia 
le scannellature palmi a. once 4- fearfe . 

Il quinto nel cortile del palazzo Vefeovi- 
le a piedi della fcala . Suo diametro coi dt- 
ftelli palmi tre onre a. e mezzo circa . Sen- 
za i dirteilì palmi 4 oncia mezza circa. 

Il refto sorto la tórre di s. Maria inter vi- 
nets • Suo diametro coi dirteilì palmi 5. on- 
ce 
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Spirano le colonne grandiosità di carattere, ed hanno quell’ entasi 
dolcemente formata, che mi par quella stessa, che descrisse Vetruvio 
e la grossezza del diametro, diligentemente calcolata dalla circonferen- 
za , e di palmi quattro . Sono elleno scanalate nel modo gionico, ma 
con venti canali è non con ventiquattro , com’ c il consueto . L’ ar- 
chitetto del Tempio si è servito de’ modi dorici senza offendere il de- 
coro dell’ ordine gentile. Per questo è penso bene al caso di simctriz- 
zate i canali delle colonne con con quelli de’ pilastri , questi gli ha 
tenuti men grossi quelle , perchè garbati riuscissero aggetti ne’ capi- 
telli , e perchè anche gli architravi non si giacessero sopra tanto di- 
minuiti , cosicché i Pilastri non hanno diminuzione nella sommità , 
siccome le ritengono le colonne , sul cui vivo debbono confrontare 
gli architravi . Eglino perciò sono stati fatti meno larghi di due mo- 
duli , cioè di palmi tre , ed once dieci , e mezza , e ritengono sei 
scanalature in fronte . I pianuzzi sono larghi un oncia , e tre quar- 
ti , ed un tantino treno di sei oncie , occupano i canali, i quali pe- 
rò nelle colonne si possono dire all' ingrosso di mezzo palmo . 

A fare i pianuzzi proporzionati , secondo Vitrurio , questi 
vanno regolati dall’ entasi delle colonne . Egli è un troppo volut- 
tuoso ardire il tentare ciò che non hanno mai tentato di spiegare gl’ 
interpreti dell’ Autore , le cui figure si sono smarrite ; nondimeno 
mi sia permesso un modo, che ho tentato nello studiar Vitruvio. 

Ho disegnato la colonna colle sue diminuzioni (Fig: HI J congiun- 
te con rette linee , e diviso per lo mezzo il suo asse A B in C, ho tira- 
to pel puntoC una linea in croce, ed ove tocca i lati dritti della colon- 
na 


ce fette circa. 5ema i dirteli? palmi tre el- 
ee cinque circa . 

11 iacinto nella piazza delle Donne di rim- 
petto alla porta laterale di s. Anaflafio ap- 
poggiato al muro della cafa di faccia . Tutti 
quelli pczz ; sono di fole venti scannellature, 
e tatti combinano per la eroflV?za , febbene, 
effondo alcuni pezzi molto logori non fi fo- 
ro potati ciottamente mifurare mal grado tut- 
ta la maggior diligenza ufata infìemecoi no- 
bili Signori Vincenzo Cataldi , e Leonardo 
Quattrocchi , in compagnia dei quali foci per 
U Città tali offorvazioni ♦ 


Trovai ancora in tale occafìore due bafi 
di tali colonne nel principio della flrada de’ 
Pomari vicino alla cafa Tranquilli. Una ha 
di diametro palmi a. once 8. colla groffozza 
dei diflelli . Senza quefta palmi a. once 6. 
circa . L’ altra bafe non fu mifurata perché 
fommamente corrofa . Peccato , che tatti 
quelli pezzi non fi raccolgano in un luogo , 
e non fi confcrvino come patte d’ uo tal 
tempio ; e ftimo gran maraviglia , che fieni» 
confortati così negletti per tanto tempo . 


ì 


1 
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D», Con cotesto intervallo ho descritto un circolo , il quale, secondo il 
numero delle scanalature 1 ' ho partito in Tenti spazi eguali . Preso indi 
il diametro dell' imo scapo son tornato a formar quivi un’ altro circolo, 
t dal comun centro alle partizioni del primo circolo passando la riga, ho 
riportato le medesime sulla circonferenza di questo secondo . Adattan- 1 

do di poi in mezzo a ciascuna di esse venti divisioni , o spazi > le altre 
minori , che furono fatte nel primo circolo , si rimarranno frammezzo 
altri spazj minimi , i quali saranno proporzionati per i pianuzzi , e le 
altre divisioni maggiori serviranno per le scanalature. 

lo credo , che dalla metà A. Q. in sopra si tirasse dagli antichi 
una linea curva descrittaci dalla Geometria ; o sia concoide , cissoi- 
de , o parabola , oppure con metodo pratico cip facciasi storcendo it- 
ila riga al punto della diminuzione ; (14) queste maniere , che ho 
detto , tutte sono attissime ad aver garbo ■ e che dalla metà C B in 
sotto dovesse la colonna rimanere a piombo . In fatti pochissimi e- 
sempi si trovano nell’ antichità, ove si vegga nelle cotenne la panza 
recata sov erettamente da moderni ; e le colonne di questo tempio 
mostrano sensibile a riguardanti la loro entasi più verso la sommità, 
che in altra parte , 

Non ho io altro da dire per rischiarare questa operazione di an- 
tica architettura, ma con ammirazione osservo il tondino del sommo 
scapo intagliato a foggia di fusaruoli,! quali seguono l’ordine delle foglie 
del capitello . £’ per me cotesta figura assai nuova , coni’ è altret- 
tanto rara quella del medesimo capitello , Egli è bellissimo, quanto 
alcun mai ne vedessi nell’ antico ; ha le sue foglie di grandiose fron- 
di adorne , e ben ritorte , dalle medesime escono due caulicoli per 
banda invece d* uno , da’ quali spartona le foglie minori , e le volu- 
te , delicatamente immaginate a volgersi sotto 1’ abaco , il quale non 
è molto alto . N iuna osservazione fo sulle basi , sono attiche , sena’ 
alcuna singolarità . 

Avrei bramato di aver meco ridotti in faccia a questo Tempio 
i più esperti intelligenti d’ architettura , ed avrei voluto dalla bocca 
di essi intendere qual fosse la Cagione , che gli antichi architetti cq- 
Im.XiK Q strin- 

(14) And» Palltd» I»» 1 » C* XIU» . »i .1 , ■ , -»■, 
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Stringesse in traevi modi a finire il capitello Corintio, e quivi intaglia- 
te il tondino del sommo scapo. Alcun sagacissimo maestro mi avreb- 
be mostrato , che non solevano essi usare a capriccio ciò , che pone- 
vano in opera ; e per fama si è udito , che Callimaco sottilissimo 
artefice (15) coprisse in prima di fogliami il capitello Corintio , in- 
viluppandolo ai cantoni con i viricebi ; ma chi sa in qual guisa ? fi- 
gli è opera di molto ingegno il rivoltare le cose alla bisogna, e d’im- 
porre nuove regole per sostenere la varietà , eh’ è >1 condimento del- 
la bellezza . Imperciochè con questa sì fatta scultura si rende più sen- 
sibile la forza e la leggerezza apparente ; ciò , che non fu molto u- 
sato da’ Grecisti . Quella dee sempre essere collocata allato al mez- 
zo , e dentro 1’ estremità Jclla f>rma , che si ha , e nelle parti, che 
separano domina la leggerezza . 1 Professori del Disegno tutto ciò 
ravvisano nel ben assetato volto umano , e nel rimanente ancora del 
corpo , che è il vero tipo della bellezza architettonica . La cosa 
non è così facile a pratticarsi, come lo è rato ancora il rimirare bel- 
li edifizj . 

Pen credo un’ altro intelligente mi avrebbe risposto, essere stati 
così ingegnosi gli antichi , che seppero trovar rimedio in mezzo al- 
le maggiori difficoltà . L’ opera di scarpello doveva essere di natu- 
ra tale , che per averla fatta in guisa, che aggradasse al vedere è ab- 
bisognato trattarla giusta la natura della pietra, che si è scolpita . Il 
travertino non è così saldo , che ammetta al pari del marmo delica- 
tezza di scultura . Pertanto la varietà era da cercarsi in questo ca- 
so con iscemare la fatica , che ai sarebbe richiesta , volendola aver os- 
servata nel cornicione , cui sarà bisognato lasciar* in abbandono i più 
fini lavori, che si scolpirono pel marmo pentelico; a’ quali il traverti- 
no non si assembra ; E chi ne portasse nella nostra Italia i graniti 
d’ Egitto , ovvero i porfidi , e i serpentini , non sarebbe mai in gra- 
do di trasformarli nelle greche eleganze , atteso la durezza delle pie- 
tre , e per cagione delle macchie , che portano , E chi ha mai ve u- 
to le colonne di cotesti materiali fornite di scanalature , e i cormcia- 
menti abbelliti d’ intagli ? Questa maniera di operare con sagacita si 
chiama gusto , il quale ci palesa sempre il genio delle nazioni , e 
}’ introdussero . 

(lf) VitniT* Ù IV* Ca 
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Cosi di una cosa in un* altra argomentando si sarebbe certamen- 
te giunti a conchiudere il discorso , che discopertasi la varietà , co- 
me la fortuna ha voluto , nel capitello corintio , con quella vaga in- 
venzione , che si è mostrata fatta di tanto artifizio , e nata da parti 
caratteristiche , ond' è la più perfetta , dovevasi il cornicione di questo 
Tempio far rimaner: semplicissimo, e che non portasse altri intagli di 
quelli , da potersi seguitare dallo scarpello , lavorandosi il travertino ; 
che di poi occulto non ci rimarrebbe a determinarne la grandezza , aven- 
dosi dalli altri antichi esempi , che i passaggi da un membro all' altro 
determinano con dovuto ordine la grandezza da osservarsi nelle parti del 
cornicione, sempre analoghe alle parti del capitello . Nelle Cimose fab- 
briche del Panteon di Roma , e dell’ Arco di Ancona , il cornicione 
s’ innalza per due volte 1’ altezza del capitello corintio , presa questa 
visura dalla sommità della cimasa A fin sotto ii tondino del sommo 
scapo B . ( Fig. VI. ) Ho ancora osservato , che la misura della corni- 
ce, pigliata diagonalmente dal suo sporgare C D, è poco men che eguale 
al fregio ed architrave uniti insieme . Noto , che 1’ altezza della me- 
desima va divisa egualmente in due porzioni , 1’ una delle quali si da* 
occupar* dai membri , che sono sotto il gocciolatore , ovvero sotto a 
modiglioni , quando ci sieno introdotti . Così tornano bene in assetto 
le parti , e sono analoghe al capitello . La sacoma dee avere assai più 
grande la sua parte concava , che la coavessa ; quella nascendo dal fre- 
gio va a compiere la sua portata-maestosa., e leggiera all’ angolo del goc- 
ciolatore ; e da questo in sopra ha luogo il convesso . Egli basta , che 
i membri al medesimo soggetti tocchino in un punto E la diagonale del- 
lo sporto . Per il contrasto tra 1’ adorno, e il trito, e il facile, cd il li- 
scio, ho fatto, che frammezzo il capitello la cornice corresse 1’ ampiez- 
za dell’ architrave, e del fregio, con regolato intervallo, e che essendo 
cotesto tratto , o spazio senza intagli , recasse il riposo all’ occhio , sic- 
come nelli ottimi secoli dell’ architettura fu dagli antichi osservato . E 
questo fu il mirabile pittoresco , e la bellezza , che incantava i riguar- 
danti . In questa guisa i capitelli di questo Tempio potevano spiccare 
sopra tutte le altre parti; giacché que’ pochi intagli, che ho ideato nel 
cornicione sarebbono stati da’ medesimi capitelli molto remoti , in guisa 
che non avrebbero potuto predominare sopra la bellezza di essi . Io 
Tom- XlV. Q a P enso 
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penso , che Mie sia stato lo scopo del!’ egrègio ànticó Artefice . Ecc» 
quel tànto ; che ho potuto rilevare dall’ Sniicò in órdine all’ eleganza di 
queste essenzialissime parti , che fio finora descritto . 

L’elevazione A B del frtìntiipizib ( Fi£ Il J si trova fatta nelle 
migliori opere dell’ antico per i due nòdi dèlia lunghezza C D. dove 
égli giace; ed altro non saprei che ridire Su degli adornaménti di que- 
sto bellissimo tempio, se noti che gli aiitichi Grecisti per otteherc la 
semplicità, sempcfe hanno óSSetvàto , che uria parte noti predominas- 
se mai in pregiudizio dell’altra . Cosi fetèro i'vani, chè ottenesse- 
ro eguaglianza , e tennero 1’ intercolunnio ihedio della Tacciata sem- 
pre un po più largo del laterali ; lo che accresceva grazia , é digni- 
tà . Le larghezze te determinavano dall’uso destinato . Per questa 
medesima ragione Vollero mantenére 1’ eguaglianza nelle pirti solide, 
e la grossezza di queste, per rispetto ai vini, doveva essere relativa 
ella meccanica, ed alla petspétiiv' 4 . Con tanto senno dètfcrminaronsi 
i numeri, ed i rapporti fra il piatto, ed il vano; ma che sempre gli 
uni non offendessero gli altri, che anzi contribuissero all’armonia, ed 
un’equilibrio del tutto insieme. 

La bella unione delle patti insieme fu da’ Greci détta Suiimctria, 
siccome il buon effètto , chè da éSsà si produsse denominata Eurit- 
mia , e Vitruvio (16) ha voliito assembrate te parti di un Tempio 
ben ordinato alte composte membri del corpo umano , nel quale la 
natura le ha cosi insieme unite, che fanno la maraviglia dell’opera. 
Le parti più sode producono te parti più leggiere, c slargate, che sem- 
pre occupano te sue estremità; è procède sempre ne’ passaggi con 
una mauiera insensibile . Siamo con ciò benissimo adJdttrinàti , che 
le regole deH’architettnra .debbano essfert dipendenti dal disegno , il 
quale conduce l’artefice a recare l’unità agli edifizj, ed In Somma a 
farli proporzionati , eleganti, e venusti, con tutte te àkte balte pre- 
rogative, che reca la bellezza. 

Sono di parere , che i dotti antichi , affinò di ottenere 1 ’ Eurit- 
mia più graziosa, ricorressero alla Geometria, giàcchi ella sommini- 
stra 


( a] Vitrtiv. L. Hi. c. I. 
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stra delti a)nti per l’uso prattico della riga, t delle seste (i?) . Ho 
in altra occasione insegnato (18) a far buon uso della linea parabo- 
fica per assettare con garbo le parti solide , e vacue coll’ architettu- 
ra . Cosi trovo , che nel descritto Tempio la parabola , avendo la 
sua baSe Sull'estremità esterna de’ plinti. E, E, delle colonne dimez- 
zo ( Fig |L ) , ha la sua citai , e termine B nel vertice del fronti- 
spizio, ma gli altri due punti F, F, che si richieggono nella sua or- 
dinata a piacere , sono Stati allogati dall* Architetto in quella parte 
della facciata, ove essa dimanda allegerimehto,e dove dee si interrom- 
pere con grazia la linea , che ivi s’ incontra , tacendo cadere in que- 
ste parti con delicatezza di quelli adornamenti , Che assai feriscono 1* 
occhio . In questo Tempio sono 1 ’ estremità dell’ ordinata a piacere 
dove le corna degli abachi interne de’ capitelli toccano il di sotto 
dell’ architrave . 

Io dinominerò gl’intercolilnni quivi ordinari Cól nome di spaziosi , 
che i Greci dissero Diastili: (19) Se dalle Vitruviane regole si disco- 
stano , per avere le colónne somma sveltezza di pattai quaranta , e 
tre quarti , io non credo , che ad altri attribuir si debba , se non ad 
aver voluto dimostrare vaghezza , discostandosi dalla spessezza degl’ 
intercolunnj, data d* ordinario all’ ordine Corintio , perchè accusasse 
gravità . Oltre che deesi intendere , che la grandezza del Tempio non 
potevi portare irttetcolunnj di maggiote angustia di questi a cagione 
di dover Servire per il commoda uso, che si dimandava, affinchè due 
persone di Còppia vi potessero liberamente passate (ao) . La cornino- 
dità certamente è il principale scòpo , che $i dee avere in mira nell’ 
edificare . 

Sono le muraglie di questa Tempio , sì dentro , che fuare , d’ 
opera reticolata , fatta di piccioli quadretti, perchè non facessero dis- 
savvenenza colle parti ornamentali, e perchè ancora facessero maggior 
coesione colla calcina (d) . Certamente si sarebbe fata mola vio- 
lenza 

(«77 Vitruv. L. 1 . C. t. pio di opera reticoldta , fi può ripetere dall* 

fiSJ Vcggalì la mia geometria , e prò- aio, che allora correva di quella numera di 

spettiva prattica Tcm. 1 . pag. *04 c feg. fabbricare quando fu eretto un tal tempio , 

(19; Vitruv. L. 111 . C. 11 . e li avanzi di tali mura di Alcoli antica non 

(10) Vitruv. L. III. C. Il- fono quelli soli , cerne diremo meglio io ap- 

(d) Un’ altra ragione, per cui fi pud predo. - . 
credere, che gli antichi formalfero quel tem- 
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lenza all’ occhio , te le atee della muraglia ( Fig. IH. ) ai fossero la- 
sciate lisce ; onde a bella posta i quadretti reticolati ci sono stati in- 
trodotti per dirompete con varietà gli spazj delle muraglie troppo 
grandi . Ma non credo, che quest’ opera reticolata sia di quella spe- 
cie , ebe ce la descrisse Virruvio , poiché ella ha retto alla lunghez- 
za de’ secoli., che non si ammette questa gran durata dal celebrato 
autore (ai) . Siamo ad esso lui debitori de’ belli lumi , che ci ha 
dato per illustrare le anticho fabbriche ; e questo elegantissimo tem- 
pio di Ascoli da esso riceve nuova vita . Non si può leggere senza 
sdegno ciò che di lui ha scritto una moderna penna (a») Eppure 
ella sotto il pallio di Filosofia si vuol far tiranna , anzi dea dello 
bella arti , 

„ 0 Dea , che no» te' Dea , re non di gente 
„ Vana , oziata , e eie, a . 

Io ho sempre dato l’onore , c la scorta al codice Vitruviano sic- 
come agguzzatore degli architettonici ingegni . Forse egli apriti un 
giorno la strada a riordinare un vivo sistema per la moderna architet- 
tura , cioè quello , che le prerogative ddla bellezza potrà ridurre al- 
la maniera pratica . Ma siccome questa è opera di molta fatica, e 
vi si procede con lenti passi , poiché v’ è d’ uopo molto più posse- 
dere il disegno, che la filosofia , ne avverrà, che tutti non potran- 
no giungere alla meta ; ond* è , che molti abbandonando questo non 
counito sistema della bellezza si poggiano per quella falda di ricette 
da cui non si può mai scoprire il 'ero ; ed il rancido Yitruviano li- 
bro reca noja alla marmaglia de’ Censoro: Quod neseiuHt , blaspbcmant . 

Ecco compiuto , qual egli siasi , il mio piacevole esercizio per 
questo Tempio insigne , che sarebbe stato degno di essere maneggia- 
to da più fortunata penna della mia , che non avrà saputo matura- 
mente esprimere le armoniose sue parti per appagare i più rigidi in- 
telligenti . Non ho fatto come fan quelli , che si affrettano raccoglie- 
te 

(ai) Vitro*. L. 11. C. Vili. Venufiìuj re - cabìlìa , (y coafmenta. 
ticulaium , ftd otti faciendgt rime/ ideo per, r- raa-J Architettura Lodoliana . In Roma 

rum , quod in orane s parte s ehjfoluta kabeat 17 86. in +. 
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re con isdegno le imrosture messi, per timore, che non sieno da al- 
tri preoccupate , per così guadagnarsi i popolari applausi . V» la 
penna mia adagio , e con flemma , perchè vuol produrre quanto dai 
semplici veraci principi della dottrina Architettonica può desumere , 
e si contenta éi essere riguardata dalli animi sinceri , eh’ è ciò il più 
caro che brama . . 

Ho fatto di questo Tempio sette ligure . Nella prima ho dise- 
gnato la Pianta ; nella seconda la Facciata ; nella terza il prospetto di 
fianco ; nella quarta la parte posteriore , dorè si vede unita 1' ope- 
ra reticolata con quella de’ mattoni , e il giudizioso legamento con 
quell’ ateo in piano A A , che passa sopra '1 semisferio della tribuna , 
ed i pilastri BB , agli angoli , che si sono lasciati senza scanalatura, 
perchè maggiormente imponessero colle loro piazze nella parte meno 
adorna . Nella quinta figura si è disegnato in grande il capitello di 
essi pilastri ; nella sesta quelle delle colonne insieme col cornicione, 
che vi ho sapplito ; e finalmente nella settima figura ho dimostrato 
1’ enfasi della colonna , secondo ho dichiarato , 

Ma qual Nume, mi si potrebbe dimandare da taluni, ebbe stan- 
ca in questo Tempio ? Vitruvio (ag) scrisse , che 1’ ordine Corintio 
nsavasi dirigendo i Templi a Deità delicate , come furono Venere , 
Fiora , e le Ninfe dei fonti ; ma questo precetto di decoro non eb- 
be costante osservanza ; onde sull’ incertezza cosa mai dovrò io pro- 
ferire ? Giacché della bellezza di questa egregia fabbrica ho sempre 
discorso , rivolgendomi ad essa conchiuderò con Baldassarre Castiglicn 
ne . Tu sei tanta bella , 


„ Che così iella fuor ? un fìnta i Dei , 
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DISSERTAZIONE DUODECIMA 

ANTICHE ISCRIZIONI 

*• I. 

Ifirì^ioni imperiali. 

G Comlnceremo da un frammento , che appartiene all’ Ira- 
peradore Adriano , riferito dal eh fanelli (i) 

- - IO HADRIANO AVG. QVINQ HADR. 

PATR. MVN1CIPI . ASCVE. 


Dice egli , che esisteva fuori delle mora della città . Anche il Mu- 
ratori la riferisce ( pag MCI 6 ) ma con due linee di giunta , e 
dice essergli stata mandata da Mons. Errigo Enriquez Governatore di 
Marittima , e Campagna. - 


- - IO . HADRIANO AVG. QVINQ. HADR. 

PATR. MVNICIPI ASCVL. 

E. 1VL1VS E f. FLOR 1. DIC. ET SIRIC. P. F. 

PAVIN. II. V1R. AEDIL 5TAT - 

. . f , . , . EST? 

Ne segue pn’ altra lapida riferita dal Grptero (») eretta a Tra- 
iano , dove posi sta scritto 


J 1. 

fi) Mtm. degli «omini illufiri t diàri (i) Ter». I. />«• CCI. 

M» Medicina , 
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IMP. CAESAR 

dIvI nervae f, . ’ ■ 

NERVA TRAIANVS 
AVG. GERM. DACIC. 

PONT. MAX. TR. POT. 

XIII. IMP. VI. COS. V. (3) 

P. P. 

VIAM A BENEVENTO 
BRVNDVSIVM PECVN 
• •' SVA . FEC1T 

Die? il suddetto Grutero , che era incisa in termino vìae , in summo 
Infidi s ; ed è tratta ex Panvinio , ^ Manutio , Verderiiqut schedts . 

Anche Valentiniano lmperadore ebbe la sua iscrizione, che è ri- 
ferita dal Muratori. ( 4 ) ^ 

3 - 

PROPAGATORI ROMANI 
IMPERII D. N. FL. VALEN 
TINIANO AVG. SEM 
. . PER . V1CTORI , OR . 

DO DEVOTVS M- - - - * 

MES. P. C. AVG. 

• • D. D. 

Tom. XIV. R Nell’ 

[}j In altro cwrplare fi Irgge [ai Thifoar. Vtttr. in{cri[l. Tea. 1-Stl- 

CtLX.IV. 

IMP. IU COS. U. ,j 
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Nell’ acqua del fiume Tronto in poca distanza dal Ponte di So- 
Jest'a , per indizio datomi dal Sig- Giuseppe Cancellotti trovai un gran 
pietrone di. Travertino , che dinotava essere stato., un gran piedistallo 
di Statua e da capo vi si scorgevano le seguenti parole , o lettere , 
che yogliam dire quasi palmari 

. 4 . 

• „ . - oTest - - - 

.... PAR .- - - r 
L. D. 

Chi è che non vegga esser questo un piedistallo servito a qualche 
Statua colossale di qualche Imperadore , come indica la rotta parola 
OTEST , cioè tribunicia POTEST . decorato del titolo di Partite» 
&c ? Ma chi fu egli ? E’ inutile il mettersi a indovinarlo , perchè 
non si saprebbe giammai senz’ ajsto di altri più significanti indizj , 
La pietra intanto rimase nel letto del fiume , nè so , che sia scata 
sottratta dal naufragio , ma sat'a stata benissimo sotterrata da qual- 
che illuvione, e di nuovo perduta, . . . * 

Ùn’ altra ne riferisce il Muratori -(5) , ma siccome egli la met- 
te nel novero delle spurie , come tale da me ancora si crede , onde 
non pretendo esserne in alcuna guisa mallevadore. ■ 

. ADRIaNYS CAkS. aVG. PARTHIC. 

AMPLIAI O . IMP. ROMAHO 

SY PERSI IflONB CHRISTI 

AS YLI ET ALIBI FERE SVBLAT A ■ 

DcORYM CYLT V PROPAGATO 
E’ inùtile a trattenersi per mostrare , che questa è una bella in- 
venzione di qualche bell umore, onde passiamp avanti. 


$ IL 

• . 

[jl Oper. eit. fi. MDCCXXt, tum. ], 
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Lapidi erette a personaggi iUuftri . 


D 


Piceno . 


Aremo qui luogo ad qna Bella iscrizione , che leggersi 
in Roma , dove la fecero ergere gli Ascolani per esaltar 
la memoria di C. Se //io Aristeneta , giuridico del nostro 


C. SALLIO ARISTAENETO C. V. > 

SEPTEMVIRO . EPVLONVM 
SODALI AVGVSTAL1 1VR1D1CQ 
PER PJCENVM , ET APVL1AM 
CVRATOR1 V1ARVM AVREL1AE 
CORNELIAE TRIVMPHAL1S 
PRAITORI . K. TVTELARIO 
QVAESTORl DESIGNATO EODEM ANNO AD 
AED1L1TATEM PROMOTO X VIRO 
STL1TIBVS 1VDICAND. ORATORI 
MAXIMO 

DECVRIONES . ET . PLEBS . COLON1AE ASCVLANO 

RVM . PROPTER . HVMANITATEM . ABST1NENTIAM 

( 6 ) 


Tom XIV. R 2 fiei 

1 » Il Grate ro » che la riferifcc al tom. II. gag. 4 <j. j. aggiunge EFFICACIA M. 
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Nel fato jifiistro 


CVRA AGENT1BVS . 
AETR1LIO PRISCIANO ET 
JETT1ENQ . PROCVLQ 

■ : — — r 


Questa viene riferita dal Grcvio ( 7 ) , e dal Gruferò ( 8 ) . 

“Net portico della Chiesa , e Convento dei PP. A1M. Osservan- 
ti della SS. Nunziata t)cl piedistallo dì unf dell? co|qnnc di esso porr 
tico si legge la seguente iscrizione , scolpita in travertino , e collor 
tata a traverso , 

fi. 


T. SATANVS T. F. 
SABINVS 

DVOV1R QV1NQ 
ET DVO V1R 
CAP. PRAEF. FAB. 


Anche il Muratori la riporta ( 9 ). ma scorretta . Nella terza linea 
legge QVINTO per QuirQ e nell’ ultima COP. per CAP. Altri les- 
sero AERAR. nell’ ultima parolai quasi PRAEFEC1Q. AERAR11; 
ma il Etto sta, che nell’ originale è scritto FAB e vuol dire PRAE-. 
FECI O, FARRORVM , ed io medesimo 1 * ho trascritta, essendo in- 
cisa a grandi lettere . ?• 

[7] Aitiqaìt. Rom-cot.) oS.dove dice eh' (*) I.oc. eie. 

e (i (leva ip Jtuma in bortìj Caefianis . (7,1 Opvr. ci f. pag. DCCXElt. cura, a- 
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P. VAL1SI0 P. F. VENTOR1 
C. V. COURT. PICEN. SVBVR. 

X. VIRO OR. PRAECLARA 
1PS1VS MERITA ORDO 
ASCVTANOR CVM PLEBE 

/ 

AD PEREM 

» » RIAM 

Questa Tiene riferita dall' Andreatonelli nel ristretto della storia 
Italiana d' Ascoli pag. 7 e dice , che esisteva nella vigna degli AL 
bertini in contrada delle castagnete . A me non costa che più esis- 
^a notarsi in maniera particolare quel CORR. PICEN. 
■OVtt. che non può dir altro se non che Correfitri Piceni Suburbi- 
cani , perchè forse non si sarà osservato fin' ora in altre lapidi . 

8 . 


C MANILIO CONSVLARl 
DE REP. ASCVLANA 
EREPTQ NVM. 
PROV. • A. N. P. 


Dice 1’ Andreatonelli , che riferisce questa iscrizione do) , che ' 
esisteva in Rimino . ' ’ 


f‘®] Afcultt. li/tor. Hi. u. p.:;. j«. 


9 - 


\ 
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Q_ IVN10 Q_ FILIO AVF. SE VERI ANO 
VETERANO . AVG N ACCEP. ONESTA 
MISSIONE . QVAESTORl REIP. ASCVLAN: 
PATRONO . COLLEG. CENTONARIOR. 
ET DENTROPHORORVM . T1BVRT. 
MANSYETA LIBER. PATRONO OPTIMO 
CVIVS . DEDICATANE' . STATVAE 
COENAM DEDIT . DECVRIONIBVS 
SING HSS.Vui. NVMVM ET POPVL. 
S1NG HSS fi. NVMVM D1VISIT 
L. n. D. D. 


Si legge questa presso il citato Andreatonelli ( 1 1 ) che dice aver- 
la tratta e dal Manuzio , e dal Grptero . Forse questo Veterano di 
Augusto giubilato fu uno di quei Soldati , ai quali toccò in premio 
qualche campo nel territorio di Ascoli ; nella qual città ottenendo 
pai gli onori municipali giunse ad esser Questore di essa Repubblica. 


it> 


C"J Pag. Ji- 
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C. CAESONIO. C. F. QVIR. MARCO RVF1NIANO 
CONSVLARI . SODALI . AVGVSTALl , COMITI 
IMP. SEVERI . ALEXANDRI AVG. CVR. R. p. 
LAV 1 N 10 RVM li PROCOS. PROVINCIAE AFR* 

ICA E CVR. AQVARVM. ET M1N1C. LEG. AVG. 

PR. PR. GERMAN- SVPERiORIS . CVR. ALVEI 
TIBERIS. CVR RE1P. TERRAC1NEN. PRO 

. . ' t 

‘ ; • • . • » » ■ I , 

COS. PROV. ACA1AE. LEG. LEG VII.'CLAVD.CVR. 

RE1P. ASCVLAN. LEG. PRO. ASIA E PR. LEG.PROVi 
BET1CAE TR1B. PLEB. QVAEST. PROV.NARBON. 

TRIB. LEG. I. AD1VTR1C1 . DONATO . DON1S 
MIL1TAR1B A DIVO MARCO IR CAPITALI 
PATRI DVLCISSIMO ET INCOMPARABILI 
‘ CAESON1VS .LVC1LLVS F1L1VS CONSVLAR1S ' 

'• ,. - t- . . 

— : » ‘ 

• -■■■ . - - Al l' ,’V : 

• • • 

Questa iscrizione , che viene parimente, riferita dall’ Andreatonel- 
K , ( i» ) esisteva una voka r per quanto-, egli dice nella vigna del 
Cardinal Cacpcnse . Sembra , che debba riferirsi dopo la meta del Secolo 11L ' 
dell’ Era volgare-, perchè L, Cesonio Lucilio Mecro^Rufiniano fu 
Console nell’ anso 265 dell’ era Cristiana, in compagnia di P. Licinio 
■ . /.■• •, , \ "• ... va- • 

(n) Po*, ji. 
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leriano figliaolo di Gallieno. L. Cesonius Lucillus Macer Rufiniantts . 
Dal che impariamo , che il cognome, "o agnoine di Cesonio tu Ma- 
cer, e non Marcus . Non trovo poi nei Cisti consolari quando que- 
sti fosse console , onde son di parere essere stato vino dei .consoli suf- 
fetti quando gl’ imperadoti accettavano il consolato , e poi a loro 
piacimento se ne spogliavano dopo pochi mesi 


C. SATVR1VS L. SATVR1 P1CENT1S PP. 
FIL1VS FAB SECVNDVS EQVO PVBL1CO 
EX V. DECVR. 1. S. PRAEF.COH. 11. ASTR1VM 
AVGVR PATRONVS COLONIA ASCVLANOR 
V1X1T. ANN XIX. D1EBVS XXV11. 

PATER FILIO LENTISSIMO FEC1T 
P. 

^ — I 


Questa si trova presso il sovente citato Andreatonelli , il quale- 
nota ciò che segue . Ludi Saturii Piccini s , Equitis Romani non me 
fugit notiti? , ex lapide effosfo . Erat bic Pater C. Saturii Asculano- 
rum Coloni ?e patroni . Saturia gens nota tatti : Legitur Gradisene in la- 
N fide. L. Ai RE LÌ A SA! VHS , Lego in super in or aliane prò Q.C/uen - 
,ìo apud Tulhum . P. Saturii bonestissimi Piti nomeu ; & in oratio- 
„e prò Q. Roscio Comedo , ita vero babel Pisana inseriptio . C. Sa- 
turine c e i apidem 'edidit primum Rebertellus , evu/gavitque postmo- 
f l„m Gru ter us ; alti edam post eum ; sed mea quidam sententi a om- 
, net o, ondose ; in quo quid sibi velini gemini PP. versa pri/no , a re 
illvicem pundis sejunSi, dubium omnibus maxime video ; scio namque 
ri ddi posse Patris Patriae , Primipili , Praef eli Pretorio , Patris Pa- 
ttiti , Ptrf. fissimi , ?c Praesidis Provinciae ; at quatti ex ittis mter- 
pretaiionem edmttiam, adbtereo . Quod autem alio vena EQVO. PV- 
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BUCO simplicittr frcquentissimum tccurnt in titulis , absquc olii vo- 
cis merentis , vel militanti s adjeflioue . Mendum tamen est in tertio 
versa, ubi legitur prolixt EX V. DECVRIS legi namque orniti,, o debet 
M. V. X. DkCVR. indcque punftis separati de be notae ! S. hoc scilicet 
modo EX V. DECITI. J. S quod qttìdem cousentientibus tum Auxìma- 
tiis , tum aliis lapìdibtts ita deslaratur EX QVJNTA DECORI A IV- 
DEX SELECTVS legitur Attuimi Speciosa equidem Ro- 

mani tivis cognomeuta , & dignitates ; burnirne vero sortir admone- 
mttr , fune precipue cum monumentimi ìnsfticimtn a Parente Fiho pi- 
entissimo , qui decem tantum , dir no veni annos , dir dies vigiliti se- 
ptem vixerat , extruQum . Verttm is nequaquam , complorandut , qui 
tam illustri fami/ia nobili , , tante celebritatis bonoribus decoratili, vi- 
te brevi! atem , memorie sue diuturnitate superaverit . At turni quìa 
lucius Saturius Piceni , Asculanorum colonie notatur Patroniis , in- 
ter incoiar jure recensendus ? Quid ni t Nonne ex Publii Fnndani e- 
logio , quod supra retulimus , ipsum Asculi Patronum simul , dir ntu- 
fiicipem legimus . Sed quidquid rei sit , lapidati exbibuisse , ac s'f 
mul exposuisse non piget . 

la. 


P. M AM ERGO P. F. MAXIMO 
AEDIL 1 COMPSINORVM 
ini. VIR. L D. 1111. V1R. QV1NQVENNALI 
QVAESTORI 

SATRIA SECVNDA CONIVGI BENEMERENTI 
ET SABINO ET SILVANAE F1LIIS 
ET . SIRI . FECIT 


Leggesi presso il Muratori ( 13 ), il quale dice che esisteva in 
Ascoli, ed essere stata tolta e sebedis Ciriaci apud Pbillppum Stoscb 
Tom x.v. S Ba- 

iti) Thftur. vettr. itiftrifl. fi. MXXXIX. f 
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Baronetti . Noti poi che Catti fi» fu un' antica cittì degli Irpini, ti- 
ri Coma nel regno di Napoli . 

>3- 

p - D1VS M. F. MALLEN - - 
p - TR. M1L. VEL. CEN - - 
p - CASTRO TRVEN. - - 
p - P. F1LE1S VIVA FE - - 

E’ un frammento , che esiste in casa del Sig. Vincenzio Catal- 
di nell’ irgresso di contro alla (cala . Abbiamo un Tribnno di sol- 
dati chiunque egli fosse , e vi si ricorda il castro Truentino . Anche 
presso il Muratori 114 ) si trova riferita come esistente in Ascoli, e 
dice avergliela mandata Atuonius Autinorius Aquilanus ; ma nella 
prima parola si ha AV1D1VS, nella seconda linea TR 1 B per TR GEN 
per CEN , e nell’ ultima V1V per VIVA . lo però 1’ ho trascritta 
da me stesso dal proprio originale, nè la trovo diversa da quel che 
1’ ho riferita . 11 Muratori poi vi fa la nota seguente . Opinari li- 
ceai memorari bete 7 rtbunum milituiji velitum . Sed in tot aliis mili- 
t animi vtrorum inscrtptionjbus nulla est velitum mentio . Preterea 
pifincum videtur epigramma istud ; fortassis non ea qua par erat di- 
ligentia inuriptum , ita ut tontinere judiciam bit preste! . Castrum 
Irucntinorum non longe ab Astuto posiiuw fuit . Mentionem de ilio ba- 
ici Tulhus in epist. ad Atticum lib. Vili, ut alios sfriptores on.ittam. 
L’ da sapere in oltre , che In stesso Muratori riferì di bel nuovo il 
medesimo frammento alla prg. MXG. num a. dove dice essergli sta- 
to mandato da Monsig. Enriquez., 9 corrisponde in tutto al suo ori- 
ginale , 


[ 14 ; epa. ti t. fi. ncctxxxriu. ai», a. 


«4. 
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H- 

BAL 1 NEVM VI IGNIS COMBVSTVM 
CVRANTE 

P. ACILIO P. FIL. DOMORO 
CVRATORE REIPVBL1CAE 


Presso lo stesso Muratori (15), che dice averla avuta da Ottfvio 
Bochio Giureconsulto Veneto . Grand’incendio convien credere che 
si appiccasse a questo bagno ridotto totalmente in cenere dalle fiam- 
me, per non essersi potuto ammorzare da tutta l’acqua, che doveva 
esistere in esso bagno. 


$. 111 . 

Lapidi di qualunqif altra fpecie . 

O Ra che abbiam separate tutte le più significanti iscrizioni, 
riferiremo in questo paragrafo quelle che rimangono di 
qualsivoglia maniera , sebbene meno delle prime interes- 
santi . Se non servissero ad altro, bastar potranno per sa- 
pere i nomi delle famiglie, che fiorirono in Ascoli antica. 


T*m. XIV S a 

tu; Optr. cii. t‘l- CDLXntl. num. t. 
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T. AVFipiVS HUARVS 
t T. AVFIPIVS PIPA 

T- AVFIPIVS POTNVS 
ANTE I A FAMERA 
ANTElA C1LISSA 
AVFIPIA Cl^BERlS FEC, 
IN A. P. t VI. 


Nell’ ingresso di essa Novelli a Porta Romana trascritta da me 
medesimo • Fu pubblicata dall’Orsini (16) ma con varie scorrezioni : 
nella prima linea lesse 1111. ARVS per H11ARVS; nella terza F’O- 
THVS pe r POTNVS; nella penultima F. F. C, per FFC-. 

1 $. 


PELIA L. F. TERTVLLA 
S1B1 ET SVIS 
CONS1PIA L. F- RVFA 
M. VALERIO M. L. 
MELANTHQ 

- - 1. F. P. XV. I. A- P. XV. 


(li) Deferir, dèlie Pittare % fcul»re ec. di Afcoli pag. 154. 


In 
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In casa parimente del Sig Antonio Novelli, e nel medesimo i„. 
gresso . Anche questa fu riferita dall’ Orsini ( 17 ) , ma in ogni sua 
parte correttissima . Anche il Muratori la riporta (< 8 ) e dice averla 
avuta dal comendato Mons. Enriquez , in tutto e per tutta uniforme- 
mente all* originale, 

'?• 


vlv c TERTAEVS 
C. L. AnTiPHO SEV1R 
LVSIAE VISORI 
C, TETTEVS C. L, AMANS 


Nella casa colonica annessa alla Chiesa rurale , o sia suburbana 
di S. llario, si legge questa iscrizione incisa, in travertino contornato 
di cornice , e stimata si è per tal modo , che oltre al vedersi col- 
locata nella stalla dei R.uoi , si vede posta anche al rovescio . L’ Or- 
sini la riporta ( *9 ) corretta , salva la parola SEV1R che ha scritta 
divisa in due jìE . V IR, 


iy. 

Vìi X'ili M eh. (il) Off r. lit. t‘t- WCtXtiX. ». f,f] »,}. 
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T. ISTR1TIA T. F. 
ER1MILLA 
S1BI ET 

GN. CORNELIO 1VST 
VIRO ET 

GN CORNELIO 

LEGITIMO ET 

GJL CORNELIO 1VST- 
FILIS 

POSTERISQVE* SVIS 


Esiste nella medesima casa rurale presso a S. Ilario , incastrata 
nella facciata che riguarda il mezzogiorno % in parte nascosta dai gra- 
dini della scala di essa casa , i quali furono fatti a posta da me ri- 
muovere per poterla leggere interamente . E’ Orsini ( 20 ) non i’ ha 
riferita intera , ma le sole parole , che sporgevano fuori della scala , 
e queste scorrette . Nella linea seconda 1L1A per ILLA. Nella quarta 
1VN. per 1VST. Nella penultima F1LUS per FILIS . 


(!•) Tu’- til • 


VIV 
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VIV 


C. VIRI PET 

F. 

FAB. 

BALBI 

S1B1 Et 

CORCVL 

1VE VXSORE 

ET 

T. LORE NI 

T. 

L- 

AMPHlONIS 


ET 

PR AETEREA 


VN 

IN FR. P- 

XX. 

. . . 


Quest» si vede in una casa colonica delle RR. Monache di Sant 1 
Egidio fuori di Porta Romana presso la Chiesa diruta detta ' S Maria 
delle Donne , in un cantone di essa casa . La riferisce 1 Oro». («O 
ma scorrettissima , come può vederla ognuno che confronti questa 
con quella che si legge presso V Orsini , non potendo io dub.tare 
dell’ esattezza della mia per averla da me stesso trascritta con mo ta 
diligenza in compagnia dell’ ornatissimo P. Maestro Pastori Agosti- 
niano . 

ao. 

P. CALC1DR 

P. LANTIOC - - « i , 

P. PLAPO 

- - - VE1V1T 
VN FRO, P. X. 


Si 


(>0 Pax- it*- 
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Si trova questa imperfetta iscrizione in una. casa colonica dei 
Sig. Francesco Bianchini presso il suo casino a S. Secondo . Di que- 
sta potrebbesi dire con ogni ragione ntlite projicere margarita! super 
porco s , in vece di dire ante porcos , perchè 1’ iscrizione si trova po- 
sta per architrave della porta della stalla dei porci . 

ai. 

LOG. 

T. VENTE 
C. F. AFRI 
P. Q. XX 


Presso il Sig Vincenzio Cataldi nel cortile di sua casa . E’ ri- 
ferita ancora dall’ Orsini correttissima . Nella linea seconda 1’ N * 
T di VENIE sono unite per nesso . 



at. 


SPINTHERI 

SAB D1AE aThENEIDI 
SAB1D1AE FEL1CVLAE 
VIB1AE PR1M1GEN1AE 
D. S A B 1 D l V S 
PR1M1GEN1VS 


) 


Nello 
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Nello stesso Cortile del comendato Cavaliere Sig. Vincenz-o Ca- 
taldi . E’ da notarsi intorno a questa , che parimente non è intera 
che i dittonghi AE sono tutti formati col solito nesso, che H E di 
Atbeneidi sono parimente uniti ; che 1’ V*di Fclìculae sta dentro il 
corpo della C. che NI di Primigeniae sonq egualmente congiunte in 
un arsola lettera , Lcggcsi anche presso l’ Orsini correttissima , 

« 3 - 

T.. A E F 1 V S 

C R E S 1 M - - - * 

VALERIA • . 


In casa del nobiluomo Sig. Cap. Ferdinando Ferrucci, e védesl 
incastrato nell’ ingresso di essa casa . Nell’ ultima linea , qui non 
espressa ; si reggono i vestigi dì quattro lettere, che formano ÌOCH... 
11 Sig. Orsini (ai) 1* ha riferita , ma nella prima linea in vece di 
AEFlVS ha scritto ALFINVS T. Anche questa è stata trascritta da 
me medesimo dal suo autografo , 

» 4 - 


• 0 

Nella strada che va ai PP. Cappuccini . 
Tom XIK X 

00 


M. VALERI VS 
M. L. PIETAS 
S1B1 
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a S- 

. T1T1AE L. L. 

HIL ARIE 

— | 

Trovata fuori della Città in un terreno della contrada detta Pa- 


rignano . * 



D. M. 

C IVLIO PAM 
‘ LO CON1VGI 
C. 1VL. ELPID 

Era presso 1* Andreatonelli , ma presentemente chi sa dove sia , 

a 7 


MARCI E 
TELO NI A E 

, i 

primae 
teloniae 
alimiliatae 
telonio .... 


il • * } • T - tu 


0 


Nelli 
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Nella Chiesa quasi diruta di S. Maria delle Donne aranti 1 ’ al- 
tare maggiore : £ riferita due volte dal Muratori ; ( 33 ) la prima volta 
uniformemente a questa lezione ; la seconda molto diversamente ; il 
che potrebbe far credere , che le lapidi fossero due . Ecco la secon- 


TELONI A E 
MARCIAE 
TELON1AE 
PRIMAE 
TELONIAE 
AMPLIATA! 
TELONIO 


Credo però , che 1’ errore consista in questa per la ragione , che 
]’ ebbe dall’ Antinori , e la prima da Monsig. Enriquez , che abbia- 
mo scorto, e scorgeremo anche in appresso esattissimo nelle copie, che 
gli mandava . 

28 . 


PITVAN1AE L. F 
GLAPH1RAE 
L. P1TVAN1VS P1CENVS 
PATER 


Tom. XIV. T a Neil’ 

[Hi *P'r. cit . fa'. MDCCVll. io. Ir fag- MPCCil. j. 
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Nell’ Otto 4*1 Sif . canonico Migliori , thè era appartiene ai PP. 
d*H’ praterie . 


•9- 

LVSIA P. F. 
FIL1A 


Nella strada, che conduce alla Nunziata a piè delle, così dette, 
Grotte . 


3 °- 


i , i * * » 
PHAEDRO 

Mater 

V . A. X. 
D. S. 


Fuori di Porta Tufill» . La riferisce anche il Muratori (04) , che 
dice averla avuta da Antonio Antinori Aquilano . 4 


3 «- 

P. D1AN1 P. F. 
FAB N1GR1 
OSSA 


Si vedeva in contrada di Valle Venere fuori di AsloH . Breve „ 
ma elegante memoria . 

. 3»- 

(•4) Oper. ti». f,p. M CC. a. «. 
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3 «- 

T. SENT1VS MEN 

t ì 

SCR1B. VI V1R. 

GARCONIA ALETE 

VXOR 

T. SENTIVS CHERS1MVS 


Sesta in Castorano uno dei castelli dello Sotto di Ascoi} : 

33 - 

MVL1ER TRVENT1NA . I | 


Q. PETRON1VS Q. F. RVFVS 

SEXV1R SCR. QV1NQ. 

COMIN1A QVARTA 
C. TAMP1VS C^IENS 


A S. llario presso la Chiesuola di S: Emidio detto delle Grotte. 
Al presente 1 ’ iscrizione è ricoperta dal terrene , nè può leggersi . 
Vien riportata anche dal Muratori (25) <= he dice * mla avuu 
ro Htnnibale Oliverio 
(II) Oftr. c il. fu. DXXX. min. ». 
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34 - 

4 

VENT1D1A 
P. U ARESCV . , . 
IN FR, - » - 
IN A. ». P. XX. 


Parimente a S. Ilario incastrata nel muro laterale di contro all’ 
Oratorio di S Emidio . lo non la viddi perchè ricopio»' da molta 
maceria ivi appoggiata. 

SS- 


, ‘ C. VELLEVS C. LIB. VRSIO AVG. 

SIBI ET TVTOR1NAE FILIAE 
TREBELLIAE FEL1CVLAE VXOR1 
TREBELL1AE ARESCVSAE 
ET TREBELL1AE FEL1CVLAE SIB! ET 
LIBERTIS L1BERTABVSQVE ME1S 
C. IN CVLTV MONVMENTVM CVM 

P. XV. ET ITER ; 

i 

Esisteva nel Castello di Poggiocanoso del contado Ascolano . 


6 . 


Digitized by Googk 




I • 

ASCOLANE 

3<S. • 


P. TEBE1ANVS 3 . L. 

• • FELIX VI VIR. AVG. 

NVM. SAL 

Leggesi riportata dall’ Andreatonelli nel citato ristretto della sto- 
ria Ascolana pag. 10 . 

■ 1 3?- 

; .. 

' " L. CENNIVS L. L. ACVIVS 
CENNIA 3 . L. NARONIA 
CENN1A T- L. HORANIA 
S1BI ET SVIS FEC1T 


Fu ritrovata in contrada di S. Secondo ih un campo del Nobil Sig. 
Francesco Bianchini . 

38 . 

- - - ALL1D1VS C. F. STE - - 

r 

- - ALL1D1VS C. L. LVCRIO 

- - - - LIDIA A. L. H 1 LARA 

- - ALLID1VS A L. PHlOTlMVS 

A L LVCRIO V1VOS DE SVO 
S1B1 ET 

Fu 



1 
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SS» 


PET1N1A L. L. 
H1LARA 


Presso il comendato nobil Sig. Vincenzio Cataldi nel Cortile. 
43. 

O V1CRENA C. L. 

ANT1GONA ! 

k 

POSTER1SQ. 

L F. P. XX. L A. P. XX. 


Appo del medesimo , ed ambedue sono correttamente riferite 
anche dall’ Orsini . 

43- 



n. M. 

Q'. CVRT1VS L. F. RVFVS 
PATER 1NFEL1X 

TARIOLAE F1LIAE PUS . 


V1X. ANN. XI. D. X. 


TtmXIV. 


V 


E’ ri- 


\ 


V 
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Nella torre di S. Pietro in Castello. 

56 . 

SAMVS T. F. 

- - - V1XIT A. XV V. F. V. - - «• 
ESSICI IP. HAEC - - r 

- - - CAMPANIA EFFODV ... 

Vicino alla stessa chiesa di S. Pietro in Castello 

57* 

ORNELIVS 

- - - PR1MVS 

- - * DIA. Q. L. - - - 

- V1ND1A . V1X . P. XX. - . 

- - XX. I. A. P. XX • - 

In piazza delle Donne in una casa privata . 

58. 

... VI. - - - 

V1DENVS 

STAT1VS 

- . NT1A T. L. CA 

- - - NTIA T. L. PHIL. 

; S ;L.T- T1A o L. 

Tom. XIV Va 



V 


- - CLEO- 
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- . CLEOPATRA 
. . . TIA. o . . . 

. . . ARTIA . . . 

}n casa de’ Paiucci verso la porta di Solestà , 


59 - 

• « - * « 

, . . A EMILIA 

. . . OSTRACTA 

. . . GNATE1 RET 

. .. L. MENT 

. . . HOS. AVAR. . . . 

, . . MAS . . . PAV 


Nella Terra di Aucarano feudo 
Ascoli . 


6 o. 


e Principato del Vescovo di 


- . Q. F. FAB. 


; . VIR. : : . : ; 
• ■ - OSSA ■ P» ■ ■ * 


Nella chiesa Cattedrale sotto 1’ organo , 


- - L. 
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(Si. 

■ - - L. SAVR. - - : 
RVFVS .... 


In casa del nobil Sig. Cap. Ferdinando Ferrucci nell’ ingresso di 
casa . 


. 62 

SAVR. RVFVS 

Nel Castello detto Marsia uno fra i molti del contado Ascolano. 
Sembra , che ambedue vogliano esprimere il medesimo soggetto. 


63 


P. MELLIVS 
C. PED1LLA 


MYR - - 


Stava una volta nella facciate laterale della Cattedrale verso la 
Canonica . 


64 


- - VENAE .3 L LI . . , 

- - SOROR1 . 


In un muro di casa rurale presso la chiesa di S. Paolo dei PP, 
Olivetani in contrada del Marino . 


<5 S 

- - 1TIVS T. F. 

Nel portico della Chiesa della SS. Nunziata in una pietra , che 
serve come di piedistallo ad una delle colonne a lettere quasi pal- 
mari . 

66 


- - VLAE - - - 
► A 
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A S. Ilario in una pietra , che era servita per la torre ivi già 
demolita . 

«7 


; . : nem . : . , 

: i ; dedit : , , ; ; 

. : : ssinio l : . . : 

. ; . RVO PONTIFIC .II. 

diliepv--m: : : . i 
. . . pvlo dedit . ; ; : 

: , , elinvs , « ; ; 

V 


Mei cortile del comendato Mobil Sig. Vincenzo Cataldi. 

62 

. : ! VIESCIT 
IN PACE PALVM 
. . . JIONAS 1VLIAS 
. i IT DE HAC 
; : . RTES LV 
. . . OR DIO 


Conchiuderò con una lapida Cristiana, che si vede tuttora sotto 
lo stillicidio del tetto della chiesa di S. Biagio, la quale veduta dall’ 
eruditissimo Sig Ab. Gaetano Marini Prefetto dell' Archivio Segreto 
Vaticano la interpretò nella seguente maniera supplendo alle mancan- 
ze che si vedono nella pietra per essersi cancellate molte lettere • 
causa dell’ ingiurie de’ tempi 

HIG 
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Hic reqVIESCIT 
IN PACE PALVMBVS 
111. (1111) NONAS 1VLIAS 
DeccssIT DE H AC vita 
Die MaRTES LV 
cis e\ORDIQ 

$. v. 

Lapidi spurie , 

C ominciamo da quella ; che esiste a Porta Romana inca- 
strata in un muro a sinistra di chi entra , 

T. PRAESTIN1VS 

T. L. SVRVS TT. L, 

LAVDEMO T T. L. 

SPERATA T T. L. PR1NCEPS 

T. L. RVFA 

La riporta anche il Muratori ( 27 ) , quale dice averla avuta da 
Monsig. Enriquez . 

SAB. PROCVL. N- PRISC. 

L. RVF1N. AEL MVrilS. 

‘ MANU. 


[>7)J 9(tr, fi/. pa£. IDXyl. 
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MANU. 1VRIS. PRAESTANT1SS. 

ESCVL 
L. D. D. D. 

D. M. 

E’ riferita dal Coronelli (a8) il quale assevera , che è posta nel- 
la muraglia della città vicino alla porta di S. Spirito ; ma di presen- 
te non ci esiste , nè alcuno ce la ricorda : Egli poi crede di poterla 
così spiegare . ' . 

Sabino Proculo Neratio Prisco 
Licinio Rufino /le/i Mudi 
Manilio Iuris praestantissimis 
Escu/anis ( in vece di Ascufauis 
• Locus daius Decreto Decurionum 

Diis mambus 

Chiunque ha tintura di lapidaria vede subito 1’ impostura . Pas- 
siamo ad un’ altra del conio istesso ; giacche si produce per autenti- 
care la prima . 

SAB- PROC. N. PRISC. LIC. RTF. 

SEST. AEL. PVB. All. CLAVD. 

MANU. Q. MIT. P. F. SABIN. 

1VR. PERITISS. 

BASSNS C0NC1V. OB. PATR: DILECT. 

MEM. 

Dice 

[ lj) Bibace, «ni veri. paj. loSj. Tom. IV. 
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Dice il Muratori, che la riporta (39) Stculoram recentìorum figmen- 
t um oltre , e il citato Coronelli assegna il luogo in cui esisteva a 
tempo suo , cioè in Roma nel Palazzo dei Signori Massimi ; sup- 
ponendo essersi potuta trovare nei vestigi della villa di Ventidio pres- 
so Tivoli . lo non mi diparto dal sentimento del Muratori . 

D. M. 

S. AEL. P. AEL. F. COSS. 

Q MVT. P. F. PONT. MAX. 

M SABIN. 

CJVJBVS SCIENTIS. 

L. D. D. D. • 

Presso lo stesso P. Coronelli , il quale asserisce essersi trovata 
fuori di porta Solestà nel cavare le fondamenta per le mura dell’ or- 
to de’ PP. Cappuccini . lo non P ho veduta in alcun luogo , nè al- 
cuno ha saputo assicurarmi giammai che vi sia stata . La spiega- 
zione , che le si dà dal Coronelli è la seguente . 

Diit Manibus 

Sexto Aelio P ubiti Aelii Fratte Consulibus 
Quinto Minio Pnbli Filio Pontificibus Maximis 

Masurio Sabino 
Civibus Scientissimi s _ 

Lotus Datus Decreto Decurionum . 

Non so se sia più inconcludente l’invenzione della lapida, o più ca- 
pricciosa la spiegazione : 

• . ; . .1 ’ ’ *■ • f ’ * * 

. Tom. XIV. X * • ■ 

Ili) Opir cil. pai. DCCXCI. 4. tolto dalli fu f.htde 
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fi. CVR. RVF. 

BELLORVM ALEXAKDRI MACH 
ET t; AUREI FLORI 
EPlT . . . RERVAI ROMAHARVH 
SCRIPTOR 

GALERI A FVUÙAHIA AB ASCVLQ 
ÓRIVNDA 

VIDVA AVLl VITELLI I AVG, 

Gt'R'MAUlCl 

CVIVS; AERE ET SVASf fLOR/AUV 
ÓPVS CEPÌVM et Pqst galeri. ae 
MORTEM 

AD PLRFECT10NEM FVIT PERDVCTVM 
njivs. irssv 

NOBILE HÒC MOUVMENTV.M 
PRO AMBORVM.CQRCIVIVM 

* * ' * * « « i « * . I . 

' ' . .. . , • ì C* .■ ■ # » - 

Che bella impostura ! Eppure fi, trovata in Roma nel principio 

pp A1M Co CC "r " fabbrÌC1,rsi 11 Co »v«nta de’ SS. Apostoli de’ 
n - Conventuali insieme colla seguente 

* * - . - • » 

H M 
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D M. ET SOMNO AET ERRALI SACRVM 
MEMORI AE^VE PERPETVAE 
DOMmiLAE L. ARKEI FL0R1 ESCVL. 

* Si V 

C0N1VGIS DVLCISS1MAE 
ET 0_ GVRTll RVFl WR10RIS FILI AB 

t 

Eppure chi ’i crederebbe ? Queste due lapidi apocrife , apocrt- 
Assime ingannarono il dottissimo antiquario Anton Francesco Gori 
che con due dissertazioni pretese illustrarle . Sentiamo quel che ne 
dice al proposito il Muratori dopo aver riferito la prima di queste 
due nel catalogo delle spurie (30) . Equidem miratus sum tmkum 
quondam meurn ( il Gori ) , virum alioqutn ex eruditione sua c/arum, 
quùd calamum suum,ut rem gratam sciscitanti Proceri facete!, exercue- 
rit , in firmanda inscrìptionis bujus sincerilate , ac vetustate . At 
nullo labore opus est ad dignoscendum quam alieuus sii bic fietus ab 
ingenio vettrum , cum latis pateat impostura , per quam non modo Q. 
Curtium , ir L. Florum bistoricos Asculanis civibus adjungere quisquam 
voluti , sed ir Galeriam Fundanam ( qui bic Fundania dicitur ) Vi- 
tella Augusti tonjugem . Incertissima est etas , ac patria Q . Cur- 
tii ; uhi quod novimus , ipsum floruisse longe post Vitellii itatem , 
scilicet sub Trajano Augusto , ir fortassis etiam sub Hadriano . Ita 
Cxsenates , ut sibi Lucretium pcetam tribuerenl , inscriptiontm covflxe- 
re , quam retulit Gruterus pag. 43». num. xTemporis frodigus foretti si 
flura adderem . 


tm Xlf. X » §. VL 

0«] Fa*. UBCCXPl. man. J. 
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Di Curzjo , di VeJlejo Pmrcolo ? 
di L. fioro ? creduti Ascolani , 

M A Poiché qui si è parlato (li Q. Curzio , autore dell* 
Storia di Alessandro Magno , mi giova avvertire , che 
la patria di lui i stata fin* ora incerta presso tutti i di- 
ligenti ricercatori degli aneddoti storici . Per quanto 
però yoglian credersi apocrife , e spurie le due riferite iscrizioni vi è 
però quella , che si è riferita più sopra ai num. XLII1. dove fi no- 
mina Q. Curtius Rufut f la quale potrebbe dar qualche giusto sospet- 
to , che Ascoli fosse la patria di lui , e che fosse anche quelli , eh* 
viene in essa lapida ricordato col riferito nome di Q. Curzio flufo . 
Dirò a tale proposito quel , che dice il chiarissimo Tirahoschi ( 31 ) 
di costui medesimo , ricercandone apr» ito la patria . „ L’ ultima 
quisdpne . che è ad esaminare ir.fr no a Q. Curzio , si è , che 
» egli sia alcuno di quelli dello stesso nome , che dagli antichi veg- 
» giam pominati . Egli non può esser certo colui f che è mentova- 
n to 4» Cicerone ( Ifk. 111. Q. prttrem lp: 11. ) , poiché ci non 
„ poteva vivere fino ai tempi di Claudio . Un Curzio Rufo celebre 
p ai tempi di Claudio troviam rammentato da Tacito (I; XI: Annui: 
» XX: XXI: ) ; ma questo Storico , che ne parla lungamente , 

» c che non snol ommettere cosa alcuna di cip > che giova a forma - 1 
„ re il carattere de’ tuoi personaggi , non fa cenno alcuno di lette- 
,1 re di cui quegli fosse studioso . In un catalogo delle vite da’ Rc- 
» tori illustri scritte da Svetonio, ma ora smarrite, che era appresso 
„ Achille Stazio ( V: Voss: de Hist: Ltt: L. 1: C: XXV1U ; ) ; vedesi 

nomi- 
ti 1 ) Stor. della letteraiun Itti, lik, L pjj, ij», . 
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„ nominato un Q: Curzio Rufo; è certo probabile assai, che questi sia 
„ Io scrittor delia Storia , di cui parliamo . Non vi è a mio parere 
„ ragion» alcuna a negarlo ; ma non vi è pure fondamento ba- 
n stevole ad accettarlo. Ciò che è più strano si è, che niun degli antichi, 
„ come già abbiam detto , abbia fatta menzione di questa Storia . 
» Questo pero nop è argomento bastevole a combattere la nostra opi- 
„ nione . La storia di Alessandro non era a que’ tempi oggetto moj- 
„ to interessante pe’ Romani, che troppo erano occupati dalle lor 
„ guerre per pensare alle altrui . Quindi non è maraviglia , che la 
n Storia di Curzio si giacesse quasi dimenticata . Aggiungasi, che se 
„ Curzio pon era che semplice pomo di lettere , come è probabile, 
» difficilmente si troverà scrittore a cui venisse occasione di nominar- 
„ lo . Seneca jl Retore scrisse , come è chiaro dalla serie de’ tempi, 
,, prima di lui . Gli Storici perchè dovean parlare di pn uomo, che 
» non aveva avuta parte alcuna agli affari ? La maraviglia pub ca- 
„ der solamente sopra Svetonio, e sopra Quintiliano , Ma quegli , se 
» Curzio era Retore , ne aveva veramente scritta la vita , come si $ 
„ veduto , se non era nè Retore , nè Grammatico, che motivo aveva 
» egli Ai favellarne ? Quintiliano rammenta molti Romani celebri pe’ 
„ loto studj e per opere loro , Ma qualunque siane la ragione , 
„ nel ragionar degli storici et non rammenta che Salustio, Livio, 
» e Basso A ufidio j e se il silenzio di Quintiliano dovesse bastare per 
» escludere dal numero degli storici quel i , de’ quali egli tace , con- 
„ verrebbe ancor rigettare le storie di Cornelio Nipote, di VeUejoPa- 
n tercolo , di Valerio Massimo , oltre tante altre , che allor legge- 
„ vansj certamente , ed ora sono perdute „ . Cosi il cojnendato Ti- 
raboschi . Or se per Q. Curzio autore della storia di Alessandro 
Magno si può prendere , come egli crede , quel Q. Curzio Rufo , che 
si trova nominato nelle vite dei Retori illustri scritte da Svetonio, e 
per meglio dire egli crede probabile assai poter essere lo stesso sog- 
getto ; perchè noi colla stessa probabilità non potremmo prendere pel 
Q. Curzio suddetto isterico il Q. Curzio Rufo della nostra ‘lapida, e 
per dir meglio ancora non potremo credere uno stesso- soggetto il Q. 
Curzio istorico , il Q. Curzio Rufo di Svetonio , e il Q. Curzio Eufo 
della menzionata iscrizione? Ripeterti colchiarissimo Tieaboschi, esser 

cosa 
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cosa assai probabile , che non v’ c ragione alcuna a negarlo ; e se la 
sola surriferita lapida non dà fondamento bastevole ad accettarlo , nè 
darà senza meno la sicurezza dell’ agnomc Rufo , frequentissimo ad 
incontrarsi iu altre lapidi Ascolane . Dirà forse taluno , che questa 
£ una memoria troppo digiuna, e troppo scarsa dei meriti di un tant’ 
uomo . Sì veramente se la memoria gli fosse stata eretta da alcuno, 
Ala è un monumento eretto da lui alia figliuola . Doveva egli forse 
schierare tutti i suoi meriti , e specialmente quello di essere autore 
di una storia ? Questa sarebbe stata vanità , ed ambizione . Intan- 
to in Ascoli esiste un sicuro monumento d’ un Q Curzio Rufo , e 
molti della gente Rufa . lo direi , che fino a tanto che non se ne 
scuoprono altrove dei più significanti , può Ascoli contendere all’ono- 
re di essere stata la patria di Q. Curzio . 

Non cosi però di L. Anneo Floro , nè di VellejoPatercolo. Non 
del primo , perchè la ragione unica si appoggiava alle due iscrizioni 
trovate in Roma . Quelle sono false , ed apocrife ; c perciò ogni 
pretensione dileguasi, e stimo perciò un manifesto errore di tutti co- 
loro , i quali non hanno dubitato di asserire che Ascoli sia stata la 
patria di lui, e fra questi darò il primo luogo al chiarissimo. Propo- 
sto Gori , troppo facile a canonizzare per vero un monumento , che 
ha per marche di falsità tutte le parole , che vi si trovano scolpite , 

L’ opinione di coloro, che hanno creduto Vellejo Patercolo pa- 
rimente di Ascolana origine si appoggia a una espressione del mede- 
simo scrittore, il quale parlando del suo proavo disse, che era Ascola- 
no : A 'eque ego verecondia domestici sanguini s glorie quidquam, dum 
vera refero , subtrabam , quippe multum Minatii Magii atavi mei As- 
tuianensis tribuendum esse memorie , qui hepos Decii Magii Campano- 
rum prtneipis celeberrimi , ér fide/issimi viri tantum hoc bello fident 
prestittt , ut cum legione , quam ipse in Hirpinis conscripserat , Her- 
culaneum simul cum Tito Didio caperei , Pompejos cum L: Siila oppu- 
gnare! , C bsamque occupare t ; cujus de virtutibus cum aliis,tum maxi- 
me dilucideque Q: tìorteusius in annalibus suis retulit ; cujus pietati 
plenum P: R- gratiam retulit , ipsum viritim civitate donando , duos 
filios ejut creando Ptetores , cum seni adbuc crearentur . Sia per 
altro in pace dell’ Andreatonelli , che da queste parole argomenta , 

essere 

, ( 
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essere stata Ascoli la patria di Vellejo Parercelo, ma io son costretto 
a confessare , che le riferite espressioni dello stesso Vellejo mostrano 
tute altro che Ascoh per patria di Ini . Dice in vero , che Mina 
zio Magio suo atavo fu Asculantusis , m, intende egli di Ascose!' 
a Puglia . In fatti , annoverando le imprese del di lui valore tutte 
son circoscritte nella vicinanza di Ascoli suddetta cioè Ir V 
Ercolano, la Campania , e cose simili . Laonde lascialo 6 TV 

,1;;, " r u .«*-« «Ut w 


dissertazione decimaterza 

j 

, AVANZI delire antiche fabbriche . 

$; I. 

t 

_ • * vn 

Del/e mura di Porta Romana. 

P A amiT° nC ‘ Pr \ Ced£nte para E rafo della diversità delle 
am che mura , che si veggono in Ascoli , e della mag- 
B>ore , e minore antichità delle medesime . Ora mi 

ve, per distinguere ' ZTs ' qUd ’ e CÌrC0Sta " Ze * con cui si d - 
d istruzione , c quali sl /‘PPactcng° no alla cictà prjma ^ SM 

lasciare del tutto le ind “ "f*** ' 6 ris0rta * E P« non 
>1 Più antico pomerio d d n mUr3£1£ . d ‘ porta Romana ’ che f ^«no 
presente son quelle chef* ’ ml rCSt * * d ‘ re ’ chc t l uest « al 
« castellane di Ascoli soDr? n H-r me •“"* f ° rtissima base a,| e mu- 
nito prima del , ! v° T**™ " 6 pÌÙ baSSÌ tempi * “« 
i 5 .4. Vanno a Imea retta verso la presente For- 
tezza , 
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rezza , ma quanto più si scostano dalla porta tanto più si ricuopro- 
no dalla terra, a segno che dopo un tratto di cento settanta palmi i n 
circa restano sepellite del tutto , ed altro non sporge fuori di tetra, 
che la muraglia uniforme al sopraedi fica to , che si può vedere da 
chiunque ne ha il commodo . Queste medesime mura sporgono an- 
che verso 1 ' opposta parte , cioè verso la Fontana pubblica , la qua- 
le rimane più a basso fuori di essa porta , e perchè da quella porta 
i) terreno si abbassa , cosi le mura antiche rimangono ad una più 
considerabile altezza per un tratto di poco meno di palmi 80. 
Dopo un tal punto si stacca in fuori un gran torrione quadro , for- 
mato già dalle medesime pietre fino all’ altezza , in cui sorgon le 
mura descritte , ma fabbricato addosso alle medesime , nw nel tem- 
po stesso non è punto collegato con esse mura , come sembra , che 
sarebbe dovuto essere , se fu fatto nel tempo , in cui s* alzarono 
quelle mura ; e questo Torrione, o Baloardo rimane appunto di con- 
tro alla suddetta fonte . Le pietre impiegate nella costruzione di ta- 
li mura sono assai grandi , non mancandone delle lunghe fino a se- 
dici palmi , e alte tre e quattro . Sono tutte di travertino, non so- 
no molto levigate a differenza delle, altre assai più piccole del sopra 
edificato , e sono negli 'angoli tondeggianti , come sarebbero le pietre 
che oggi si adoperano per formare una fabbrica a lingua , sebbene non 
randeggiano tanto , ma molto di meno . E’ osservabile ancora in 
esse mura , che sono costruite non già perpendicolarmente , ma come 
a scarpa , restando alquanto più fuori quelle che sono più prossime ai 
fondamenti , e ritirandosi gradatamente le altre a misura , che il muto si 
va elevando in altezza . 

> - '£** ' ■*’••• t ... 

K • . 
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Delia Porta Romana . Sua deferirlo* 
ne . 

S piccasi questa porta sulle descritte mura , e resta in prospet- 
to d’ una spaziosa , e lunga strada , che viene dalla par- 
te della montagna : Si chiama Peri* Roman a , perchè 
da quella si esce per andare in Roma per la via più breve. 
Sebbene la più pericolosa , ed incommoda, e perchè in essa Porta entra- 
va la celebre via Romana detta Salaria , di cui si è fatta parola nella 
parte prima , Che fosse nel sito dov’ era anticamente , e che fosse an- 
che la stessa non vi ha luogo per dubitarne se si consideri la maniera 
con cui è fabbricata. 

Nel punto in cui entrava la via Salaria nella Città si vede che gli 
antichi lasciarono un* apertura di molti palmi , la quale al presente si 
vede in parte ristretta da una più moderna ristorazione, che deve cor- 
rispondere al tempo, in cui si fece il sopraedificato sulle mura antichis- 
sime . Dopo varj palmi dall’ una e dall’ altra parte sorgevano in den- 
tro come due pilastri, fatti già dalle stesse grandi pietre, i quali non era- 
no nè meno i pilastri della porla , ma come un’ ornamento , e una for- 
tezza alla porta medesima per raddoppiare la grossezza del muro dove 
appunto veniva a cessare il maschio delle mura del pomerio . Veniva 
poi il pilastro della Porta , che restringeva anche di piu la prima descrit- 
ta apertura , cosicché a chi veniva di contro dalla strada Salaria vedeva 
sulla grande apertura in mezzo alle mura uno sfondo, che prima pre- 
sentava due gran pilastri ; e più in dietro altri due pilastri , sopra dei 
quali poggiava 1' arco della Porta . 

Per quanta alterazione abbia sofferto un tale ingresso, e la rispetti- 
va porta, vi resta però tanto da una parte ( che è la destra di chi en- 
tra ) da riconoscere, che altrettanto era nella opposta , e che tutto il 
Tom. XIV. X feb- 
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fabbricato per una tal porta era di quel disegno , che da me s’ è descrit- 
to ; perciocché nella metà , che resta , si legge a colpo d’ occhio quel , 
che poteva essere il di più, che mancò . Dell’arco antico di essa porta 
al presente non se ne vede che mezzo. 11 resto rimase occupato da nuo- 
ve fabbriche posteriori . 11 pilastro a man manca è coperto interagen- 
te, cosicché si vede ora u n misto di moderno, e di antico, ma tale, che 
si può facilmente separar questo da quello , e conoscere il varo , e 
compiuto disegno dello st ato di essa porta nei Romani secoli . Se 
non che nella parte ancora , che è 1' antica originale , si trova qual- 
che innovazione , che vi si è fatta nel medio evo . Dico 1’ incavo 
lungo al pilastro e nell’ arco superiore per farci calare la porta , c he 
sogliam dire alla serraciuesca , perciocché questa porta non si apriva 
già , eome si aprono le nostre porte, ma scendeva dalla parte superio- 
re , nè si poteva in altra guisa rialzare , che col ritirarla in alto ; il 
che era cosa di grande incotimodo , ma nel tempo istesso era ancora 
molto forte cosa, e sicura : E’ osservabile però, che siccome l’ incavo, 
su cui calava e scendeva una tal porta nei due pilastri fu fatto sul|e 
pietre istcsse , poste nella costruzione di essa porta , che sono tutte di 
smisurata grossezza , e corrispondenti a quelle delle mura esteriori de- 
scritte ; laddove quest’ incavo nell’ arco superiore è stato ri latto ap- 
postatamele col rifare un nuovo giro di pietre dalla parte anteriore 
vedendosi chiaramente , che il giro dell’ arco , che resta di prospetto è 
di diversa struttura del giro , che riguarda la parte verso la città; il che 
si conosce ancora dalla forma dell’ arco, che non combina 1’ una parte 
coll’ altra , sebbene nel resto quell’ arco sembra fatto in maniera che , 
se non si osserva colla più minuta diligenza non si distingue la parte ori- 
ginale dall’ altra posteriore, e più recente . 

Sulla imposta dell’ arco vedesi girare una cornice, che prosegue per 
tutta la rimanente parte del pilastro,, e 1’ arco medesimo è ornato di al- 
tri due piccoli giri di cornice; ma' queste 6ono semplicissime cose , e 
tutte proprie d’ un’ età così antica come deve esser quella dell’ epoca 
della porta, la quale se non è quella , che esisteva prima dell’ avveni- 
mento della guerra sociale, sarà almeno una ristorazione fatta nella rie- 
dificazione della città, con impiegarci le pietre istesse , colle quali sarà 
stata fatta in addietro, cd unendola maravigliosamente col nuovo giro 

inte- 
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interiore già descritto del nuovo Pomerio , senza disunirla dalle mezzo 
diroccate mura primitive deila città . Laonde per tuttoquesto io difli- 
cilmente deciderei se la porta così interiore sia stata fatta nel sorger die 
fecero le prime mura composte di gran pietroni , ovvero quando fu rie- 
dificata Ascoli con un nuovo giro di mura più interno ; da che il dise- 
gno può essere adattabile tanto alle prime come alle seconde mura, non 
trovandosi altra differenza da queste che la maniera , con cui è stata 
fabbricata, uniforme alla costruzione delle prime . Ma questa maniera 
si potrebbe credere imitata e per maggior fortezza di essa porta, ed an- 
che per essere una ristorazione della più antica. 


$. III. 

Altri avanci di JtmiJi muraglioni : 

U N’ altro pezzo originale di antico muro formato parimen- 
te di grossi quadri di pietra travertina si osserva avanti 
la Chiesa di S. Angelo Magno de’ Monaci Olivetani , 
pezzo , che non differisce punto dalla forma delle anzi- 
detto mura castellane , nè lascia dubio per credere che sia un’ avan- 
zo di qualche antichissima fàbbrica . Presentemente forma come un* 
antemurale alla suddetta Chiesa , e Monistero Si estende per qual- 
che tratto in lunghezza, e s’ innalza considerabilmente in altezza , 
ma non dà a conoscere alcuna cosa di se . Bimane questo Moniste- 
ro nella pendice del colle detto la Nunziata , e sovrasta al rimanen- 
te della città verso levante , 

Di simili pietroni si vede formata la Torre presente della Cat- 
tedrale fino all’ altezza , che eguaglia la facciata della stessa chiesa . 
£’ di forma quadrata . Larga sedici palmi ; lunga altrettanto , non 
compresa la grossezza del muro , che è di otto palmi per ogni ver- 
so . In tua origine questa torre , o fortino , o altro che fosse dove- 
Ti». XIV. Y » va 
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va esser fabbrica non annessa ad alcun altra , e fatta per fare delle 
osservazioni nelle parti circostanti , perchè in ogni ripiano della sca- 
la , per pui ora si salisce in alto di essa , si trova in ognuna delle 
parti un finestrino bislungo fatto pel tempo , che si alzarono Je mu- 
ra di essa scala . Ala per quanto sembrino antiche si ditte mura, e 
rispondenti a quelle ui Porta Bomana , osservate attentamente, come 
furono da me osservate, in compagnia dell’ornatissimo Cavaliere Sig. 
Vincenzio Cataldi Patrizio di essa città , si trova che queste furono 
rifabbricate con le pietre , che prima servirono a fàbbriche antiche , 
ma il masso della fabbrica non è antico come sono le mura di Por- 
ta Romana. In fatti in essa torre si vede, che nella parte più pros- 
sima ai fondamenti le pietre sono più piccole , e tanto più si viene 
alzando tanto sono più grosse le pietre . E questo è segno , che dal 
devastamelo di altro antico muraglione vecchio si veniva rispettiva- 
mente alzando la fabbrica } nel qual caso ognuno ben vede, che le 
pietre più piccole , che d’ ordinario si sogliono collocare più in alto 
venivano a mettersi nelle fondamenta , e le pietre che nella fabbrica 
vecchia servivano di fondamenta , nella nuova restar dovevano sull’ 
elevazione della medesima , perchè erano le ultime a demolirsi , • ri- 
spettivaménte ad impiegarsi nel nuovo muro . Pi tale osservazione 
mi confesso debitore al comendato Sig. Cataldi . 

Nella stessa Cattedrale , ed espressamente nella parte , che resta 
dietro la Cappella della Madonna di Eoreto si veggono simiglianti 
muraglioni , che formano un semiovato della stessa cappella, ma con 
tale diversità, che un muraglione, sn cui appoggia questo semicirco- 
lo verso )a parte della Chiesa è originale antico ; laddove tutto il 
resto di tal recinto è stato formato con simiglianti pietroni , serviti 
ad altra fabbrica , ma in realtà k costruzione è molto posteriore a 
quella dell 1 altro pezzo indicato . A chi vede però il tutto del mu- 
ro non si presenterà facilmente una ragione per dire che tutto non S 
antico , come il pezzo suddetto , giacchi nelle pietre riposte in ope- 
ra non si è fitta alcuna innovazione , ma randeggiano pure nei loro 
angoli , come quelle di porta Romana , e del muraglione di S. An- 
gelo Megno . hi conosce però facilmente quello , eh’ io dico, dal 
vedersi in essa fàbbrica posti in opera varj pezzi di fregi e b aS5 ' r *" 
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lievi , quantunque rozzi , e coti alla rinfusa , come se fossero stati 
pezzi di pietre rustiche alte ad alzare la fabbrica , e non per altro . 
E ciò fa vedere , che la fabbrica appunto fu alzata con altro antica 
materiale, come accadde della torre, di cui testé fu ragionato . 

Similmente a S. Mario, che è una Chiesa suburbana di là d;>l T ron- 
co, si osserva nella casa rurale colonica smisurati pezzi di questi tra- 
vertini , che prima servissero per uso di altre antichissime fabbriche, 
uno dèi quali c lungo fino a palmi si. e alto tre , come ho misura- 
re io medesimo . E’ altrove per la città se ne veggono degli altri 
posti in opera per diversi usi dopo che più non servirono alle prime 
fabbriche, per le quali si fecero ; e tutti questi sono materiali dell’ 
J antica città, che si sono appunto conservati fino al presente, per non 
essersi potuti così facilmente distruggersi , c 'me si sarebbero distrutti 
i materiali di altre fabbriche formati di pezzi più piccoli , ed in al- 
tra maniera , che nella dimolizione vanno a rompersi, e a diminuir- 
, ai o a confondersi con altri nuovi, e più recenti, se s’ impiegano 
per nuove fàbbriche . 

f IV, 

Delle mura reticolate . 

t 

V Enendo poi a individuare le mura reticolate , delle quali 
similmente appariscono gli avanzi per la città, comince- 
remo da quel gran pezzo* che si estende per trecento , 
e più palmi dalla porta Romana verso la Fortezza a li- 
nea paralella col muragliene di pietroni riquadrati, da me già descrit- 
to . Dissi trecento, e più palmi , ma se avessi fatte più diligenti ri- 
| cerche sempre dietro all' indizio di quello, che s’ alza fuori di ter- 
ra su per 1’ orto della Parocchia di S- Leonardo e poi segue sull’ al- 
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tr’ orto detto di S. Spirito, avremmo trovato, che procede molto 
più oltre , conforme ti vede che nella parte opposta alla stessa dire- 
zione prosegue dentro 1 ’ orto dei PP. Agostiniani scalzi per un trat- 
to di circa 80. palmi Romani . Muro , che nelle sua grossezza è cir- 
ca di 8. 

E per non dilungarci da questa parte , in altr’ orto , detto di S. 
Croce, che s’ interna più dentro alla Citrà, e rimane sulle falde del 
monte , fra la Fortezza , e il Convento de’ PP. MM. Osservanti del- 
la SS Nunziata trovai simigliami muraglie reticolate, e come dirò 
in appresso ne scoprii anche delle altre col mezzo di qualche piccio- 
lo saggio sulla superficie di quel terreno . 

Altri se ne veggono nel Cortile della Casa dei Signori Fratelli 
Bastoni , che resta lungo la strada , che dal corso conduce alla piaz- 
za detta dell* Arringo . 

Simili te ne veggono nella Chiesa parocchiale di S. Gregorio 
Magno , in tutto quel recinto , che fu occupato , come già si è det- 
to da un tempio . E finalmente nell’ orto del Sig. Armideo Rosa , 
contiguo a quello delle RR. Madri Convittrici nel quartiere detto 
del Lago , per tacere di altri pezzi , che forse esisteranno altrove, 
ma che sono sfuggiti alla mia diligenza , o perchè piccioli avanzi , 
o perchè confusi con altre fàbriche , o perchè esistono in parti sot- 
terranee c nascoste . 




ì v. 
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$. V. 

Altri ruderi di antiche fabbriche . 

ì 

O Ltre agli aranti del Tempio, del quale abbiamo parlato, si 
osservano in Ascoli altri ruderi , i quali sebbene non bast 
no , nello stato in cui sono , a farci conoscere a che uso 
servissero , bastano nondimeno per farci sapere , che servi- 
rono a grandiose fabbriche . Tali sono i ruderi , che si osservano nell* 
Orto, detto di $. Croce, di pertinenza del Seminario Vescovile , che è 
contiguo all’ Orto di S. Spirito, il quale confina colle antiche mura ca- 
stellane di Porta Romana . Sono muri di opera reticolata , e restano 
nella pendice della collina tra la Nunziata, e la Fortezza, e precisamen- 
te sopra la Chiesa di S Croce, in distanza di pochi passi . 11 pezzo pii> 
significante , che ha 1’ elevazione di varj palmi , serve presentemente di 
muro ad una casa fattavi per commodo soltanto di farci le canali , ad 
uso di vendemmia . Fatte poi sopra di essi le mie più esatte osserva- 
zioni trovai , che questi sono ruderi di una grandiosa e magnifica fab- 
brica, la quale era intersecata con delle ordinate divisioni, e tutta insie- 
me formava o un ovato , o un semiovato, o un circolo, o semicirco- 
lo i e che fra una divisione , e 1’ altra doveva esservi la volta supe- 
riore , come fan conoscere i segni della impostatura. 

Che poi fosse dell’ indicata figura cosi lo scopersi . Misurai esat- 
tamente la distanza della larghezza da un punto all’ altro dei muri 
divisorj accanto al loro principia , e trovai una distanza di ai. palmi 
Romani non compresa la grossezza dei muri . Quindi feci la mede- 
sima misura nei due punti dove si scorgeva il fine di tali divisioni , 
e trovai la distanza di soli diciassette palmi meno 4. once . Misu- 
rai appresso colla stessa diligenza lo spazio , che intercedeva nell’ al- 
tro vano contiguo ,.e trovai , che era lo stesso . Sebbene fuori 
di terra non apparissero altri segni di altri ripwtimenci f e di altri 

rispet- 
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rispettivi vsni di quella fabbrica sospettai , che le fondamenta non 
potevano stare gran fatto sotterra , ed in fatti avendo cominciato a , 
far tentare coll’ ajuto di un bidente lo scuoprimento di altro muro 
nel sito , che m’ indicava la prima , e la seconda misura , e mi riu- 
scì di scuoprire i fondamenti di nuovo muro . Continuai le osserva- 
zioni per altro tratto , e felicemente mi riuscì di scuoprire fino a ot- 
to di tali muti intersecanti! circolo , o 1’ ovato di tutta la fabbri- 
ca e più se ne sarebbero anche trovati se si fossero continuate le di- 
ligenze , e si troveranno se si continuano . Intanto per quella parte 
che da me fu scoperta abbiamo un tratto di fabbricato della divisa- 
ta figura di palmi poco men di dugento , misurati nel esteriore cir- 
condario . lo non voglio decidere su quel che fosse potuto essere in 
quel sito , ma dico per altro con sicurezza esser tali ruderi i più 
chiari indizi di una qualche gran fabbrica pubblica , come di Tea- 
tro , di Anfiteatro , o di cosa simile grandiosa , e magnifica . 

Un’ altra gran fabbrica pubblica fu certamente quella, di cui se 
ne veggono le vestigie nell’ orto del Sig. Armideo Rosa contiguo a 
quello delle RR MM Convettrici nel quartiere detto del Laco, del- 
la parocchia di S. Tommaso . Si osservano per anche io piedi tutti 
i muraglioni del circondario , sebbene non molto elevati fuori di ter- 
ra , e in qualche parte anche nascosti . Ma si veggono insieme in- 
torno intorno formati come stanzini ben intonacati in parte , e 
che tutto 1’ intero della fabbrica ben grandiosa rappresentava un’ova- 
le disegno . Dal nome del Lago , che resta ancora al quartiere , dai 
vestigi degli aquidotti da me osservati nel recinto di tal fabbricato , 
per i quali passa 1’ acqua anche al presente, io sarei di parere, che 
quivi fossero pubbliche Terme a commodo dei cittadini Ascolani . 
Nuove diligenze però , accompagnati da qualche scavo potrebbero 
facilmente farci determinare a dare un giudizio di quel fhe tosse , 
perchè son certo che se ne scuoprirebbe il disegno ; e se ivi fu gran 
fabbrica , come senza dubbio vi fu , non sarebbe fuori di proposito 
che ci. si rinvenissero dei bei monumenti . Voglia Dio, che nasca 
in cuore di qualche ben affetto Cittadino Ascolano questa plausibile 
idea ; e che le mie speranze si compiano collo -scuoprimento di nuo- 
vi onorevoli monumanti ! 

s Vi. 
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Pe%%i di antichità disperjì in varie 
parti . 

Q Uaiunqoe viaggiatore capitasse in Ascoli » e non sapeste 
che è stata un’ antica città , e città presso gli stessi 
antichi assai rispettata , con picciole osservazioni , che 
i egli facesse il conoscerebbe da se medesimo . In fatti 
vedrebbe egli colonne di vario diametro , nella maggior parte di tra- 
vertino poste in opera in varie fabbriche , non come per ornamento 
ma come per materiale comune . Altri pezzi ne vedrebbe lùngo le 
strade, e le piazze lasciatevi in abbandono forse fin da quando risa- 
ranno scoperte in quella vicinanza col mezzo di qualche scavo ; spe- 
cialmente di fondamenti . Altre di travertino , ed altre di Granito 
orientale, come sono quelle, che si vedono poste in opera nella chie- 
sa di S Angelo Magno dei PP. Monaci Olivetani . Sono di Granito 
di color bigio , grosse da piedi palmi due e 8. oncie e mezzo , e al- 
te palmi sedici, e once due, ambedue con i capitelli, dei quali sotto 
e le altre che sono state collocate fra la chiesa di S. Biagio, e di S. 
Giovanni lungo la strada del Corso , come per riparo dalle carrozze, 
e dai carri . So che un tempo servirono di ornamento al sotterra- 
neo della Cattedrale , dove riposa il corpo di S Emidio , donde le- 
vate si trasferirono, e si adattarono nel sito, e all’ uso descrìtto. Fi- 
lialmente un* altro pezzo di simile colonna di granito se ne vede a- 
vanti la Chiesa di S. Agostino . Similmente i pezzi delle colonne 
scannellate si trovano nel cortile del Palazzo Vescovile nella strada 
derta dei Fornati avanti a casa Tranquilli , nell’ orto del Nobile Sig. 
Federico Malaspina , e nell’ ingresso della di lui casa ; sotto la torre 
di S. Maria inter Viaeat'-, nella .piazza delle Donne- avanti alla por- 
ta laterale di S. Anastasio, e nell’ orto della Cura di S. Gregorio . 
Tv». XIV.. Z Altre 
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Altre sono di io scannellature , altre di 24. altre di maggiore , altre 
di minore diametro , il che fa vedere che sono diverse pani di varj 
ediliz], a Cui servirono. Le basi , le cornici, à capitelli, i frigi si 
veggono parimente dispersi in più parti della città .. Sono molto os- 
servabili i capitelli , che cestauo sopra le due descritte colonne dt S. 
Angdo Magno , 1 ‘ eleganza dei quali descriverò coUe stesse parole 
dell’ Orsini , il quale essendo Pittore , ed Architetto ha p ituto me- 
glio di me rilevarne il merito.. „ Hanno esse ( due colonne ). i ca- 
„ piteli! di marmo , d’ ordine Corintio , di bellezza straordinaria , e 
„ neh’ abaco di quello che è a sinistra vi sono a rovesciò segnate 
„ queste lettere HYMN . Non mi sono mai incontrato a vedere 
„ nelle antichità Romane capitelli così delicatamente intagliati , co- 
,, me lo sono questi , e con tale varietà che incanta . Hanno dodi- 
„ ci foglie per ciascun giro , e si sono lasciate liscie ; per il che s? 
„ ronde vago effetto a’ caulicoli , i quali , sono riccamente rivestiti 
da Jclicati fogliami,, . 

E’ parimente osservabile nel Monistero un’ altro antico Capitel- 
lo per la smisurata grandezza , come era anche un’ altro , 36 anni 
addurrò fu scoperto nella strada detta la Piazzatola , che conduce 
a porta S Spirito . Era così enorme per la sua grandezza , che per 
non essersi potuto estrarre ( anzi diremo per non essersi voluto ) fu 
ride tta a pezzi , e a frantumi ad oggetto non impedisse il corso all* 
acqua che per là si condottava da condursi alta fontana della piazza 
dell’ Arringo ; e appunto per essersi data 1 ’ occasione di fare un ta- 
le scavo si venne a scuoprire questo così gran capitello ; 

La sorte istessa del capitello inconrrò una Guglia trovata in po- 
ca distanza dal divisato sito , in cui era il capitello, nella medesima 
occasione . Questa Guglia , come mi hit» raccontato persone , che 
la ridderò scoperta , restava a traverso della stradi , e circa a due 
terzi andava a nascondersi sotto casa Sgiriglia , e in parte in altre 
case di contro . Era di travertino . saldissimo , c molto ben leviga- 
ta , specialmente nei quattro angoli . Che fecero adunque di questa ? 
Niente meno che la tagliarono par dare il libero córso alfa conserva 
dell’ acqua , e così rovinata rimase in due pezzi nel sito , in cui fu 
trovata . Potevano fare di peggio i barbari Goti , i Vandali , i Sa- 
raceni ? • . In 
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In occasione dello scavo suddetto si rinvennero pezzi di lapidi , 
urne, corniciami , e cose simili . Tutto però s’ è perduto per la niu- 
na cura , che se n’ è avuta . 

Nella strada , che dall’ Aringo conduce al corso fra S. Biagio , 
e la casa dei nobili Signori Ridolfi, in occasione, che questi rifecero 
una muraglia vi trovarono il piede di una Statua. 

Nell’ Orto di S. Spirito osservai un torso elegante di statua 
Consolare colossale gettato per terra come una pietra da nulla. 

Altro torso di altra statua lo trovai nell’ Orto de’ Signori Fra- 
telli Cappelli , che deve essere stata di qualche lmperadore , o di 
qualche altro bravo guerriero . £' ignuda dal mezzo in su , e nel 

resto coperta a foggia degli antichi guerrieri . £’ un torso colossale, 
e fu trovato negli scavi fatti per la costruzione del nuovo monistero, 
e della Chipsa delle RR. Monache Concezioniste . 

Nelli orti Migliori , che ora appartengono ai PP. dell’ Oratorio 
di S. Filippo , trovai , che per sostegno del sovrastante terreno era- 
cisi collocato il torso di una statua ignuda , cui mancava il braccio 
destro , che pareva essersi tenuto alzato , e il sinistro appoggiato sul 
petto . Ivi un’ altro semibusto di statua virile . Ambedue essi pez- 
zi $ono stati contraffatti dall’ ingiuria de’ tempi ; ma in origine non 
saranno stati disprezzabili . 

A S. llario ; a Porta Romana ; In piazza dell’ Arringo ; nell’ 
esteriore delle Cappelle della Madonna di Loreto della Cattedrale; • 
in altri luoghi ho veduti incastrati sul muro pezzi di bassi rilievi 
Dorici , come fregi serviti per ornamento di qualche fabbrica ; anzi 
dirò di più fabbriche per essere di vario disegno , e di differente 
grandezza . 

Nella facciata di una casa rurale del nobile Sig. Conte Pietro 
Salladini lungo la strada imperiale , che conduce verso Ancarano, in 
poca distanza da Porta maggiore osservai un basso rilievo , incastra- 
to nel muro , che rappresenta un carro trionfale tirato da due ca- 
valli . Si vede in esso 1’ lmperadore , che colla mano sinistra regge 
come un’ asta , o clava , e colla destra stringe una bigoncia dentro 
cui sono due fanciulli , dei quali si veggon le teste . Dietro rest* 
in piedi an genio , che sostiene una corona sopra il di lui capo . In 
lai* XJK Y a som- 
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gomma dovunque si osserva, s’ incontrano marni , e sassi , i quali 
ci avvisano deila passata grandezza di questa città. 

Jn occasione che si è scavato sotterra in varie parti della città 
si sono trovate le antiche cloache tutte a volta , che tanto erano in 
oso presso gli antichi per tener nette le strade. 

In occasione , che nell» scorsi mesi di estate il nobil Sig. Cap. 
Petrelli fece cavare i fondamenti per ingrandire la propria abitazione 
trovò sotterra antiche muraglie , e rozzi mosaici ; similmente dei pa- 
vimenti a picciolissimi mattoni . I primi sopra degli altri , e fra gli 
uni e gli altri intercedeva un gran ripiano di terra ; come pure le 
suddette muraglie s’ intersecavano in varie guise . Da tali picciole 
scoperte non si può venire in chiaro di quel che fosse , ma si ravvi- 
sa però bene , che i due pavimenti sono indizio chiarissimo , che a 
due usi in due diversi tempi ha servito la fabbrica ; perciocché il pri- 
mo pavimento più profondo dimostra una qualche antica demolizio- 
ne , per la quale rimase sepolto fra la terra , ed i cementi, dei qua- 
li se ne sono scavati in gran copia i e il secondo la ristorazione di 
quella fabbrica istessa , o riedificazione sopra il già rialzato suolo , 
senza la menoma premura di ritrovare il primiero e più antico pia- 
no . Cosa , che noi riconosciamo in molte città , che hanno soffer- 
te rovine , e devastazioni , per le quali il suolo si è rialzato coi vec- 
chi cementi , e sopra di questi si sono poi * migliori tempi rifabbri- 
cate fc abitazioni , e qualsivoglia edifuio. 


DIS- 
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DISSERTAZIONE DECIMAQU ARTA 

UOMINI CHE SI SGNALARONO NELLA GUERRA 
ITALICA. 

§. 1 . 

Di Tito Gìudacilio . 

S Ebbene in altra parte di quest’ opera io dia lungo alle 
memorie degli uomini illustri , che si segnalarono col 
loro valore per qualunque sorta di gloria , trattandosi 
però di Eroi antichi , elee fiorirono nei secoli Romani , 
stimo più acconcia cosa trattarne allora che parto delle antiche co- 
se delle rispettive loro patrie . Per tale ragione nella presente disser- 
tazione mi faccio a raccoglier gli elogj di tali illustri personaggi an- 
tichi , dal valore dei quali prende la nostra Ascoli un nuovo gene- 
re di splendore , facendo conoscere , che alle altre molte sue glorie 
ha saputo accoppiare anche quella de la virtù . Uno di questi fu cer- 
tamente T. Gìudacilio , o Judacili > , c’ e vogliam dire , bravissimo 
comandante . La più sicura testimonianza del suo esimio valore ci 
rende il sapere che a lui fu affidata la tanto interessante , e strepi- 
tosa guerra Sociale , Italica, o Morsica, di cui già fu trattato . Ma 
siccome di costui si disse allora il merito straordinario , che si fece 
colla sua intrepidezza portata al cieco fanatismo di volersi uccidere 
da se stesso, così non è d’uopo, che qui ne ripeta più altro, rimet- 
tendo i lettori a quel che già se ne disse nella dissértazione Sesta ai 
§§ XIV. e XV. Aggiungerò solamente, che sull’argomento delle sue 
gesta fu maestrevolmente composta una bellissima tragedia dal dot- 
tissimo Monsig Filippo Trenta Patrizio Ascolano, ed ora degno Ves- 
covo 
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covo di Fuligno . La quale con sommo plauso è stata acOcita dai 
Letterati ) e recitata in tanti teatri con sommo plauso , 

$. IL 

Di Tito Afra» io . 


U N’ altro egualmente valoroso comandante dell’esercito Ita- 
liano , che diede la rotta a Pompeo Strabone nella vici- 
nanze del fiume Tenna , e lo costrinse a ricovrarsi nel- 
la rocca di Fermo fu T. Afranio . Tenne questo bloc- 
cato esso Pompeo in Fermo per qualche tempo . Finalmente aven- 
do egli rinforzato l’esercito , lo sfidò di nuovo a battaglia , e combat- 
tendo valorosamente vi lasciò miseramente la vita . Non dice es- 
pressamente Appiano , che racconta 1’ avvenimento essere egli stato 
pn’ Ascolano . Ma se era posto alla difesa di Ascoli , se comanda- 
va all’ esercito degli Ascolani , e degli Italiani a quello uniti , per 
difender la nostra provincia dall’ invasione dei Romani , v’ è ogni 
maggior fondamento per credere , che fos9e Ascolano * come lo e- 
rano gli altri due compagni , che si segnalarono nelle st eS j e azio- 
ni . Altre riprove certamente egli avrà dato del valor suo e in 
quella battaglia , e in altri simili incontri , ma le storie non ci han- 
no tramandate altre notizie di lui , e npi perciò ne viviamo all’ 
oscuro . 


$- IH- 
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Di Publio Ventidio . 

I L terzo dei comandanti dell’ esercito degli Ascolani , e de’ 
•socj collegati qui nel Piceno , per cagione della medesi- 
ma ricordata guerra , fu, P. Semidio y che unito ad Afra- 
iiioy e a Giudacilio diede la rotta a Pompeo Strabono vi- 
cino al Tenna . Qual fosse il fine di questo condottiere di eserciti 
in essa guerra i noi non è noto ; ma se egli non sopravvisse all* 
eccidio della patria , sopravvisse però la consorte , ed il figliuolo, di 
cui or ora parleremo; essendo stati ambedue condotti schiavi da Pom- 
peo Scrabone nel trionfo, che fece per la presa di Ascoli, di cui si è 
bastantemente parlato v 

t ' '• ' 

DISSERTAZIONE DEC1MAQU1NTA 

DI P. VENTIDIO BASSO . 

* 

$. 1 . 

Sua condizione . Principf della sua 
fortuna * 

P Venti dio Basso Ascolano fu figliuolo dell’ anzidetto Ven- 

tidio, il. quale nella sua infanzia caduto schiavo di Poni- 
peo Straboné nella presa di Ascoli ,. fu condotto avvin- 
. to avanti al cocchio, di esso Pompeo insieme colla Ma- 

dre , se noi* anche col Genitore * La fortuna per altra seppe far 

. gin- 
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giuoco ai lui ; e se prima lo espose allo scorno della schiavitù*, e 
quindi lo Fece esercitate in vili mestieri , lo. prese poi innaspettata- 
mentf. a rialzare sì e per tal modo da uno stato vile, ed umile e lo 
orto ad onori così alti , che m?ggiqri non poteva dargliene nè la Ro- 
ti ana repubblica , nè 1* impero nascente . Di lui hanno parlato mol- 
ti antichi scrittori , siccome di un’ uomo , che col suo valore , e 
ne g«io si seppe far tanto largo , e da quello, eh’ essi hanno det» 
rrT raccoglieremo noi le più interessanti memori del di lui corso di 
^ità Cominciando adunque dalla sua origine le nostre ricerche , * 
troviamo , che viene biasimato , ed avvilito da qualche scrittore co- . 
me se fosse U fecce del popolo . Uno di questi fu Gelilo , il quale 
disse , eh' egli era nato di bassa condizione , come .Io aveva detto 
Plutarco , (7) 1 «d Eutropio nel VII libro . Dicano però quel che 
vogliono , noi abbiamo tanta ragione a convincerli , che mostreremo 
essersi i medesimi scrittori manifestamente ingannati , e P. Ventidio 
Basso esser nato da illustre lignaggio . E a dir vero o questi scrit- 
tori parlavano della nascita di lui , o dell’ esercizio , in cui-si era 
dato dopo la schiavitù . Se della nascita essi mentiscono , e pirla- 
no con troppo disprezzo del nostro Ventidio , perciocché si sa -bene, 
che era figliuolo dt un bravissimo comandante Ascolano , il quale 
seppe dare una rotta al Romano esercito , comandato da Pompeo 
Stribone . E se^aon fosse stato qualche cosa di considerabile , non 
si sarebbe rimarcato dai medesimi storici , che Pompeo Str»bone lo 
fece andate sulle braccia della Madre come schiavo; allorquando me- 
nò il trionfo su degli Ascolani ; Tante altre mediocri e vili persone 
saranno state condotte nella medesima servitù in quel trionfo : Eppu- 
re di niun' altra si è rimarcato fuori che di Ventidio , e dell» Ma- 
dre . Dunque questo solo ci fa conoscere , che se fosse egli stata 
' persona vile , 'ed oscura sarebbe stato confuso coll’ altra moltitudine 
degli schiavi , ed anche venduto . O si riguarda 1’ esercizio , a cu» 
si applicò nella sua gioventù con far 1* impiego di- carrettiere in ser- 
vizio delti eserciti , e questo nulla toglieva al grado nobile di Venti- 
dio , siccome la condizione di servo , che aveva incontrata per cat- 
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riva sorte , lo aveva ridotto in miseria , e nella circostanza di prò 
cacciarsi il vitto cqI servire anche in vili mestieri , proprj di gentce 
servile . Quest' accidentale miseria lo aveva spogliato della sqa ori- 
ginaria nobiltà , e del merito di esser figliuolo d' un guerriero di ta 
coraggio , che potè far pentire i Romani d’ aver attaccati gli Asco- 
lani cittadini in battaglia . A me sembra così forte un simile ra- 
ziocinio , che senza bisogno di nuovi argomenti mi par convinto 
A. Gcllio , e tutti gli altri antichi , che lo avvilirono ingiustamente. 
Vindicata così la nascita di Ventidio dalle indoverose detrazioni, forz’ 
è confessare , che fosse egli portato in Roma avanti il cocchio del 
trionfante Pompeo Strabone , soggiogatore degli Ascolani sulle braccia 
della sua genitrice. , che veniva fra catene condotta per decorare la 
festa di quell’ ingresso superbo . Rimase povera madre per avventu- 
ra nella vile condizione di schiava ,e schiavo insieme si allevò, e creb- 
be ancora Ventidio, il quale per procacciarsi da vivere si diede ad eser- 
citare il mestiere di condurre i cariaggi in servizio specialmente delle 
armate . 

Per bnona sorte di lui quando a C. Cesare toccò di andar per 
Proconsole nelle Gallie dopo il Consolato negl’ anni di Roma 694. 
fu scelto il nostro Ventidio per condottiere del suo carriaggio , per- 
chè se n’ era già egli in altri viaggi servito , e ne aveva conosciuto 
il coraggio , e nella viltà di quel laborioso esercizio nascondeva 1’ a- 
nimositk d’ un grand’ domo . C. Giulio Cesare era un’ assai accor- 
ta persona , e nell’ animo suo andava già disponendo la gran machi- 
na , che fece in altri tempi scoppiare ■ Or egli donò a Ventidio Ja 
sua confidenza, e tenendolo presso di se.se ne prevaleva in affari ge- 
losi insieme, e difficili . Noi fece mai discostare dai fianchi suoi, e 
gli servi di gran lume per esser bene informato di quella provincia 
dove era stato altre volte . Intanto aveva lasciato il mestiere , che 
tanto disdiceva al nobile suo essere , e il di lui Mecenate G. Cesare 
lo veniva addestrando all’ arte della milizia . Se il trattare le armi 
fu per Ventidio cosa molto diversa dal trattare i giumenti , non 
fu poi mestiere del tutto nuovo e difficile, siccome il valore, e l’ac- 
corgimento lo aveva ereditato dal sangue . Laonde siccome cominciò 
presto a dar saggio del suo coraggio , della sua intrepidezza , del suo 
Tarn. XI V. A a accor- 
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il favore de! popolo; il che faceva con più lòndamento sperare maggiori 
avanzamenti . Concorse adunque Vcntidiu a questo Iribunato, medi- 
ante i! favore di G. Cesare tanto impegnato a sollevarlo . L’ ottenne 
senza difficoltà ; come ottenne il Pontilicato massimo , che era un' al- 
tr’ onore così distinto presso i Romani, che gl impcradofi jstessi se ni 
fregiarono. 

A questo rapido avanzamenro del nostro Ventidio parve che voles 
se Ja fortuna opporre un’ argine , ed un’ argine molto forte colla ucci- 
sione che avvenne di G. Cesare per le mani di Bruto e Cassio , che lo 
assalirono nel Beffato . Se.il mecenate di lui era questo grand’ uomo , 
chi è che non vegga nel nostro Ventidio un rovescio , come si doveva 
prevedere anche negli adiri della repubblica ? Ma questo non fu E 
ciò fa conoscere anche più chiaramente quanto vasta fosse la m-iite di 
lui, quale il senno, quale 1' accorgimento per mantenersi nel gr rt eo suo, 
e nel credito, che si aveva acquistato anche in tempi di fazioni , che 
sono i più torbidi, e i più difficili . In somma seppe egli benissimo ser- 
vire al tempo, e seppe prendere quel parcito , che era a se p.ù utile , e 1 
più sicuro , anche a costo di rinunziare a quello dei buoni , che vale a 
dire dei difensori della libertà della Repubblica. Abbiamo, in fatti su di 
ciò una doverosa lagnanza di Cicerone coi.tro di lui, che da amico gli 
si era fatto nemico col farsi seguace degli oppressori della Patria , come 
fu M. Antonio . Ecco le parole istesse ai Cicerone nella XII. Filippi- 
ca , quando manifesta il timore , che ne aveva p.r essere amico di M. 
Antonio : Die miti preterea, Pausa, Ventidìus ubi sit, cui fui semper 

amie us , antequam iìle reipublice, bonisque omnibus tam aperte est fatìus 
inimicai . E tanto basta per farci conoscere che Ventidio , anche nel 
partito di Cesare, che seguì, mostrava sempre attaccamento per la Re- 
pubblica , ma che sì fece nemico dopo la morte di lui per essersi dato 
a seguir M. Antonio, verso di cui avrà scorta la preponderanza, in cui 
soltanto sperava A’ andare avanti per l' intrapresa carriera . 
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Ventidio fi rnatiifefta amico dì M. An- 
tonio contro il Senato , 

P Er seguire il favore della fortuna non doveva Ventidio far 
pieno , che seguire il partito che avrebbe preponderato 
nella repubblica. O fosse forza del suo sommo discerni- 
mento ,-o un caso della fortuna, a dispetto di tutti quel- 
li ', che cercavano umiliare M. Antonio , che troppo abusava delle 
forze della Repubblica contro la di lei libertà , egli si dichiara per 
, lui , quando , ottenuto dal popolo il governo della Gallia Cisalpina, 
pretese d’ introdurpesi contro )a volontà del Senato, e cacciarne De- 
cimò Bruto , che legalmente lo riteneva , Andò adunque M. Amo- 
pio colle sue legioni ad occupare le Gallie, contro di Decimo Bru- 
to , il quale veggendosi di forze molto inferiori a quelle del suo ne- 
mico, fu obbligato di ritirarsi in Modena per iscanzare una battaglia; 
ed ivi fq tenuto assediato per qualche tempo . Ventidio non andò 
seco Ini , ma rimase per altri oggetti in questa provincia Picena , 
e nelle vicinanze di Roma . Anzi, come dice Cicerone nella citata 
filippica , batteva le strade, che da Roma conducevano a Mode- 
na per, impedire spedizioni , pd ambasciate , che il senato avesse po- 
tuto spedire a Decimo Bruto, tenendosi per la strada Flamrainia , 
che per la nostra provincia conduceva a Rimino, ed espressamente in 
questa medesinia > dove per la a origine doveva avere maggiori 
aderenze . ... 

Che però , essendo stato eletto Cicerone- per uno dei legati da 
spedirsi ad Antonio per trattar seco lui a nome del Senato delle ver- 
tenze , si scusava dall’ andare con far vedere, che delle tre strade, 
per le quali da Roma si poteva passare a Modena non ve n’ era al- 
■■i f . . '* ;euni 
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cuna sicura su cui i anoltrarsi (a) . Non la Cassi g, perchè custo- 
dita da Lento . Non 1’ Aurelio, perchè occupata da tutta la fami- 
glia Clodia . Non la Flamminia , perchè presa da Ventidio, che si 
diceva postato in Ancona . Possrim tassiani virare , tenere Flaininiuni.. 
Quid si Ancontm , ut iicitur , Venttdius venerit . Palerò ne Arimi- 
num tufo accedere ? 


$• IV. 

Cerca di prendere Cicerone . Ritorna 
nei Piceno . 


G On quanta gente andasse «gli battendo la via Fiatatomi* 
prima che i' Consoli lrzio , e Paftsa marciassero a Mo- 
dena, non è facile a sapersi . Al mio credere poca cer- 
tamente ne aveva « e in tal ‘sentimento son confermato 
dal seguente successo . Rimasto Cicerone in Roma , dopo che i 
Consoli erano marciati" a liberare Decimo Bruto dall' assedio di M. 
Antonio, siccome era il più acerrimo nemicò di lui, non lasciava d* 
ispirare al. popolo Romano , e al Sèhato quei Sentiménti di disprez- 
zo , e di odio , che poteva còlla tedia delle Sue Filippiche . E sic- 
come per coktinuare la guerra il Senato abbisognava di gente , è di 
danaro , Cicerone era quegli , die in Rrrta raccoglieva il bisognevo- 
le gravando ptr fino con delle impóste il più che poteva i partigiani 
di Antonio , come ci narra il Citato Appiano ( 3 ) Uovi hot ad Muri* 
barn geruvtnr , in Urbe fer Consulti»! absentiam Cicero pop uhi ni reie- 
tta ,• qiiotidiauis feri emeionibus , arimi parabat gratuita , pecunia s 
colligebat vexans Antenìaiws gravissimi s exatìionibus . ■ Che avvenne 
per questo ? Fra tanti, partigiani , e Seguaci di Antonio il solo Vth* 
xidio ebbe tanto coraggio di uscitt a fronte scoperta contro di Cice- 
rone 


0 ) itoli. 1 ». m. 
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rone, malgrado la vecchia amicizia, eh’ era passata fra loro . Soffren- 
do egli di mala voglia questa preponderanza di Cicerone ih. Roma, e 
il discredito , che procacciava a M. Antonio , si pose a girare per le 
città , dove G. Cesare aveva condotti coloni i veterani , e confidando 
nell’ aderenza di questi , dai quali , come già si disse, era conosciu- 
to, gii riuscì di mettere in piedi un’ esercito di due legioni . Si fece 
capo di queste coll’ intenzione di prender Cicerone , e marciò verso 
Roma . P Ventidius ( seguita Appiano ) qui sub Cesare ordines do- 
nerai , tutte amie us Aùtonii , non jerens importunitatem i/lius, ex cur- 
ri! in deduélas a Cesare colonia! ,&• quia ob virtutem notus apud ve- 
terano s erat , duabus legioni bus revocatis ad Attttnii militi, tm , ad Ur- 
betn properavit Ciceronem comprebettsurus.. Che poteva fare contro 
di una Roma con due legioni Ventidio ? li p pure questa mossa di lui 
ispirò tale e tanto terrore nell’ animo de’ Romani , che molti si mi- 
sero in fuga , conducendo e mogli , e figliuoli con loro [ e Cicero- 
ne istpsso fuggendo , scampò dalle sue mani . Tutte vero ( lo stes- 
so Appiano ) sant us tumultus exortus est , ut rebus desperatis, pas- 
sim migraretur cum uxoribus, & liberir ex urbe profugeret . Noto 
per altro , che di quest’ aneddoto assai rimarcabile , nè da Cicero- 
ne nelle Filippiche, nè in alcune sue lettere ai familiari se ne fa mot- 
to , come pare che si avesse dovuto , per esser cosa di non leggiero 
rimarco . lo la trovo registrata in Appiano , a e sulla di lui fede col-, 
le stesse parole 1' ho raccontata . 

Deluse così le sue mire', per non essere al suo amico affatto disutile, 
che si trovava assai sulle strette là sotto Modena , pensò di prestar- 
gli quell’ ajuto migliore .che avesse potuto colle due legioni. Ma nè 
anche su questo riuscirono i suoi disegni . Ottaviano ,• ed lrzio gli 
chiuser le strade , e fu costretto tornare addietro , e batter la ritira- 
ta qui nel Piceno : allora si diede a far nuove leve , e formò un’ al- 
tra legione ; ma senza muoversi suva sempre in attenzione sull’ esi- 
to delle cose per cogliere un momento favorevole d’andarsi ad unir 
coll’ amico, e rinforzargli co’ suoi veterani 1* esercito . Quo cognito, 
Vemidtus ( seguiterò a parlare coll’ espressioni dello stesso Appiano ) 
iter vertit ad Autonium, sed cum intercludere tur a Cesare, & Hirtio, 
in Picenum se coti tu Ut , ubi novo de lediti babito ad unius legionis 
tnodum , obser vaiai quo res vergerei , §• V. 
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E' dichiarata nemica della 
' ad unirft con Antonio , 



Patria : va 


G iunto appena in Roma l* avviso , che M. Antonio era sta- 
to. sconlitto, e costretto ad abbandonare (“assedio di Mo- 
dena , come sp la guerra fosse finita , si ripresero le ve- 
sti di pace. A Decimo Bruto furono accordati larghi 
onori, ed Ottaviano, dalla cui assistenza più che da altro $i doveva 
riconoscere quella, vittoria , appena fu avuto in qualche considerazio- 
ne , Con solenne decreto fu dichiarato Antonio nemico della patria 
con tutti quelli del suo. partito, e ai 27. di Aprile dì quell' anno 709. 
di Roma fu decretato ancora di perseguitarli tutti con una guerra per 
sterminarli , e rimettere in calma la travagliata Repubblica . Mentre 
trattavasi quest' affare, uscì fuori Servitù) , uno , che poco prima era 
stato amico di Antonia, ed allora se ne fingeva nemico, e fra i sog- 
getti che si dovevano colla guerra perseguitare, iq di parere doversi 
comprendere anche Ventidio . • Tutto sappiamo da un principio di 
lettera , scritta a Bruto ai 5 di Maggio . Ad V. Kal. Majas. cum de 
Ut , qui bostes judicati sunt , bello ferstquendis sententi* dicerentur, 
dixit Servilius elioni de Ventidio . Al cu» sentimento si uni anhe Ci- 
cerone , come dice nella medesima lettera , 

Ventidia per altro, nulla per questo, si sgomentò , ma uscì tosto 
dal nostro Piceno colle sue tre legioni , che nella lettera di Pollione 
scritta a Cicerone. (4) dicesi essere stata la, settima , t ottava, e la 
nona , tutte composte di geme Veterana , «d esperta . Ci racconta 
Appiano , tante volte citato , che viaggio, facendo per soccorrere An- 
tonia , poteva essere : attaccato, .da Ottaviano , il quale, avrebbe alme- 
no 

' [+) Libo X. familiare tfìfi. gj« •, : ■ 
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no potuto tagliargli la strada . Ma poiché Ottaviano offeso dalla nin- 
na considerazione , che di lui aveva avuto il Senato , volgeva in nien- 
te grandi cose a danni della pubblica libertà ; e per alzarsi a quel 
grado di comando , a cui veramente pervenne , quantunque non si 
fosse apertamente scoperto d’ animo favorevole verso Antonio , ope- 
rava in maniera da far conoscere , che non gli era più quel nemico, 
ijic gli era stato . Che però gli bastò di metter a Ventidio un pò 
di paura col presentargli vicino il suo accampamento, ma poi gli fe- 
ce sapere , che di nulla temesse , e per conferma di tutto questo gli 
proponeva due partiti . Uno era di mettersi sotto le sue insegne ; 
1 ’ altro d’ andare a unirsi con Antonio , passando avanti liberamen- 
te . Ventidio si scelse il secondo, e con coraggio maggiore prosegui 
la sua marcia verso le Alpi, dove Antonio si era postato . Cumrjae 
( Cesar ) castrametatus esset prope Vcniidium , ( segue Appiano ) ami- 
ami Antoni! ; prafeUum inbus leg on'bus , contenti! s ti timorem inr.ussis- 
se,nibìl bostiiitrr eg.t preterea : sed potestatem ei fecit ve I tran se in: di 
!ad se ,'iìH imi t pi le adeundi ad Antoni nm cum exercitu , opprobraturnm 
ei communi; aulitati; ignorantiam . His mttlleélis , ilio ad Antonium pro- 
JfeSus est . j 

Ma quando , e dove avvenne questa unione dell’ esercito di M. 
Antonio collé tre Legioni del nostro P. Ventidio? Le lettere di Ci- 
cerone ai suoi amici , e rispettivamente di questi a lui ce lo dicono, 
ma sembra che c ò sia non senza qualche contraddizione . Noi scor- 
riamole tutte , e poi vedremo di combinarle . Per quanto si può 
rile vare da una lettera , che Bruto scriveva a Cicerone d a l campo di 
K.ggio di Modena ai *9. di Aprile, fino ad esso giorno Ventidio non 
s’ èra per anche unito con Antonio , ma tentava d’ unirsi . l'go 
( scrive Bruto ) ne consistere possit in Italia Antonius , dato operam : 
acquar casa confettila . Utrumque me presunti rum spero , ne aut Penti- 
dÌMt elabatur , aut Antonius in Italia moretur &c sii. Kal Maii ex ca- 
stri; Reagii : Ai 1 3. di Maggio non si era nè meno unito , perchè 
Planco scriveva a Cicerone esser egli lontano da M Antonio il viag- 
gio di due giornate . (5) Antonius Id Majt ad Forum Jttlii cum primis 
ctpiis venit , Vemidius bidui spatio abest . In altra lettera an- 
cora 

lì) Bpif. Finii. IH. X. ep. XIII. 
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cera il medesimo Planco (6) parla dell’armata di Ventidio, che non si 
era per anche unita ad Antonio , e ne parla con molto disprezzo , 
come di cosa da non temerne : Mihi etum ( egli dice) si contici sset , 

ut prior occurrerem Antonio , non meberculcs boram ctnstitissem : tan- 
tum. ego cif* mibi confido , ir sic perculsas illius copiar , Ventidiique 
ntulionis castra despicio . Fu tanta però la premura di Ventidio d* u- 
nirsi a M. Antonio * che volle ad ogni costo raggiungerlo. Di que* 
sta unione ne dà prima un cenno Tollione ad una lettera che scrive 
a Cicerone. (?) con dire : Vcntidium quoque cum legionibus septima, 

ottava , cip nona conjunxisse . Ma poi Lepido , scrivendo allo stesso 
(8) ne descrive il tempo , il luogo , ed il modo così : Cum audis- 
ssm Antonium cum saie copiis , pramisso L. Antonio cum parte equi- 
tatus , in provinciam me am venire : cum exercitu me a ab confluente 
Rhodano castra movi , ac contro eos venire institui . Itaqtie continuit 
itineribus ad Forum Vacontinm veni , ir ultra, castra ad flumen Ar- 
gento uni conira Antonianos feci . P. Veutidius suas legiones tres con- 
junxit cum eo , ir ultra me castra posuit . Questa lettera di Lepido 
porta la data dei 23 . di Maggio . XI Kal Jun Ex castris, ex Pon- 
te Argenteo . Ma da un’ altra lettera di Decimo Bruto a Cicerone 
dei 5, di Maggio scritta da Tortona III. Non. Maji ex Castris Der- 
tona ; T unione di Ventidio coll’ esercito di, Antonio era già segui- 
ta prima di quel tempo , ed era seguita a Vai , detto volgarmente 
Ve , e dai Latini Vada ; e Vada Sabatia » o Sabatorum , come ben 
si rileva da ciò , che racconta al suo. Amico. Cicerone nella seguente 
maniera . Re verter nunc ad. Antonium ; qui ex fuga cum parvulam 
manum, p e ditu m baberet inermium , ergastula . stivai do , omneque ge- 
nite bomìnum arripiendo , tati*, magnu'm numerum videtur ejfecisse . 
Mie accessit manus Ventidii , qua trans Jpennistum itinere fatto dif- 
fidiamo, ad Vada pervertii , atque ibi se cum Antonio conjunxit , . Et 
numerus veteranorum , ir armatorum satis frequens cum Ventidio . 
La stessa cosa conferma egli a Cicerone in, altra lettera (9) così : 
Sequi confestim. Antonium. bis de cansis , Cicero , non potai . Eram 
sine equitibus, , sine jumentis : Hirtìum peritose nesciebam Casari 

non credebam , priusquam convenissem , fy loquutits essem Me dies 
Tom X,K Bb boc 
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toc modo e'nit . Pesterò die mane a Pausa sum atcersìtus Btnòmtni. 
Ckiii in itinere esscm, nunciatum mibi est,eum mortuum esse . Ree ar- 
ri ad meas copio!, n ; sic enim vere eas appellare possum . Sunt ex- 
tenuatìsàma , ir inopia omnium rerum pessime accepta . Pi duo me 
Antonini antecessit ; itinera fecit multo majora fugiens , quàm ego 
sequens . Ilio enim ut passim , ego ordinatim . Quacumque Ut, erga- 
si ala tolvit ; bomines arripuit ; constiti t nusquam prius , quatti ad 
Vada. venit , Q iem lo cu in volo libi esse notum , Jacet inter Apcn- 
nirmtn , ir Alpes , impcditissimuni ad iter faciendum . Cum abessem 
ab eo milUa passuum trìginta, ir se jam Venti dius coujunxissel , con- 
cio ejus ad me est aliata , in qua petere capii a militibut ut se tram 
Alpes sequerentur : libi enim cum M. t epido convenire . Succlamatum 
est , ir frequenter a militibut Ventidianis ( nam suos valde quam pau- 
cos habet ) sibi aut in Italia pereundum esse , qut vincendum . 

Ed ecco tutti i passi tratti dille l.ttere familiari di Cicerone , 
dai quali risulta la posizione di Ventidio , c 1' unione delie sue tre 
legioni coll’ esercito di M Antonio . Ma chi non vede , che questi 
passi si contradicono fra di loro ? Imperciocché se fosse vero , che 
Ventid'O si uni con Antonio, come dice Lepida , ad Forum Vacon- 
tium poco primi dei sa di Mangio , come si combinerebbe, che ai 
5 erasi già unito ad Vada Sabatia ? O scrive il falso 1’ uno, a lo 
scrive 1 ’ altro ; siccome non è combinabile il detto dell’ uno col det- 
to dell’ altro , discordando e nel tempo , e nel luogo Rifletteremo 
per altro, eh: se lo scriver di Lepido è uno scrivere di uomo finto, 
siccome quegli , che già medicava d’ ingannare e Cicerone, e la Re- 
pubblica , quello , che egli dice nelle sue lettere può esser sottoposto 
a giusti motivi di sospetto . Laddove le medesime eccezioni non si 
possono d.ce a Decimo Bruto, che era più fedele verso la patria. 
Se poi si volesse scusar Lepido da questa marca, non ci sarebbe altro 
scatizb che dire parlar egli di qualche riunione particolare dopo la 
prima seguita fra gli Apennini e le Alpi , potendo star benissimo , 
£hc , raggiunto Antonio da Ventidio , in due colonne dividesse 1’ e- 
scrcito per inoltrarsi nelle Gallie , le quali poi di bel nuovo si fos- 
sero riunite ad Vada Sabatia , come dice Lepido , prima dei 22 di 
Maggio . In sostanza però sarà sempre vero , che subito dopo la 

scon- 
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sconfitti di Antonio in Modena, Venridio , dichiarato nemico della 
patria con Antonio , e oggetto di persecuzione delle armi della Re- 
pubblica , uscisse dal Piceno , e s’ istradasse dietro a M. Antonio per 
soccorrerlo , e che si congiunsero felicemente là presso le Alpi , do- 
po il diffìcilissimo passo degli A pennini non prima di Maggio, e non 
dopo j so. di esso mese . 

$. VI. 

^14 * (• ..... ri ig 0 i 

E’ fatto Confole . 

L A costanza di Ventidio nell’ esser fedele ad Antonio gli 
partorì 1’ ultimo’ degli onori, che avesse egli potuto mai 
desiderare . E il tempo in cui 1 ’ ottenne ci fa conosce- 
re sempre più qual soggetto egli fosse , e in quanta sti- 
ma tenuto da quei , che allora comandavano alla Repubblica . Sce- 
mando ogni giorno più il partito dei buoni repubblicani , ed accre- 
scendosi la potenza di M, Antonio, massime dopo 1 ’ unione che ave- 
va fatta con Lepido, Ottaviano Cesare, che meditava a cose più gran- 
di , colse di quel tempo per ingrandirsi ancor egli , sebbene dissimu- 
lasse ancora la propensione , che aveva verso di Antonio , o che era 
costretto di avere per bene riuscire in tutte le mire sue . Egli dunque 
veggendo il timore , che *’ era sparso nell’ animo dei Senatori , attac- 
cati alla libertà della Repubblica, veggendo di non poter ottener il Con- 
solato colle buone, ai determinò di rapirlo, e volerlo per forza . Non 
è d’ uopo, che mi diffonda a narrare quali strade tenesse, perchè ande- 
rei troppo fuori dal mio camino, ma dirò solo, che ad onta di tutte le 
leggi volle esser Console nella fresca età di soli ao. anni , in luogo di C. 
Vibio Pausa , restato estinto nella guerra di Modena, e ne prese il possesso 
ai io. di Agosto di quell’ anno 710. di Roma, 43. avanti 1 ’ età Cristiana. 
Congiunta così la forza delle armi colla pubblica autorità , e veggendo, 
che tutto il fiore delle armate Romane in Italia stava sotto 11 di lui co- 
mando in. parte, *e in parte diAntonio,e di Lepido , pensò accortamele 
Tom. Xjy. B b a di 


19 $ # ANTICHITÀ’ 

di farseli smici, • di sventare finalmente la mina, che aveva si luv 
gamente preparata dentro di 6e . 11 primo passo , che diede fa di 
far annullare i decreti, coi quali Antonio , e Lepido erano stati di- 
chiarati nemici della patria : nell’ ottener la qual cosa usò ancora 
-un tratto della più lina politica . Incaricato egli dal Senato 
di ? ridare a perseguitare colla guerra essi due nemici Lepido, e. An- 
tonio , non esitò punto ad uscire ,col suo esercito , ma mentre se- 
guiva il suo viaggio fece intavolare da Q Pedio suo collega al Sena- 
to , eh* era più spedi ente di riversare il decreto , e rimettere i due 
cittadini in amicizia della patria ; E il Senato fu costretto a farlo 
dopo sentito il parere di fui , che c’ Inclinava , o per dir meglio il 
voleva sotto mille pretesti , 

Ecco dunque per questa nuova rivoluzione tornato io grazia del 
Senato anche L. Ventidio , ed eccolo in istato di avanzare più oltre 
la sua fortuna . Ottaviano intanto se 1’ intese con Antonio per let- 
tera , che andava lui non per opprimerli , ma con animo solamente 
di dare addosso a Decimo Bruto , che alla line rimase vittima del- 
lo sd gno di Antonio , e riuniti gli eserciti coi tre loro comandanti 
Ottaviano, Lepido , c Marcantonio in poca distanza da Bologna , scel- 
sero di comune consentimento un’ isoletta formata dal Beno , per 
unirvisi in un congresso , ed ivi dopo varj dioattimenti fu concerta- 
to l' iniquo triumvirato co.l darsi 1' affettato titolo di Triumviri ri- 
formatori d . ila Repubblica , con potestà Consolare per cinque anni; 
E per patto , ratificato dai tre congiurati , vi fu quello , che Otta- 
viano pel rimanente dell’anno avesse rinunziato il suo consolato a P. 
Ventidio , che fino a quel punto aveva mostrato tanta costanza e 
-tanta fedeltà verso di Antonio . Eccone 1’ autorità di Appiano (io) 
Ibi ( nel Iifbgo accennato ) per integrum bidnum colloquio Inibito , b.tc 
statuermit de comuni scinauta ; Ut Cesar consulatum in reliquum an- 
ni Ventidio cederei ; ir ut novus magistratus Iriumvirorum ad tot- 
lendat civile s dissentiones crearetur , tumque Lepidus cuin Antonio , 
Cesareque in quinquennium coni alari potestate gereret ire. Di 
quale importanza fosse Ventidio in quel tempo pel suo valore non 
meno , -che ppr 1’ aderenza , che aveva dei veterani, si conosce da 

»- questa 
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questa rinunzia , che non è certamente piccola cosa , riguardata in 
tutte le sue circostanze . Primieramemte è da considerare, che gli venne 
fatta da Ottaviano, il quale aveva con tanto ardore agognato ad ot- 
tenete una tal carica ; che gli venne fatta , essendo per anche Preto- 
rt , come dice Valerio Massimo , maravigliandosene (n) : in eodem 
etiam illui eximium , quod eedem anno Prator, & Contai facìus est , 
Finalmente, che gli venne fatta per solenne convenzione in un’epoca 
così memorabile , come fu quella . Il che basta per farci conoscere , 
che Ventidio era un soggetto assai interessante , e senza esagerare *- 
ra il primo dopo i triumviri nominati . 

Vii.. -, 

• •!-. j 

t t , 

E' j arrogato a Ccfare Ottaviano , e 
• non ad altri -, 

N EIla serie cronologica dei Consoli formata dal eh. P. Giu- 
seppe Maria Stampa Chierico Regolare Somasco coll’au- 
torità del Muratori del nuovo tesoro delle antiche iscri- 
zioni , si (a succedere il nostro Ventidio Basso al Con- 
solato sorto il Triumvirato suddetto , ma come surrogato all’ ahro 
Console , collega di Cesare Ottaviano , Q Podio , che però nell’ ese- 
cuzione della proscrizione , forse per lo dolore di veder tolti di vita 
tanti buoni cittadini , e a Cesare si sostituisce C. Carrinà , che era 
stato di lui Luogotenente nella Spagna. 

Nella stessa maniera presso il Sigonio (i a) così leggo nei Consoli 
di quell’ anno . 

C. VIBIVS PANS4 occitns in Magistrat. eique suffeClus 
CJVLlVS. CAESAR OCTAV1VS , cui abdicanti sujjèllns 

C. CAR. 

(ti) ri», ri. c f. x. (i») » Ttn. co»/, occx. «or. 7 - 
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C. CARRINAS 

A. HlbTtVS, cui oc òso stiffelius 
Q PkDIUS cui in magistratu tnortuo stiffelius % 

P. VEHTW1VS. 

Ora sentiamo quel che dice il Sigonio di tale surrogazione . Cum 
Ce sqr inito Triumviratu , sf otite se Cottsulatu , cujus causa bellum patrie 
intulerat , abdicasse! , gjr Q: Pedius collega ejus in magistratu mortane 
tsset , f Iaculi triuttiviris Con tuie s in reliquum anni sufficere . Itaque & 
quondam aitavi , ir P. Ventidium, qui tum Praturam gerebat ,Consules 
fitbrogarunt ■ Hat Dio , Idem etiam cognosci potest ex Tabula Capi- 
tolina , atque etiam multo apertius ex Colotiana, in qua suffeSi Consules 
nomivaittur C. Carrinqs t: F. P. Ventidius P. Filius . Tutto bene, e tut- 
to conforme alle notizie istoriche , che abbiamo , ma non posso per 
altro menar buono nè al Sjgonio , nè allo Stampa , nè a qualunque 
pltro compilatore dei Fasti Consolari , il quale avesse seguito il co- 
storo sentimento , che il nostro P. Ventidio fosse surrogato a Q Po- 
dio , piuttosto che a Cesare Ottaviano , Imperciocché se il nostro 
P. Ventidio fu già destinato Cbnsolo nel congresso dei Triumviri , e 
nell’ anno stesso, che fu stabilito il celebre Triumvirato, come ce ns 
assicura Appiano , egli è certo , che non poteva surrogarsi a Q. Pc- * 
dio , perchè Q Pcdio era ancor vivo , nè mancò di vita se non do- 
po che giunse a Roma la nuova fatale e del Triumvirato , e della 
proscrizione , a segno ancora , che P. Ventidio sarebbe stato Conso- 
lo anche se Q. Ptdio non fosse morto, e in compagnia de) medesimo. 

Il passo di Appiano si è già da me riferito , e provato . Laonde 
chiunque crede , che P. Ventidio venisse surrogato a Q Pedio si op- 
pone alla verità dejla Storia , e toglie dal congresso Triumvirale una 
circostanza molto rimarchevole sull’ influenza , che aveva Ventidio 
pcgli affari della Repubblica in quel tempo ; da che essi Triumviri 
Io considerarono per patto espresso , come persona la più degna di 
ottar qualche posto luminoso nella Repubblica dopo quello , che essi 
tenevano , e questo fu il Consolato ; anche a costo di una rinunzia 
■di Cesare Ottaviano , che già lo era di fatti . 11 che può essere an- 
cora , che essi facessero per timore di esso Ventidio , tanto favorito 
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presso i Veterani , onde non ne avessero a concepir sospetto nella 
tirannica esecuzione dei loro perfidi stabilimenti. 

$. Vili. 

Critica , che ebbe / elezione di P. 
Ventidio . Durata del fuo Confo - 
lato . 

L A ouova dello stabilito Triumvirato sorprese Roma nien- 
te meno , che quello del Consolato di P. Ventidio . pi- 
no a quel tempo non v’ era stato alcun’ esempio di per- 
sona , che i essendo ancora Pretore , fosse stato creato 
Console . Che però gli antichi istorici non hanno potuto non farci 
pervenire le pubbliche meraviglie di tale esaltamento . E prima Vel- 
lejo Patercolo nella sua istoria , lasciò scritto . Annui DCClX vidit 
Ventidium Cottsularem prttextam j unge re pretori* . Quindi Valerio 
Alassimo anche di sopra citato . hi eodem etiam illud eximium , qtiod 
eodem unno Prator Consut fattus eit . Ma sopra tutto furono non 
so se piò sciocchi , o satirici quei versi , che si sparsero allora per Ro- 
ma in disapprovazione dell’ onore conferito a Ventidio, i quali ci sono 
stati conservati da Aulo Gellio , e sono i seguenti 

Concurrite omnes augure s, Haruspices 
Portentum inusitatum (onfiatum est recens 
barn muloi qui fricabat , Consul faflus est . 

A queste sciocche facezie può. aver dato luogo il disprezzo , in 
cui si aveva dai buoai una tale prepotente usurpazione di dominio! 
sopra della repubblica, o la verità, e 1’ invidia verso Ventidio , per- 
ché se egli aveva stregghiati i muli nella prima cor.d.zione di uomo 

pri- 
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privano, ciò avvenne non perchè questo vile uffizic* si competesse al- 
la sua nascita , ma per 1* infortunio della sua patria r c del suo ge- 
nitore fatto schiava dal Console Pompeo Strabone , come da princi- 
pio si è detto . 

Poco tempo durò a Ventidio 1 * onofe di questa suprema carica , 
poiché , essendo stato suffetco pel resto di quell’ anno , non la ten- 
ne se non tutto il mese di Dicembre ; vale a dire per un mese , o 
poco più . Veramente secondo il Middlcton (13) appena sarebbe un 
mese , siccome egli fissa la motte di Cicerone sei giorni dopo for- 
mato il triumvirato ai 7 di Dicembre , e cosi verrebbe a mettere al. 
primo di detto mese un tale stabilimento'; ma il Sigonio (14) lo an- 
ticipa di cinque g orni , coll’ autorità di una lapida Colottana . Ed 
eccone le stesse di lui parole . Quo antan die iniertnt , tjy quousque 
in hoc bonore fuerint , facile intelligi ex lafide Coloritala potei: in 
quo ita est . 


M. AEMIL 1 VS « M. ANTONlVS . 1 .V 1 P. 

CAESAR III R. P. C. EX. 

A. D. V. KAL. DEC. AD 
PR KAL. 1 AN. SEX. 

Significai atttem eoi V Kal Dccemlr inisse , ut pr Kal Jan. 
quinto post anno abdicarmi , qui dies pridie Kal Jan. sextus ab ilio 
die era 1 futuristi . Secondo un tal calcolo sarebbe stato Consolo il 
nostro Ventidio per un tnestf e quattro giorni circa , cominciando a 
contare dal giorno dello stabilito Triumvirato . E da tal giorno in 
verodobbiam numerarne l’epoca per la ragione, che subito stabilito esso 
1 riumvirato , i tre socj , c tiranni pubblicarono le loro convenzio- 
ni ai rispettivi eserciti , adunati fuori di quell’ isola . E siccome fra 
queste vi fu la rinunzia del Consolato in persona di Vencidio, si de- 
ve 

ftj) Storia della vita di Cicerone Tom., [14) Ctmmtnt. i+ ad awt, ;i«. 

*V. p-g. 170. dell' edizione di Napoli . 
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ve credere che da quel momento cessaste Cesare Ottaviino di esser 
Console , ed entrasse Ventidio , il quale con essi Triumviri sarà tor- 
nato in Roma tre giorni dopo per esercitare la nuova carica . Se 
nell’ epoca -brevissima di questo supremo onore di lui non fosse suc- 
ceduto altro avvenimento , che la morte data a Cicerone , può que- 
sto solo bastare a renderla memorabile . 

$. IX. 

V entidio é fatto Luogotenente di M. 

Antonio . Va in Afta contro dei 
Parti. Origine di una tal guerra. 

V Edemmo fin* ora il nostro Ventidio costantissimo nel par- 
tito di M. Antonio sollevato fino al grado di Console ; 
vcggiamolo di bel nuovo fuori di Roma comandante di 
nuovi eserciti , come Luogotenente delle armi del medesi- 
mo M. Antonio, e domatore dell’ alterigia de’ Parti . E* d’ uopo per 
altro il sapere quando, e perchè cominciasse una tal guerra per meglio 
conoscere il motivo della spedizione , che costrinse Antonio a mandarci 
\ cntidio . Appena cominciate le guerre civili fra i cittadini Romani , 
i Parti erano stati sempre disposti a favor di Pompeo , siccome questo 
generale , quando fu in Oriente, erasi dimostrato piuttosto pacifico ver- 
so di loro . All incontro siccome M. Crasso loro nemico, era del par- 
tito di Cesare si figuravano , che, restando superiori i Cesariani,le cose 
loro sarebbero andate assai male .In fatti se Cesare rton moriva così pre- 
sto , era già in procinto di muoversi per opprimerli colla guerra . In- 
formati bene di tutto questo favorivano con tutto V impegno Bruto , e 
Cassio uccisori del proprio nemico , disposti a spedir loro dei soccorsi 
sul punto, che nc seppero la disfatta ; e Labieno, figliuolo di quel La- 
Tom. XIV \ C c bieno 
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bicno prima Luogotenente di Cesare , e poi di lui implacabile nemi- 
co , li sollecitava a fr.r questa , e a dare addosso alle provine ie Roma- 
ne limitrofe , profittando delle turbolenze fra Antonio , ed Ottaviano 
dei danni della guerra di Perugia , e della debolezza di Antonio per- - 
dqto dietro gli amori di Cleopatra . 

Piacque ai Parti il consiglio che dava loro costui , fc messa in 
piedi una formidabile armata dal re Orode , si stimò di cominciare le 
violenze addosso alla Siria . Pacoro di lui figliuolo fu sccjto per ge- 
nerale , Bazafarne per uno de' primi Satrapi , e Labieno per consi- 
glieri , 11 primo colpo non fu vano . Comandava nella Siria per An- 
tonio il Luogotenente Decidio Saxa ; ma le truppe , che aveva sot- 
to di se i erano state lungamente sotto di Cassio , onde fu cosa faci- 
le « Labieno indirle aduna disserzionq . Tutte le città, a riserva di 
Tiro, aprirono loro le porte per riceverli come amici, e Decidio, co- 
me disperato si diede da se stesso la morte , Palla Siria passarono 
nella Giudea , chiamativi da Antigono nipote , e rivale d’ lrcano, ed 
ivi ancora senza molta fatica si resero presto padroni , e penetraro- 
no fino a Gerusalemme . Frode coi fratelli fecero una brava resi- 
stenza , ma i P- rti con belle maniere indussero Ircano, e Fazeelc $ un 
trattato di pace , sotto il qual fìnto pretesto 1’ incatenarono , e li 
diedero in mano del loro pernice . Erode fu costretto a fuggirsene in 
Roma , dove da Ottaviano , e da Antonio ottenne il titolo di Re, e 
Antigono passò a regnare nella Giudea . 

Colla guida di tale fortuna Labieno innolcrossi fino nella Cilicia. 

A tale arrivo preso da vile timore Planco , che era incaricato d* An- 
tonio per difendere le provincie de|l’ Asia , se ne fuggi nell’ isole vi- 
cine , e restato il paese in balla de' vincitori , riuscì assai facile a La- 
bieno di penetrare per fino in Caria . Questo era lo stato delle co- 
se Ip quelle regioni quando si faceva fra Antonio , cd Ottaviano il 
trattato di Brindisi , a cui intervenne probabilmente anche Ventidio . 

Ma spedito, che v’ ebbe Antonio questo suo valorosissimo lui gote- . 
ncnte , restò avvilita 1* animosità di Labieno, ed i Parti con tanti 
allori sul capo cominciarono seriamente a remere di ior salvezza. 


§ X. 
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Condotta di Ventidio . Prima , e fe- 
conda vittoria di Jui Jopra i Parti , 

E Ra troppo nota la sperienza , e il valore del nostro Ven- 
tidio nel trattare le armi,eLabieno ,che l’aveva avuto a 
compagno nell’ armate di Giulio Cesare il conosceva me- 
glio di tutti . Laonde appena si seppe , che era stato 
spedito lui da M. Antonio , Labieno cominciò a pensare diversamen- 
te , e a cercare di mettersi in salvo tornando subito indietro fino' al 
monte Tauro per unirsi alle forze dei Parti , il cui maggiore eserci- 
to non erasi dalla Siria partito . Ma Ventidio gli tenne dietro . Ac- 
cortosi però , che la cavalleria di questa nazione era molto forte , e 
superiore di gran lunga alla sua, non si volle cimentare nella pianu- 
ra , ma si accampò 6ulle vette di una collina , ed esteriormente af- 
fettava anche timore . I nemici , che non prevedevano le mire di 
Ventidio , e il di lui strattagemma , baldanzosi , e fieri per le pre- 
cedenti vittorie , credendo in Ventidio di aver trovato un Decidio , 
un’ Ircano , un Planco , o che so io , s’ azzardarono di volerlo assa- 
lire in quell’ altezza , senza conoscere , che si mettevano a fare un 
combattimento tutto diverso per la inutilità delle frecce , e che per- 
ciò ogni vantaggio preponderava verso i Romani . Che però fu faci- 
le a questi di cominciar ben presto le loro vendette della precedente 
baldanza col tagliarli a pezzi , e col metterli in rotta . Appena ne 
scampò Labieno ; Ala dopo esser fuggito errando , fu riconosciuto , 
c ricondotto nelle mani di Antonio , dove probabilmente finì colla 
morte . Ecco le prime palme, che il valoroso Ventidio colse per An- 
tonio nell’ Asia , rac quotandogli così con quella propizia giornata 
quanto Labieno gli aveva tolto fino a quel punto . 

T*m. XIV. Cc a Restava 
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Restava di ricuperare la Siria , e questa divenne poi 1* altro og. 
getto interessantissimo di Yentidio . Accalorilo da un’ apertura di 
campagna così gloriosa , spinse avanti V esercito in quella provincia. 
Bazafarne Consigliere di Pacoro che volle opporsi, vi rimase estinto, 
e i Parti ben presto sloggiarono dalla Siria . La sola picciola Isola 
di Arado non volle rendersi colle buone , persistendo ostinatamente 
nella ribellione . Il motivo di tale resistenza fu la crudeltà da essi 
usata verso Curzio Salasso , perchè si era lor presentato per esigere 
delle contribuzioni a nome di Antonio . Fu d’ uopo adunque , che 
Ventidio li assediasse , e vi consumò del tempo per espugnarli per 
esser questo un Popolo assai versato nel maneggio delle armi . fi- 
nalmente però sottomise anche questi , che avevano forze inferiori , 
ed ineguali . Reso avvisato Antonio di questa vittoria dal suo Luo- 
gotenente Ventidio, ne provò sommo piacere, e in contrassegno ordi- 
nò delle pubbliche feste in Atene, alle quali volle presiedere esso me- 
desimo come Gimnasiarca , vestito eon un mantello , ed una calza- 
tura alla Greca , e sostituendo 1’ apparato della Triumviral dignità 
agli ornamenti della magistratura urbana. 

f. u 

Qeìofia di Antonio . T er%a vittoria ri • 
portata da Ventidio , 

L A buona fortuna , che aveva incontrata Yentidio e nell' 
Asia , e nella Siria cominciava a ingelosire il Triumvi- 
ro suo amico . Ad onta dei piacari , che trovava nel 
molle soggiorno di Atene si pose tosto in viaggio par 
cogliere gli allori di quelle vittorie , che a lui si sarebbero apparte- 
nuti . Ma all’ arrivo che fece egli , la guerra poteva dirsi già ter- 
minata | e da Ventidio si era già riportata la terza vittoria • R'*- 

cqui- 
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equistato -eh’ 'ebbe egli la Siria , Pacoro , figlinolo di Orode Re de’ 
Parti , Tri rientrò con un’ armata numerosissima. Buono fu per Ven- 
tidio uno strattagemma da lui usato per intpcdirgli di passar tosto 
! 1 ? Eufrate , poiché diversamente si -sarebbe trovato in un grande im- 
barazzo , atte» che bon aveva per anche tutte insieme le forze , ed 
una parte dell’ esercito restava nella Cappadocia , di là dal monti 
Tauro . Ma 1’ avvedutezza di Ventidio giunse ad ingannare in tat 
guisa il furor di Facoro . Sapeva ,' che nel suo campo V era un 
picciolo Principe della Siria , chiamaro Cannco , -e sapeva ohe questi 
aveva commercio coi Parti . In vece di mostrare diffidenza Venti- 
dio fingeva sovente di consigliatisi . Chiamatolo dunque a se , gli 
disse , che egli si figurava , che i nemici avrebbero passato il fiume 
a Zeuma , com’ erano soliti, e che ciò a lui piaceva assai ss imo, per- 
chè in quelli contorni vi erano delle altezze, delle quali avrebbe egli 
saputo ben profittare a danno loro . All’ incontro se essi fossero an- 
dati più basso a passare, dove si trovavano delle grandi pianure mol- 
to acconcic per le loro cavallerìe, egli si sarebbe trovato in somma 
costernazione perchè temeva di uon poteT loro resistere . Appena eb- 
be sentito Cannes quésto discorso di Ventidio ., non esitò punto di 
comunicarlo a Pacoro, il quale non conoscendo l’astuzia del coman- 
dante Romano , ma credendolo così semplice da mettere a parte di 
quei gelosi consigli il supposto amico , prese subito i’ espediente di 
andar a passare il fiume nel sita appunto , del quale mostrava Ven- 
tidio di temere , Che ne venne da questo ? Convenne a Pacoro fa- 
re un più lungo giro col suo esercito ; gli convenne gettare un più 
largo ponte , e per conseguenza fu ^stretto a differire il passaggio 
per quaranta giorni . Intanto VeutiiW prese tempo, e fece assai be- 
ne le cose sue . Radunò tutte le sue truppe , le pose ben’ in arme, 
e tre giorni prima chegiungesse Pacoro, era sul punto di poterlo attac- 
care con sicurezza di buona riuscita. 

Le armate di ambedue le parti s’ incontrarono nella Cirrcstica, 
regione della Siria , e poco si stettero a fronte senza venire a cimen- 
to . I Parti per quanto fossero stati due volte attaccati, e vinti non 
avevano diminuita la laro fierezza « 1’ orgoglio , e Ventidio all in- 
contro , quantunque vincitore non osava di mostrare quel coraggio 

«he 
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che aveva , m* si teneva in guisa da far credere nel suo esercito ti- 
midezza , e spavento ; come appunto aveva mostrato altre volte. Per 
la qual cosa non osava sortire dalle trincee , ed ivi teneva ben cu- 
stodita 1’ armata . Ma i Parti presuntuosi , e pieni di fuoco vanno 
a dar loro 1’ assalto . Allora fu , che Ventidio fece mettere in ope- 
ra al suo esercito sì gran valore , che i Pani perderono il fiore dell’ 
armata , e Pacoro vi restò morto . Questa morte fu il compimento 
della vittoria ; perchè i Parti si posero a fuggire divisi in più parti, 
e se alcuni si avvisarono di riguadagnare il ponte, furono per la mag- 
gior parte prevenuti , e fatti a pezzi dai Bomani vincitori , e quei 
p t chi che si salvarono si ritirarono presso di Antioco Be di Coni- 
jnagena , 

$. XU. 

Ventidio arrefta le sue imprese . Gelo- 
sia di Antonio . Suo arrivo nel 
campo . 

F U unta la gelosia , che ti risvegliò nella persona di An- 
tonio per tali vittoriosi progressi , che, accortosene Ven- 
tidio si astenne ^1 più fomentarla , e volle piuttosto 
non entrare nella^fesopotamia , perseguitando i Parti 
colla speranza di nuove vittorie, alle quali avrebbe fatto strada la mor- ; 
te di Pacoro , dhe aveva sparso nell’ esercito un grande scompiglio . 
Questa gelosìa del Generale era molto avanzata , e non era pruden- 
za se Ventidio 1’ avesse maggiormente non nuovi progressi irritata . 

A lui dunque bastò ad abbassare 1' orgoglio dei piccioli Principi del- 
la Siriz, e di richiamare al dovere quelle città, che si mostravano per 
anche favorevoli ai Parti . E poiché sapeva, che Pacoro si era fatto 
molto stimare , ed amare per la -sua giustizia non meno che pel valore, 

ordinò, 
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ordinò che se n* portasse Ja test» in giro per tutto il pitM -, ad ogget- 
to , che convinti della sua morte , si scordassero di un' uomo, da cui 
non si sarebbero forse tanto distaccati se fosse vissuto . 

Fra tanti Principi, che ccderono,il solo Antioco, di Commagena 
non volle arrendersi , Gii fu intimato di abbandonare al proprio desti- 
no quei Parti , che si erano rifugiati da lui; ma non diede ascolto all' 
intima . E Ventidio che non soffriva simile orgoglio nei debellati ne- 
mici , andò subito ad assediarlo in Samosate sua Capitale . Vedutosi 
allora Antioco alle strette, mutò linguaggio, c fu costretto a chiedere 
la copitoiazione , mediante lo sborso di mille talenti. Se non che l’ar- 
rivo. importuno di Antonio impedì d’ accettar la proposta , il che fu 
di danno , Voleva egli come Generale riserbarsi qualche colpo , che 
era di prendere almeno Samosate a viva forza . Ma Y ardore dei sol- 
dati in veder trascurato Ventidia, invece di essere ricompensato, si 
raffreddò, e gli assediati all’ incontra punti dal rifiuto si difendevano da 
disperati . Da ciò ne venne , che 1’ assedio durò p<ù lungo tempo, q 
Antonio alla fine fu costretto di capitolare per trecento talenti dopo 
averne rifiutati mille . Ecco Ih grande impresa di M. Antonio ; il quale 
Se ne ritornò poi ben presto in Atene presso di Ottavia sua sposa . 

§. XIII, 

Trionfa per tali vittorie „ 

S Ebbene le vittorie dei Parti fossero state tutte di Ventidto ; 
tuttavia perchè il Generale di quelle armate era M. Antonio 
e Ventidio il solo Luogotenente , ad Antonio si doveva do 
• cretare il trionfo , secondo lo. stile della Repubblica . Ma 
il vero vincitore Ventidio, ebe aveva trionfato col suo valore , tri- 
onfò anche nell,’ animo di Antonio ; c malgrado la suscitata gelosia, 
siccome dall’ altro, canto non era Antonio nè ingiusto , nè ingrato , 
volle che il trionfo si concedesse al suo Luogotenente ; ed egli , che 
fu sempre da altre cure occupato non ebbe tempo da prendere anche 

per 
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per ss tal’ onore . Ventidio però , cui una tal glori» era assai pre- 
ziosa , tornò in Roma a bella posta , e ai 28. di Dicembre vi entrò 
trionfante non senza stupore di ognuno ; giacche egli steso, che me- 
nava per decoro del suo trionfo tanti schiavi fatti in quella guerra , ‘ 
era stato da fanciullo come schiavo condotto avanci al cocchio del 
trionfatore di Ascoli Pompeo Strabene . Circostanza rimarcata da ' 
molti scrittoti , e specialmente da Valerio Massimo di sopra citato , 
il quale disse. A se uh capto, Gu. Pompeji Magni' pater P. Ventidium 
aiate pubcrem in triumpho suo populi oculis subjecit, bìc est Ventidittt , 
qui postea Roma de Partbis , & per Partbos de Crassi manibus in bosti/i 
solo miserabiliter jacentibus , triumpbum duxit . Da Plinio (15) pres- 
so cui leggesi ; Triumpbavit de Partbis solus P Ventidittt ; sed idem 
in triumpho A scalano Gu. Pompeji Strabonis puer duBut: quamquam Mas - 
saritts auflor est , bis in triumpho duBum . Da Gellio ( 16) , che lasciò 
scritto : Piceutem fuisse genere ,ér loco burniti, &• Matrem ejus a Pom- 

pejo Strabane Pompeji Magni Patre, bello sociali , quo Asculanos subegit, 
captam ctim ipso esse ■ Max triumpbante Pompejo Strabono , eum quoque 
puerum inter cateroi ante currum Imperatorie sinumatris ve Bum esse . 
In una iscrizione , riferita dall’ Ar.dreatonelli così leggesi di tale trionfa 

P. VENT 1 D 1 VS P. F. NEPOS 
PROCOS. EX. TAVRO MONTE 
ET PARTHE 1 S V. KaL DECEMB. 

Non so però come possa andare quel NEPOS della prima linea 
dopo P F , che significa Publii Pttius, cosicché prima del NEPOS ci 
vorrebbe un’ altra indicazione , che ivi non abbiamo . Ma anche 
senza di quesra lapida il di lui trionfo è appieno provato nelle antiche 
istorie , le quali aggiungono , che di tali popoli non vi era sta» altro 
soggetto, che prima avesse trionfato fuori di lui. 

§ XIV. 

<.,] - MLH.xy. 


\ 


Digitized by Google 




ASCOLANE *»9 

$. XIV. 

Altre c ir co flange , che intereJfanoVen 
lidio . 

G iuseppe , e Dione lo rimproverano di alcuni tratti di ava- 
rizia , ma di al era taccia non lo troviamo noi nella sto- 
ria aggravato ; se pure non volessimo trovarla nell’ es- 
sersi unito al partito degli oppressori della libertà della 
patria . Ma da questo appunto pub egli riconoscere il suo innalza- 
mento , e dall' essere stato sempre attaccatissimo prima a G. Cesare, 
c poi a M Antonio . Anzi dirò di più ; a Cesare Augusto ; il 
quale nel rifabbricar che fece Ventidio un sontuoso palagio , per es- 
sergliene stato un’ altro dalle fiamme consunto , gli d ede in prestito 
delle Statue per adornarlo . Passò del tempo , da che Ventidio se le 
teneva senza pensare a sostituirne delle altre per renderle ad Augusto , 
che glie le aveva prestate . Cesare un giorno glie ne fece richiesta , e 
Ventidio gli rispose facetamente, che per mancanza di servi non poteva 
rimand.irgìiele ; ma che avesse spediti i suoi servi a riprenderle . 
Tanto bistò perchè Augusto ne dimettesse il pensiero , poiché dubi- 
tando di dar sull’ occhio alla gente se i suoi servi avessero spogliata 
di Statue la casa a Ventidio , e di esser poi accusato di peculato , 
non si curò di mandarci . 11 racconto di questo f.itto ci viene da 

Xifilino ; ed anche da Dione , che così lo racconta nella vita d’ Au- 
gusto . Qiiod cui n propter magnificentiam , iy sumptus cateratnm te- 
rum dar us crai ( Ventilimi ) ; tum vero quod palati um incendio con- 
sumptum restituii , atqne statuii , quas a Catare accepcrat , postea 
scilicet redditurus , adornavi! : eat eitim cui» Cesar paulo post repe- 
teret , non reddidit sed ei ita j'acere respondit . Al hi qui lem ( iuquit ) 
servorum copia non est , tu vero servai tuoi ad palatium mitte,atque in 
Tom. XIV. D d de 
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de statnas accìpe , Cesar autem eas reli^uit, metuens, ne si inde exime- 
rei , peculatus accusaretur . 

Oltre al superbo palazzo , eh’ ebbe Ventidio dentro Roma, ebbe 
ancora una gran bella Villa nel territorio di Tivoli , come asserisce 
Antonio del Re nelle sue antichità di Tivoli : e quei fondi, che l’ Im- 
perador Costantino donò tanto tempo dopo al Sacro Fonte , da cui 
coi Battesimo aveva ricevuta la salute , detti : ftindtis Bassi prestati s 
sclidos centtim vigiliti ; vuole il detto autore , che fossero provenien- 
ti dalle possidenze del nostro Ventidio , appartenenti un tempo a C. 
Bisso di lui figliuolo , e da questi passare a disposizione del Princi- 
pe . A tal sentimento si sottoscrive 1 ’ Andreatonelli (17) , e da tal 
fmvglia sospetta potersi ripetere la discendenza di C. Basso , che al 
riferire di Prisciano , scrisse il libro De Diis . Segue poi il detto 
Andreatonelli a numerare tutti i personaggi illustri della famiglia 
Bassa ; ma questi non è certo , che appartengano a Ventidio, come 
aurore di tal famiglia ; da cui può riconoscere la origine la famiglia 
Ventilila , e non la Bassa ; siccome Ventidio fu il nome della sua fa- 
miglia, c Basso fu il soprannome. 

Quanto vivesse dopo il suo trionfo, non lo sappiamo . Poteva 
però , naturalmente parlando , sopravvivere qualch* alrr’ anno , da 
che nell' anno , in cui menò il suo trionfo non era molto vecchio . 
Se fanciullo fu condotto nelle braccia della Madre avanti al Cocchio 
del trionfante Strabone , poteva appena contare cinque in sei annidi 
età . Il trionfo di Strabono accadde nell’ anno 664. di Roma . 11 
trionfo di Ventidio all’ incontro nel 714. che è quanto a dire , cin- 
quant’ anni dopo . Laonde si può credere , che avesse allora circa 
cinquanta cinque anni di età . Sappiamo in oltre, che visse accetto 
al popolo fino agli ultimi giorni del viver suo , ed in comprova di 
ciò basta il sapere , che , essendo morto, gli fu fatto un solenne fune- 
rale a pubbliche spese, come si costumava coi più benemeriti perso- 
naggi . Ed ecco tutte insieme raccolte le più interessanti notizie , 
che appartener possono al nostro Ventidio , il quale col suo gran va- 
lore non meno , che coll’ accortezza seppe risarcir tanto bene i dan- 

t ni 
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ni dell* sua servitù , cui lo aveva condannato il funesto caso della 
Patria , e del Genitore . 

DISSERTAZIONE DEC1MASESTÀ 

ALTRI UOMINI ILLUSTRI 

$. I. 

V. 

Di L. Tario l{ufo 

F U un’ altro Console di Roma nell’ anno 737. sostituito 
a P. Cornelio Scipione . Se ne ha un’ indizio in un fram- 
mento di lapida Colotiana , riferita dal Sigonio (18) do- 
ve si legge solamente L. TA . . . che egli supplisce L. 
TARlVS RVFVS, ed altri ancora dopo di lui, appoggiati alla men- 
zione , che ne fa Plinio il Vecchio (19) dove così ne parla : Tarila 
Rufus infima natalium humilitate , Consn Ialini! militari industria tneri- 
tus , antique alias parsimonie , circiter millies tester, liberalìtate Aug. 
congestum , usque ad detraflionem beredis exausit , agros in Piceno 
emendo , colendoque . Dalla quale autorità si comprende assai bene 
il sentimento del Sigonio'. ed eccone la ragione : Il Consolato fuf- 

fetto del 737. di Roma successe in persona di uno , che fioriva sotto 
Augusto . I frammenti Colonati hanno l’indizio seguente L. TA... 
X. Tario Rufo fioriva sotto Augusto , e fu Console . Adunque L.Ta- 
rio Rufo si può fondatamente supplire , non trovandosi in altr anno 
segnalo per Console in essi Fasti . Fin qui per provare che fosse 
Consolo , e Consolo nel 737. Resta ora a vedere se fosse Ascolano. 

L’ Andreatonelli (20) lo crede tale , e 1 ’ argomenta da un mar- 
mo antico da lui veduto a S. llario , essendo fanciullo , nel quale si 
Tom: XIV. D d 2 ve - 
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vedevano scolpite le immagini di due Consoli , che si tenevano scam- 
bievolmente per le mani colla seguente iscrizione . 

P. VENT1D1VS . L. TARIVS 

Siccome potevano esser vissuti in nn medesimo tempo , poteva- 
no ancora essere Stati amici ; sebbene L- Tario doveva esser più gio- 
vane^ nulla ripugna, che così fosse rappresenta tal’amicizia di due cit- 
tadini , pervenuti a una medesima dignità . Un’ altro frammento , 
che cita il medesimo Andreatonelli , cóme esistente nella facciata di 
S. Maria del Castello di Marsia colle seguenti lettere . 

SAV. RVFVS 

p un’ altro presso il Medico Prospero Bizzarri , 
h SAVR 

RVFV 

confermano la stessa cosa , sebbene in ambedue essi frammenti in luo- 
go di TAVR deve essersi malamente letto SAVR. perchè in caso di- 
verso non corrisponderebbero i nomi , e svanirebbe ogni miglior fon- 
damento . Aggiungisi a tutto questo il saper noi dal citato Plinio 
due cose . L’ oscurità della nascita di L. Tario Rufo, così detta per- 
chè originario da una città provinciale, chiamate municipali, o colo- 
niche dagli antichi . 1 Romani avevano tanta ambizione , che non 
apprezzavano altra nobiltà che la loro . Tutto il resto era oscuro 
per essi , ed era vile . Così dissero di P- Ventidio , come vedemmo 
così può aver detto Plinio di L. Tario Rufo . L’ altra circostanza 
è la compra , che fece egli di terreni in Piceno coll attendere a col- 
tivarli . Agrtn in Piceno emendo co/endoque . Dal che siamo assicu- 
rati delle relazioni che egli aveva nel Piceno, le quali relazioni ci 
comprovano chiaramente essere state con Ascoli , perchè in Ascoli vi 
sono state , e vi sono delle lapidi , le quali confermano 1’ esistenza 
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di questa famiglia Rufa in essa città . Ecco intanto le parole istesse 
del citato Andreatonelli, colle quali intende provare quello che da me 
si è fin’ ora asserito intorno alla patria di questo Console . L. la- 
riunì Rufum anno ab V R. C. DCCXXH (qui sbaglia nell'epoca, do- 
vendo essere DCCXXXVH. ) Cos. sujfcclum jtucta opinione m Caroli 
Sigonii in Fastis , fuisse Asculanum , ejusdem ex lapidi insculpta ef 
figie conjedo : Asculi nimirum , ad D. Hi larii , e regione Criptae , in 
qua S. Emygdii corpus primo sepultum extabat , me puero , dnoritm 
Coss. imagines , junflìs simili manibus , cimi hac inscriptione P. VEN- 
TI DI VS. L. T/ìRiVS . Nunc vero frodo penitus lapide , vix nomina 
legi possane . 1 ulit hoc antiqui! atis naufragiu/n etas nostra ; nam 
tbesauri manus avida , dum effodit , saxttm fregìt ; credei am quip- 
pe , sic vulgo referente , magnam intiis auri copiam ibidem delite scere . 
Ceterum si avaris , imperitirque bominibns , illustre hoc vetustatis mo- 
li urne munì innotuisset , utique intaClum reliquissent \ac religiosa vene- 
ratione coluissent . m Sunt item aliornm Coss. in lapidibus effigie s , apud 
Mauritium Mauritii filium tiattim in agro Parignano , quas puto co- 
rum dem Ventidii , & Tarii nomina obliterata, licei insempta babuisse . 
Est insuper ponnullorttm , ex Rufa gente Asculi nobi/is memoria ; sic 
cuim legitur ad- Portam Romanam in partete . 

T. PRAETINVS 
T. L, SVRVS T. T. 

LAVDEMO . T. T- L. 

SPERATVS T. T. L PRIN. 

CEPS T. I* RVF. A. (90 

Vide Paovinium . Et in domo Antonii Novelli 


AEL1A 


f ai ) Quella ifcriziore per altra nulla fi può conofeere da chiunsae la tede 
prova per cITere una vera impoftura , come 
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S1BI ET SVIS 
CONSIDIA L. F. RVFA 
M. VALERIO M. L. 

• •« 

MELANTHO 

I F. P. XV. I. A. P. XV. 

Lapidem insuper Templi Fortume Reduci a Rufo construBì preter- 
tnitto, cujus nipote inscriptio superius jam commemorata . In e dibus 
etiam Prosperi Bizari , Pbilosopbie , ir publici Medicine professoris As- 
cu/ani , ùluli fragmentu m babet sic in lapide ■ 

L. SAVR 

RVFV . , . , 

Addi aliud monumentum in pariete , ad SanBe Marie in Marcia , prò- 
pe Castrum Aque SanBe , Asculane ditionis , ubi he littere in scal- 
pine 

SAV. RVFVS 

babetur insuper in D. Gregorii Magni Indice , alterine Rnfi mentio 

tx quibus ad due or facile ut credam , latitivi Rufum fuisse Asculanum , 
de quo Plinius Senior (pe. Racconta poi un fatto di questo L. Tario, 
rapportato da Seneca . L. sut e ni Anneus Seneca de Clem. Lib. I summo- 
pere Augusti Cesarie laudai clementiam, qui accitus ab hoc L Tario, ut 
sententìam ferrei contea filium deprebensum in parricidio , causam ipsi 
patri dijudicandam réliquit : qui quidem filium exilio mulSatum , Massi- 
lie parricida m continuit , d? annua illi suppedilavit , qua vite integro 
solebai . 


§ ». 
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f. IL 

Di uri altro Bj*fo Confile 

N EI secolo secondo , e precisamente nel 172 dell’ Era Cri- 
stiana fioriva in Ascoli un’ altro Rufo di cui si ha me- 
moria in una iscrizione della Fortuna reduce riferita , 
ed illustrata più sopra . Nei fasti Consolari all’ incon- 
tro all’ anno 178 si trova un Giuliana Rufo Console 182. un Corne- 
lio Rufo . Sarebbe forse una congettura stravolta se uno di questi 
si credesse il Rufo Ascolano nominato nella iscrizione della Fortuna 
Seduce ? Dal 172 al 178 ci corrono sei soli anni . Dal 172 ai 
182. ce ne corrono diece . il tempo può benissimo combinare . Ma 
io non azzardo affermar cosa , che può esser soggetta a contrad.zio- 
ni, e dubbiezze . Ne accenno solamente il sospetto,a cui dia ognu- 
na la fede , che crede poterglisi dare. 

*. IH. 

Di T. Betu^io Barro 

F U indicato più sopra quest’ Uomo illustre, che tenne in 
Ascoli le sue arringhe . Ora ne diremo quel, che se ne 
rileva dagli scrittori sopra il di lui merito . Fioriva egli 
nella anni di Roma 661. nel tempo , che bollivano le 
grandi dissenzioni fra i Senatori , e i Cavalieri , fra i Romani , e gl’ 
Italiani, fomentate dai due celebri partiti di Druso a favore dei Ca- 
valieri , e di Servilio Cepionc col Consolo Filippo a prò dei Senato- 
ri . Or il nostro Bctuzio Barro fu quell* oratore di tal valore , che 
difendendo le parti degl’ Italiani , e della propria città , a r riogò con- 
tro di Cepione in competenza di Elio di lui difensore , come ce lo 
assicura Cicerone nel luogo , in cui cosi segue a lodare il merito del 
nostro Betuzio e delle orazioni di lui . llla ( oratio ) Roma contea 

C. 
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Cepionem , nobili s sane , cui oratione Ctepionis ore respondit JElius , 
qui sinptitavit oratine: multas orai or ipse nun quatti furi "( 22 ) . L) Ile 
quali parole si conosce benissimo qual fosse il merito del nostro ora- 
tore , la cui orazione da Cicerone vien detta nobilis , che è quanto 
a dire , scritte con tutte le leggi dell’ eloquenza , e dell’ arte ; il che 
corrisponde al titolo del più eloquente fra tutti gli oratori , eh. fio- 
rivano fuori di Roma , datogli dal medesimo Cicerone (a,j 1 O.ni.ium 
antem eloqutntissimus extra bare urbem T. Bctutius Bairus iscn/a- 
tms , cujus sunt ahquot oratioues Ascttli bubit.e . illa Roma lontra 
Carpioni la , nobilis sane , cui uraliani Caepionis ore reipoudit Aeltus , 
qui sctiptitavit oratioues multas , orator ipse ttumquam Juit . 

$. IV . 

Orario non parla del noftro Betu^ro 
Barro , 


tvt 

I I Ella satira VI. di Orazio si fa menzione di un Barro , 
1 ^1 come di persona eliminata , che , pretendendo molto iti 

bellezza si lasciava trasportare dalle più vergognose osce- 
nità 1 e di lui così dice . 


Ut si qu s egrotet , quo morbo Barrus : baberì 
Et cupiat formosus : eat quacumque ; puellis 
Injiciat curi tu quaerend't tingala : quali 
Sii furie ; sura , quali , pede , dome , captilo ire. 


ai quali versi il dotto Lnmbino cosi nota: Barrus homo immodice for- 
tune studio ieditus , ir ttimis accurate comptus , & cultns , utpote li- 
bi dinas tu, ir. multeresti!: quacumque incedat , c urani afferat puellis de 
fitignìis rjus corporis partibus qnaercndì ire. 

Similmente nella Satira VII. 1 parlando di Perseo , per ispiegare 

che 

(ti) Ln. iit, fij) Ili , 
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à. or» un’ uomo petulante , incivile , gonfio di se medesimo , arri.-. 
gante > e maldicente lo paragona coi Sisenni , e coi Barri cosi . 

. . . . tumida t , adeo sermonis amari 

Sisennas, Barrai , ut ‘e jais prtcurreret albis . 

£ Porfirione interprete di Orazio prende per Barro questo stesso no- 
stro eccellente , ed illustre Oratore Ascolano , onde Sebastiano Cor- 
rado nella nota 66 al citato luogo, di Cicerone nota quanto segue . 
T Beluciut Barras . Js fortatse , quem male die um cy mordacela li- 
gnificai Horatius Sat. VII ir Porphyriou ejus interpres Sai VI. scri- 
ni incestai» cum Aemilia Vestali fecisse . Ma , come credono anco- 
ra i compilatori della Biblioteca Piceéa (34) s’ ingannò certamente 
Porfirione , e difficilmente si potrà dimostrare 1 ' identità del Barro 
illustre oratore Ascolano , da Cicerone tanto encomiato col Barro di- 
sonesto , e mordace di Orazio. Tanto più che nella Satira VII. vuo- 
le Acrone con Enrico Glareano , per Sisennas Barrai intendesse Ora- 
zio un solo soggetto , e non due , perchè in tal caso avrebbe detto 
Sisennas , Barrosque , comportandolo benissimo il metro : Me a qui- 
dem tpinitnem ( sono parole del Glareano ) Horatius Si sena am Bar- 
rum unum intellexit , non duos: alioqui dixisset Sisennas, Barrosque 
ut equis praccurreret albis . Aggiungesi a tutto questo , che se al 
dire di Cicerone il nostro Betuzìo Barro fioriva ai tempi di Servilio 
Cepione , che quanto è a dire netti anni di Roma 661 , ed era un 
valente Oratore da prodursi in Roma colle sue orazioni , non pote- 
va esser vivo quando Orazio scriveva quella Satira , perchè avrebbe 
avuti circa a cent’ anni; nel supposto, che Betuzìo, arringando con- 
tro di Cepione avesse almeno trenta di età . Laddove sembra, che 
Orazio voglia rampognare un’ uomo vivente dell’ età sua , e non un 
morto . Dth perchè non si trovano le tanto lodate di lui orazioni ! 
Che non avremmo di bello , e di grande dei nostri Piceni ! Se egli 
arringò contro di Cepione , è cosa naturale , che perorasse la causa 
dei suoi Ascolani , dei Piceni , e di tutti gl’ Italiani e la perorasse 
allorquando nel Consolato di L. Marzio Filippo , e di Sesto Giulio 
Cesare nacquero tanffc liti &a Cepione , e Druso per causa delle leg- 
Ttm. XIV. • E e 8‘ 
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gì agrati*, eh» ai dovevano promulgare per la deduzione di altre co- 
lonie , e per la distribuzione di altre colonie , e per la distribuzione 
del frumento . Leggi , alle quali gl' Italiani concorrevano per la 
promessa fatta loro da Drusa di ottonere la cittadinanza per tutte le 
città dell’ Italia se lo avessero spalleggiato . E le orazioni , che dis- 
se in Asceti non saranno state tante esortazioni agli Ascolani suoi 
concittadini, e a tutti i Piceni per animarli a vendicare colle armi 
1’ oppressa loro ragione ? Che bel ricordare che avrà fatto in tale 
occasione i servigi resi dalla patria ai Romani , gli ajuri presta- 
ti ; per sostenere il decoro , e 1* onore della repubblica ; e all 1 incon- 
trario la prepotenza , il fasto ^ 1* ingratitudine, 1’ ambizione dei Ro- 
mani verso di tutti gl' Italiani non che dei soli Piceni , e digli As- 
colani . Per risvegliare gli animi dei concittadini a una rivoltura p t 
istigarli contro dei Romani come avrà inteso di voler fare T. Bstu- 
zio , ci avrà senza meno impiegati i più vivi, c più belli colorì dell* 
arte sua . Avrà ricordati i fatti più rimarcabili dei fasti della na- 
zione , gli uomini più valorosi , e gli Eroi che lo avevano precedu- 
to , e che si erano segnalati nel trattare le armi a favore della Ro- 
mana Repubblica , In somma se noi avessimo tali orazioni , che per 
la eleganza , e 1' esquisitezza della stile giravano presso i Romani , 
avremmo tante migliori notizie , che ora ci mancano dei fatti dell* 
nostra provincia 

$: v. 

« * 

Di L. Mal/io Torquato 

L A patria di questo soggetto ci viene bastantemente indie 
' cata da Cicerone nella Orazione prò P Syl/a al paragra- 
fo VII dove così. disse . Ac si, Judicts, caeteris potri- 
ciìs me & vos peregrina! videri (porterei , a Torquato ta- 
ttica hoc vitium siletur . Est Cairn ipst g materfp genere , municipali^ 
tonalissimi , ac nobilissimi generis , sed tatqen Ascolani . Aut igitnr 
doceat Piccata silos gin esse peregrina , aut gaudeat suo generi me 
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rneum aiuta non f cntrt . Con che vuoi fare vedere Cicerone , che se 
L. Mallio* Torquato Ascolano godeva il diritto dei Patrizj , doveva 
egualmente goderlo chiunque fosse nato in altri municipi , e fuori di 
Roma . Questo quanto alla patria . Intorno poi ai suoi meriti nel- 
le lettere, noi sappiamo da Cicerone , che era già della setta degli E- 
picurei , ma insieme era anche dotto . Così Cicerone ne parla nel 
primo* libro de finibili , dove dice ; Accurate autem quondam a L Tor- 
quato , bomine omni dottrina erudito , de finta eft Epicuri fintentia de 
voluptate ; a meque & reiponium , cum C Triarim , in primi 1 granir , 
& dottai adoleicem , ei diiputationi inttreffet . Nam cum ad me in 
Cumanum lalutandi cauta uterque veni Jet , panca primo inter noi de , li. 
ferii , quarum lummum erat in utroque itudium ; deinde 1 orquatui . 
Qnoniam nétti te , inquit , lumai aliquando otioium , certe audiam 
quid fit fi quod Epicurum nofirum non tu quidem oderii , ut fere faciunt, 
qui ab eo diffentiunt , ifd certe non prò et , eum , quem ego arbttror u- 
hum vidije verum , maximitqu e erroribui bomìnum animai liberavi fic , «S* 
omnia tradidije , quee pertinerent ad bene , btateque vivendum . Sei 
ex: fi imo te , ficut nofirum Triarium , minili 10 delettari , quod ifia Pla- 
foni 1 . Ari fiat eli! , T be&pbrafli orationii ornami nta negl exeri t . Nam illue 
quidem adduci vix poffum, ut ea , qua linieri! Hit , tibi non vera vi- 
deantur. 

Vide quantum , inquam , fallare, Torquate- '. Oratio me ìftiui pbilo- 
lopbi non effendit . Nam & complettitur verbi! , quod vultu ; (t dicit 
piane ,‘quod intdligam & tamen a pbilofopbo fi afferai eloquentiam , 
non aiperner , fi non babeat non admodum flagitem . Re mibi non eequt 
latìifacit , & quidem lodi pluribur . Sei quot bominei tot itnten- 

fiat . 

Meglio poi. ne descrive il merito , come di persona fornita di let- 
teratura nel libro de Clarii Oratoribur , dove ne fa egli 1 ’ elogio , che 
aegue . Reli qui tunt , qui mortui fini , L. T orquatu! quem tu non tam 
cito retborem dixiffei , ( (S fi non deerat oratio ) quam ut Giaci dicunt , 
foliticon i Erant in eo plurima llttera , nec eae vulgarei , tei' interio- 
rei quadam , & recondita ; divina memoria , tumma verborum & gra- 
Tom, XIV. E e * 
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aitai !& clegantìa : Atque bau omnia vitae decorabat dignità t , t} in 
-fegrita/ . * 

Fu egli amico di Cicerone , come dice Cicerone medefimo nell’ 
esordio .all’ Orazione in difesa di P. Siila , coatro cui aveva Torquato 
avanzate due accuse ; una di ambito ; e 1 ’ altra di lesa Maeflà , per 
edere dato unito alla rivoluzione meditata da Catilina dove dice ; L. 
h rquatui mtui familiari i , <£r necrffariur . Anzi fu ancora di pi ù 

contubernale del medefimo Cicerone tanto nella Pretura , quanto nel 
Consolato ; che è quanto a dire commensale , c discepolo, perchè era 
Pile predo gli antichi Re mani di mandare i proprj figliuoli preda gli 
uomini illudri , e rispettabili per senno , e virtù , acciò ne apprendes- 
sero la maniera di ben regolare , ed amminidrar la Repubblica . Di 
quedi adunque cosi aderisce lo dedo Cicerone nella .Orazione citata a 
favore di L Siila . Harum omnium rerum , quar ego in Contulatu prò 
salute comuni ruicepi , & gtjfi , L ille Torquatur , cum ejfct mede con- 
tubernali ’e in conjulatu , atque etiam in pretura fuiffet ; auSlor , adjutor, 
princepr , cum auflor , cum fignifep efjet juventutir . Il padre di co- 
ftui fu Console con L. Aurelio Cotta 1' anno avanti , che fod# Console 
Cicerone , e di lui pure segue nel citato luogo a fare il seguente elo- 
gio il medefimo Cicerone . Pareni ejur , homo amantiffimut patria , 
maximi animi , fummi confila , fingtilarir conftantia , cum rjfet eeger , 
f amen omnibus rebue illie interfuit , numquam eft a me digrefiut ; fludio, 
ConfiUo , aufloritate , unus adjuvit pluiimum , cum infirmitatem corporii 
animi vertute rupcraret . Sappiamo finalmente dalle lettere di Cicero- 
ne ad Attico ( z 5 1 edere egli dato del partito repubblicano a favore 
di Pompeo , e che sebbene avede creduto di non doverlo seguitare se 
fode uscito dall' Italia , nondimeno gli tenne diètro anche dopo aver 
Pompeo abbando nata 1‘ Italia , nel che forse sarà finito di vivere, giac- 
ché da'padi recati di Cicerone noi sappiamo , che egli premoride a lui. 


(15] tii. m. Ep. »». & lib. IX. rp. 
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DISSERTAZIONE DECIMASETT1MA 

/ 

DEL" TERRITORIO ASCOLANO 



. Ejlenfione di quefto territorio , 

A Ltre volte si è già detto in qtiest’ Opera , che I' esten- 
sione delle Diocesi danno a un di presso 1* idea della 
estensione dell’ antico territorio’ della città . Se ciò si 
. verificasse rispetto ad Ascolì ancora col sapere i confini 

della Diocesi Ascolana, sapremmo ancora quanto fosse esteso il terri- 
torio della Città . Ma la Diocesi ebbe delle smembrazioni , e alla 
Diocesi si fecero delle giunte . Queste per la soppressione del Ves- 
covato Trucntino , e forse ancora di quello di Cupra marittima- , 
Quelle per la erezione dei Vescovati di M. Alto t e di Ripatransone. 
Ad ogni modo però , anche al presente la Diocesi Ascolana è di una 
vasta estensione , come è vasto il dominio temporale dello Stato As- 
colana . Verso il mare si stende fino alla spiaggia marittima , che 
è un tratto di miglia diciotto . Verso i monti s’ interna fra li stes- 
si Apennini , e per la larghezza occuperà in qualche parte più di 
diece. miglia , 

Che di questa territorio si facesse divisione presso gli antichi Ro- 
mani, e che servisse per costituirvi qualche colonia, non possiam du- 
bitarne trovando noi le seguenti espressioni in Frontino , -o per dir 
meglio in Balbo mensor e.Ager Ascnlanus locis variis, limiti bus inter- 
cisivis est assìgnatus ir termini s Llaudianis in modum arcelle est de- 
metitus , e?” aids ligneis sacrificalibus . Quorum limitavi est distan- 
tia P. oo CC. ir infra. Et cceterum in absoluto ren/ansit , 111 Pt- 

rorum tenor finitimus observabatur . Ager militibus est assìgnatus. E 
più sotto -dice così : Ascnlanus ager variis Iccis limitibus intercisivit 
est assìgnatus , ir terminis CI a u di a tu s in modum arcellae est demeti- 

tur x 
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tut qui ti tres fueriiit , in unum trifinìum facilititi polis lignei;, si- 
licei* , sacrifica/ibus , per quo $ ratio limitum servatur , qui distant a 
se pedibus CCtC. ir infra . ( teterum in absoluto rematisi t , ut rivo- 
rum tenor , ir vìarum finitimus : Observautur maxime in bis lìmi- 

tibtts carbuncoli, & scorofiones . Mensura vero alla est in separationì- 
bus fundorum per Vedium Rufinum Cobortis VI. PP.jugera UH, CL. ac- 
cepit ir Xtl agro s in montibus Romanis acce per unt familiariler , qui 
monte s Romani appellantur per Manilium nepotem milite ni Coh. IH. Pro 
Consule C uenio Severo & Stola Consulibus . Per quanto siasi adoperato 
1’ Andreatonelli '(aój di combinare , e di dir luce a questo passo, nulla 
ha egli ottenuto , essehdo come ognun vede, intrigatissimo , e somma- 
mente disordinato . Per quanto possa esser vero , che Balbo mcnso» 
re abbia lasciata qualche 'noti zia dell’ agro Ascolano diviso , ed asse- 
gnato , forse nel ripartimento , che fece Augusto , è sempre vero , 
che persona ignorante di tempi più recenti abbia del tutto corrotto, 
e guasto . Sopra tutto non si raffigurano i Consoli ivi citati , nè 
possiamo accennarne 1’ Epoca . E* inutile il riferire quel che ne ha 
detto il comendato Andreatonelli , siccome con tante diligenze e ri- 
cerche non è potuta giungere a scuoprirc alcuna cosa di certo , e di 
positivo . 

$. IL 

Dei pagi del territorio Afe ol ano . 

S E io volessi qui prendere occasione di rispondere a un 
tale Sig. D. Carlo Santini , nato , e cresciuto in Ta- 
lentino , ed ora per la sua profonda dottrina , ed eru- 
dizione giunto ad esser Professore di Rettorica in Pesa- 
ro , dove tutti i dotti gli rendono quella giustizia , che merita , il 
quale coperto sotto il titolo di cittadino Tolentinate con una secon- 
da lettera apologetica stampata ultimamente in Macerata dai torchi 
• del 
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del Cortesi si è avvisato d’ aver dato i’ ultimo fatai colpo alle mie 
antichità Picene ; dovrei diffondermi assaissimo nel far vedere uno 
dei soliti suoi sbagli (forse provenienti da una sua ingenita distrazione, 
c non mai da ignoranza ) nel credere , che nei territori delle antiche 
città vi fosse non g ; à più d’un pago, ma uno solo, che equivaleva secon- 
do lui alla metropoli di tutti i pagi di quel territorio , restando gli al- 
tri nella condizione di Compari. Potrei dirgli non esser vero, che ve n* 
era uno solo per ogni territorio , ma molti , e tutti veri pagi ; sotto di 
cui si comprendevano varj vici . Glie lo potrei mostrare ad evi- 
denza colla celebratissima tavola Trajana dei fanciulli alimentari , illu- 
strata già eruditamente dal Muratori , c potrei dirgli , che in essa ta- 
vola si trovano nominati , come compresi nel medesimo territorio di 
Véleja : Pagtts Domitius. ; Pagus Uagienmts ; Pagut Statiellus ; 

fagus Salutari s ; Pagai Valermi ; Pagus Salviui -, Pagut Flore- 
jui ; Pagai Ve lejui ; Pagai Medutius j Pagai AJbensis ; Pagai 
Mìnervìui ; Pagut Vercellensis esc (re. ère. Ciò decide senza stre- 
pito , e senza figura di giudizio, che in un territorio medesimo esiste- 
vano più Pagi ; e dal trovarsi nella medesima tavola Pago Bagienno, 
Vico Javanelio , Vico Saceniae , Vico Bionde Ita , Vico piuma, Vico Ca- 
( urniaco (?c. si arguisce egualmente , che ogni pago comprendeva più 
vici, i quali erano propriamente i compagi, perchè nel principale , che 
era il Pago, si facevano le adunanze , si tenevano i giuiizj , le nundi- 
ne , e cose simili. Potrei dirgli co! Muratosi (37) che amicamente 
ogni città comandava , come anche ne' tfmpi mitri , ad un determinato 
territorio , detto AGER ', e il territorio era compatto Di MOLll PA- 
GI . Potrei convincerlo colle sue medesime parole , e coi suoi me- 
desimi sentimenti , perchè nel Saggio delle tue memorie itteriche di 
"Volemmo al cap. IV. delta parte /. intitola cosi : II- territorio di To- 
lentino divito in Pagi, e poi in corpo del capitolo : Si sa , che f Agrp 
0 sia il territorio delle Città era diviso iti Pagi ; ed il Pago, conteneva 
picciole Borgate , e ristrette castella . Questa divisione faceva, sì , che 
restasse impedita in grandissima parte la confusione , che insorger, poteva 
a corion de’ confini -, e. con essa in oltre readevasi ptìt sicuro I' interes- 
se pubblico, e privato . Di tutto ci. assicura la celebre 1 avo- 

la 
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la Piacentina &e. Ma io non voglio convincere così alle strette il Sig. 
Santini d;lla sua naturale distrazione , e non voglia far conoscere al 
Mondo , che per aver egli un’ arma contro di me non si cura di asserir 
cose insussistenti , e contrarie al suo medesimo sentimento , non che 
alle verità della Storia , per darle a bere non già tutti , perchè certe cose 
son chiare da loro stesse, come a certuni, che in erudizione, e dottrina 
vanno su! grado del Maestro Santini , presso i quali si fanno subito oscu- 
re , e mutano aspetto . Lasciamo dunque il Santini nei sentimenti del- 
la sua scuola, e nel suo nuovo sistema , eh’ io vengo a parlare d.i Pagi 
d‘ AScoli , seguendo l'òp'nione dei vecchi , c dotti antiquarj , i quali 
tutti si sono appoggiai alla sicurezza dei monumenti trovati Ano ai tem- 
pi, nei quili essi hanno scritto. 

Gà notammo nel paragrafo precedente , che il territorio di As- 
ccdi era vastissimo, e quantunque ristretto al presente per le vicende 
dii tempi , e sp'.cialmente nella parte , che resta di là dii Tronto , 
cons.rva però una idea della sua passata grandezza anche nella esten- 
sione del suo vasto contado , o per meglio dire del suo Stato , che 
comprende tutta la giurisdizione temporale della città , e del suo go- 
verno , nelle terre , nei castelli , e nelle ville , di cui se ne conta un 
grandissimo numero per tutto lo stato Ascolano, abbiamo una chiara 
idea dell' antica condizione del medesimo territorio . Le terre, che 
formano Sindicato , per usare un termine patriottico , sono come gli 
amichi Pagi , e i castelli , e i^lle , che dipendono in certe cose eco- 
nomiche e politiche dalle suddette Terre , cpme le terre rispettiva- 
mente dipendono dalla città , sono come i vici , che formavano una 
cosa istessa coi pagi , i quali vici così uniti col Pago , si dicevano 
in altro termine ancora Ccmpagi . Circa a trenta se nc contano 
presentemente dì queste Terre , e circa a cinquanta dei castelli ..ol- 
tre tant' altre ville , che non formano comunità . Se tanti fossero 
gl, antichi Pagi Ascolani , e tanti i vici, noi non possiamo presente- 
mente saperlo , ma è troppo giusto il sospetto , che tutte le Terre 
sicno succedute agli antichi pagi , e i castelli ai vici , con questo di 
più , che molti se ne saran demoliti , e distrutti senza che altro ca- 
stello , o villa siasi sostituito a fame il rimpiazza . Grande è il nu- 
mero 
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mero, che ne stabilisce anche 1’ Andreatonelli (t8) , ma egli va doI 
^rintracciare i nomi delle contrade , e dei castelli diruti . Se a t- 
numero veniamo ad unire i castelli, e le terre, che esistono, noi ve 
dremo che il conto va molto avanti , e diverrà poi anche maggior- 
se ci uniremo tutto il territorio smembrato dall’ antica pertica Asco- 
lana, assai più vasta ed estesa , specialmente dentro i monti Apponi- 
mi , di là dal Tronto , e fra la sressa città , e h città di Falerio, nel 
quale vastissimo spazio, che comprende il tratto di trenta, e più mi- 
glia , non vi è st ita alcun’ altra città degli antichi , onde da quella 
parte specialmente poteva avanzarsi assai , e sorpassate in qualche 
parte, specialmente di quelle, che sono più contigue ai monti, le spon- 
de del fiume Aso , il quale bagna la Terra di Comunanza , una del- 
le già dette dello stato Ascolano . Intanto sarà bene di' riferire le 
parole iste s se del citato Andreatonelli , per sentire quel, che egli cre- 
de di questi Pagi , e Vici della sua patria . Vici etiti'» , atque pagi 
fere emues in agri Acculano, Damonibus intra lapidei lati! antibus sa- 
crati . Parla egli di quelli , che avevano il nome preso dai numi i- 
dnlatrati dagli antichi . A Diis namque gentium ad bac usque tempo- 
ra nominantur . hinc a Solis statione Solestanum rudi vocabulo , a 
Jano Tellus Jani , Fanum Jani ; a flora , Fiori mum, a Venere Val- 
lis Venere , & qua buie proxima , ab Eleusina Cerere Vallis Eleusi- 
na , tir supra eamdem a Nemorum Dea Feronia , Plana Feronise ap- 
f elioni ur , & bit ju smodi pagorum nomina dedalla , e aqite demeutia an- 
tiquorum animos invaserai .ut a Priapo etiam Priapum villani nuucu- 
furint . hinc ai nis elapsis,eodem loco reperta enea duo viriha mem- 
bra , parva ad instar digiti , qua inter attera servantur antiqua mo- 
numenta , penes Antonini » Metiorem . Lapis praicrea in dillo Vene- 
rii Fano , ad Ventream convallem , in quo vulva dua , instar votiva 
tabella insculpta apparent ère. Ma troppi furono più i pagi , e i vi- 
ci Ascolani , il cui numero io son certo che sorpassasse quei dei luo- 
ghi presentemente esistenti in tutto lo stato Ascolano . 


Tom. X V. F f $ IH 
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Anche Marziale (3?) ne disse; lodando pure l’abbondanza dell’olio 
Nec de Picenis venit oliva cadis . 

finalmente Giovenale disse ancor egli di alcuni particolari frutti di que- 
sta provincia . (38) 

Signinum Syrinmque pirum . De cordibus iisdem 
Aemula Picenis et odoris mala recenti! - 
Or quantunque i citati antichi scrittori parlino generalmente di tutta 
la regione, nondimeno, siccome Ascoli ne fu già capitale , Ascoli prin- 
cipalmente riguarderemo, senza punto detrarre al restante della Provin- 
cia, la quale nelle parti, nelle quali l’agricoltura si esercita, come si de- 
ve, non è niente meno ferace, e fertile del territorio Ascolano, in tutti 
quei generi, su cui dagli antichi scrittori vien comendata. 

E primieramente il suo territorio è molto abbondante di ogni gene- 
re di biade, e vi si seminano . Ottimo per gli erbaggi, i quali seno in 
gran pregio per le convicine parti della Provincia . Adattissimo poi per 
i lini, e le canape , sulle quali si fa un grandissimo studio dalli agri- 
coltori perchè, facendosene cogli estranei commercio, entra nella Città 
molto soldo . Delli Oliveti se ne veggono molti , e belli , e oltre 
all’ esservi nella Città olio, che abbonda al bisogno, vi si acconciano cer- 
te olive particolari perla loro grossezza , e polpa, che si conservano 
per qualche tempo, e sono ricercate da lontane parti, e specialmente 
in Roma , dove se ne mandano In somma copia . Vi è copia di frutti 
d’ogni maniera . Vi sono alberi di tutte le specie, che si trovano per 
la Provincia , e nella parte delle montagne erbe , e fiori , che giova- 
no moltissimo in medicina. E per esser più esatto in questa descrizione, 
non dilungarmi insieme più del bisogno riferirò quel che ne dice il soven- 
te citato Andreatonelli , il quale prattico com’ era del territorio ne sape- 
va anche meglio le proprietà . Così egli dunque ce le descrive (39) . 
Agir vero , licei anguftus , omnium tamen ferme , frubìuum gratijffi- 
mi saporii oberiate JLret , generofo imprimi t vino , aliijque celebri/ , quae 
ut in valle Truentina, potiori agri parte , sopra mem'travlmus . L sudan- 
tur in primis bujus agri 6 1 oliva colymbadet , magna equidem , (J car- 
"ofa, de quibus intelligendus dulia procul Maritain in Epig- in Manti . 

Tom. XIV. Gg a 1 num 

ili) Lib. L- Epigr. XU11I. ()l) Saiyr. XI. 


) 
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rum , ita in qui t . Nec de J’icenis venit oliva cadisi Et Ub. 4. de Sa- 
itilo. P.cero quoque venir a cliente .Parca: ciflula non capax oliva: . Et » 
tX. ad Cognatum . Si mìhi Picena turdus palleret oliva . XI. itene ad 
Juhum . Et qux Pietra: senserunt frigus oliva: . Nobilitai quia ttiam pi. 
ponilui , fuutui , n.alii , finii , fornii ceroneit , tuberibui , bolttit , c ar- 
dui! cinat il: apium in to cultura , afarum , cufrijjui pajjtm , fiatanti 1 , 
fraxinui , trica , dracuncului minor , bafitila regia , arijìoìochia lun- 
ga , & rotonda , cbclidonium majui, & minai, lingua [repentina , cortex 
eriger, utcrqtic’ cbamatleon , aliai, (f niger , aebantur , dracontium , abrot 
aemnm panax heraeleum , aichpìum, cbironium , rojmarintu coronario! , ri- 
bei, ftoi iriaitatii , carolina , pajjtm proveniunt . Sunt & in eo luci , & con- 
volici f tramena , in qtiibtii aucupia , venationci ; nulla vero venefica am- 
malia . tra cut ini vero, Marfique monta A feniani domini ì ejut fina pir- 
cumdant , de quilu / dubium a pud Frontinum, cjufjue inter pretem , Ag- 
genum Urbicum , aìiique urbi 1 noftra viciniore 1 mon'ei , tum herbii medila 
aprii, tum arboribut non uliquc naf.cntibui luxuriant , de quibui Virgi- 
liui lib. 7 Et Marsis quxiìtz in mantibus herba:. In bit etiam Gen- 
ziana , Paonia , Nrrcijfi , Filipendula, Alcbimilla , Nardur montana , a 
iiaqut tum arbcrum , tum berbarum gignuntur genera : nafeilur item pajjini 
in montibui , ad Anttpolim , qdipfoi, Jive lly'yrrifpq , nafeuntur cappata, 
fxyrcantba , legitur crccui optimui , prptfnit berla lucida, glafirum ■ tx 
tant <3 c -fi ane: a ingrntia , lylva , tum glandi ferae , tum ad domorum con- 
tignai tona , navigiorumque patrie am api a, fum ad porco 1 alendot glandi- 
frrae qucriui diverti gemrii , tum ilex, tum aacului , tum robur ; nafei- 
tur etiam e qucrcubui fungut candidai, quem Agaricum d cunt , falubrii , 
ac optimi faporii , bnc pel a Jone j , bine farcimina laudata. Exrant alte- 
la , aliarumque genera arborum fere omnia, freni Ancaranum index ripe- 
ritur , lupi! f ci l cujui attrilu aure , & argmli Imitai indicatur . Efftdi- 
tur gypfum , me r.m pultii putcclavui , non uno in loco . E quiste pro- 
prietà del territorio Ascolano, che si rimarcavano due secoli addietro 
quando fioriva Andreitorelli , si osservano inviolabilmente ancor og- 
gi; orde senza pcricvlo di fallare potremo dire, che essendo proprie- 
tà naturali di quel terreno erano tali ancora nei secoli Romani , dei 
quali presentemente trattiamo, - *' 
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L’ altra particolarità del territorio Ascolano è quella della salu- 
brità delle acque . O si parli di acque da bete, o di acque 'saline, 
minerali , e sulfuree per curare le malattie , di tutte abbonda il ter- 
ritorio . Non parlo di quelle , clic si bevono., le quali sono otti- 
me, e ne abbondano i privati non meno, che il pubblico nella città, 
perchè queste son cose a tutti notissime s ma parla sibbene delle sca- 
turagini delie acque del Castel Trosino , del Castello di Acquasanta, 
e di quelle di Mozzano . i 

In distanza di circa a quattro miglia dalla città , alla sponda sini- 
stra del fiume Trento sorge quésto castello detto Mezzano sul dorso 
di un Monte , nelle coi radici scaturiscono nacque saia tei di tal ge- 
nere , c in tanta copia , che vi >si è innalzata dalla ReverendaCame- 
fa Apostolica una fabbrica di sale , che riesce perfetto, e candidis- 


Sei miglia più oltre, e circa dieci in distanza dalla città, 
vi è l’acqua celebre, che per. la sua salubrità chiamasi Acqua santa, 
e questo suo nome si è reso comune anche al Castello, dentro i cui 
limiti scaturisce . E' cosa molto orrida il vedere la sorgente di quest* 
Acqua, la quale nasce in una spelonca* dove si vede pel d' lei natu- 
rai calore sulfureo come bollire . l 'professori di medicina ne fanno 
gran conto , e il eh Andrea facci nella sua ditta opera c le 7 he imi s ne 
fa grand* elogio .‘Veggiamo per conseguenza a giorni nostri, specialmen- 
te nei mesi di estate concorrervi me Ita gente per farhe dei bagni da vici- 
ne, e da lontane parti, c riportarne evid nte profitto, giacché riuscendo 
così salubre , ci sono stati formati dei commodi bagni » e chi vi 
accorre ptr farne uso, e tfattenercisi quanto bisogna , vi trova tutto 
il commodo che si richiede . Parla di quest* acqua 1* Andrcatonelli 
(4®) così : Decimo edam ab Oppido miliari , occidentali plaga, est bal- 

vettm-, ctijus aqua tantum e Cado presente m vim babet ad morbos expel- 
ìendus , ut Moti immerito AQUA S 4SCT A nominetur . Ktctts est- itine - 
rum tabuli s uotus . Cernuutur ibi admiraudt aedtficia , quae natura , 
imo Deus ipse arcbiteclatus est : uam intra stecum , qttent sax uni wgeiis 
compicci itur , diùu , qttàm visu borridius, un da aestuat sulphurea . Ad 

ista 


(so; 0 ptr. tit. fé£.i 4. 1 V •"* t • .1, n ., 

*- ' I l»-* ■ HI I*. . -5‘. « J k J; • • • 
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ista balata diuturno morbo aegrotantes , quiqtte corport invalido, afelio- 
qne suntytt qui valetudine minus prospera utuniur, autumnali tempore 
proficiscHHtiir . Francesco Vannozzi Filosofo, e Medico Ascolano, che 
nel 1643 produsse un trattato sull’ Acqua salmacina di Ascoli nel cap. 
HI coà parla di questa dell’ Acqua Santa . Si alteriti s tendas ( dopo 
aver parlato dell’ Acqua Salina di Mozzano ) ad hyemalem ocraium de - 
( em militarla fassuum ab Urbe , Balnettm libi occurret sulpbureum , A- 
qua<aucta nutteupatum , apud recentiores scriptores de Ihermis celebre . 
Segue poi a notare le acque dell’ altro castello chiamato Luco come ot- 
time egualmente per la medicina . Hinc non longe ad Castrum Lucuta 
Aqna qntdam stagnati! plurimi usus in medicina, odore tam gravi, ut vulgo 
aqua /tenda die untar . Di queste parla egualmente il comendato An- 
dreaconelli nel luogo citato , e dice . Nec inde longe ad Castrum Ltc- 
cum aqua fetida apparent in planitia, ita, quod maxime sulpbttrea, 
corruptaeque sunt, merito appellata. Segue poi a descrivere delle al- 
tre Apud Ripain quoque lìlancam , alia aqtte sulpburea, at minus 
talida scateni : bituminosa apud Rivum putridum . £ il Vannozzi 
ancora dopo le riferite parole cosi segue . Septemtrionem versus est 
vallis in agro Ascolano, vitibus , &r oleis consita, segetumque ferax, 
quod Plorianttm vocant -, ibi rivultts excurrit aqua sub salsa , q nam si 
insciis pitissaniam dederis , Tetutianam aqttam ex Monte Catino bue 
advdlam dicent .. 

Nè queste solamente sono le acque , per le quali si distingue il 
territorio Ascolano . Vi è in oltre 1 ’ acqua celebre detta Sa/macina, 
sulla quale scrisse dottamente il citato Vannozzi, indagandone la pro- 
prietà , e 1’ utilità colle più esatte osservazioni ; e con tutti quelli 
sperimenti , che far si potevano nel principio del secolo XVII. , nel 
quale scriveva . Quest’ acqua adunque , cosi detta , scaturisce in di- 
stanza di circa due miglia dalla città nella valle che resta fia il Mon- 
te detto di S Giorgio (41) , e il Monte su cui esiste Castel Trusino, 
che è appunto la valle per dove corre il fiume Castellano, colle cui 
acque si unisce quest’ acqua Salmacina , ed in tanta copia , che con 
ragione si può dire, che dalla medesima rimanga esso fiume notabil- 
p mente 

f 41 ) Coti ittto Jilla Chicf* aedicita a la quale hanno un lot Convento 1 PP.MM. 
tal Santo, che vedefi in effo «tonte pieflo Offertimi. 
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mente accresciuto, bastando di, poter dire , che uni delle vena di ea- 
sa è bastante per se soia a tenere in opera le macine di un pistrino, 
che ivi si trova . Quest’ acqua è di color biancastro, che lascia per 
dove corre , Ha un odore di solfo ma non molto sensibile , è fredda 
1 ’ estate, e calda l’inverno,. Se si versa in una tazza di argento, la 
colorisce tosto di oro, ma >1 colore non dura, poiché si viene appo- 
co appoco facendo nero , e finalmente svanisce . Quali sieno le più 
particolari proprietà di quest* acqua , e quale 1* uso , che se ne può 
fare in medicina, si trova dettagliato con tutta la precisione presso il 
citata Vannozzi, io solamente dirò, quel che a questo luogo mi sem- 
bra più acconcio , ed è , che conosciuta dagli antichi Ascolani la U- 
tilità di quest’ acqua, quantunque 1’ avessero vicinissima v vollero con 
grandi spese condursela dentro la stessa città , acciò, il popolo ne u- 
sasse con maggior comodo per i vantaggi della salute . Longe alia 
inibì ( il dirò colle stesse di lui parole ) opus esset descripiionc ufi . .. 
ji ab ab scurissima antjquitatis. caligine truere conarcr , quam. splendi- 
de, quarti ornate ab Asculanis civibus. Aqua baiai asine fons olir» fa- 
isset extrtiBus , , non in agro, sed intra Urbem , non e muscosi! latt- 
bris , sed ex argentcis fonasse; (42) non in Castellanum j lumen , tam- 
qnam res inutilis ,sed iu marmoreas. concbas praetiost aqua effundeba- 
tur . Vidi egomet , ac videre omnes fossunt autiqaissimorum aqttae- 
da Bum fragmsnta , eliam in, ruinis antiquam magnificeutiamosteuden- 
tia , per quos. e 7 resino Castro in Civìtatem aqua excurrebat . Riferì 
vir ingenuus , fide dignus Celsus Saccoccius militimi Dnx , rerttm ad 
arebiteiluram pertineutium peritissimus , se cum etapsis annis in quo- 
dam suo fundo , quem inter Urbem , tf Trisinium Cqslum possidet , al- 
ti™ fodiendum curare t , ut aquam invertirei dr putenm extrueret , 
iu antiquissimos bujusmodi plumbeo s tubos iucidisse, quorum diameter 
trat uuius palmi nostrali s cnm dimidic, talisque crassitìes , ut palmi 
meusura centenas librai, penderei, indeque oflingentas saprà niilleuat 
f lumbi librai efodisse , vi deri eli am nane potest quibusdam in locis 
adhuc superstes. subterranea, cloaca ex lapidibus marmorei s constru- 

Aa, 

U») Crede- il Vannozzi , che. la vena motto featfa da non. potertene con utilità io- 
di queft' acni»* P-(T| per una miniera, di ar- {riprendere lo fcavo 
gemo , che elide. in. Cartel Trullno , ma, 
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nuptr runt reperti . Lacur autem ad ìnftar theatri cujusdam eff rmatur' t 
adbuc tbermarum ferva t vefiigia : iti namque cellule r vifuntur , in quibut 
e balnea largente! quìefcebant . 

Seguendo poi il citato Yannozzi nel medefimo capitola a lodare i 
pregi di quell' acqua dice , che nei secoli antichi chiamara da lontane 
parti un gran concorso di gente per farne uso , e giovarsene per le lo- 
ro malattie , e fra gli altri vi andò il Console Planco , il quale ne ri- 
portò sommo vantaggio . Ad baite fontent , tamquam ad [anìtatii aiy- 
lum non modo Picentei uni ver/! , ac Samnites , ted remotiorer etiam po. 
pulì , it Romani precipue catervatim confluebant , immo tanta erat pri - 
jcir illis temporibui bui ut aqua celebrità ! , ut Romano! etiam Conjulei ad 
se traberet . Teftir eft Liviur Paduanut in tuie coment, super Oribas. 
lib. 7. cap. 9. ubi agem de Italia balneir ; funi , & Afculi , inquit , 
aqua fa/ubrer , quondam etiam celebre r , quat Romani frequenta bant . Cn. 
Plancui Confai fanitatem cum recupera/fet , quam non invenerat in Tbu • 
feia. , vocavit, gentem Afculanam incognitam morti , cum vitam. in aquit 
fervaret . Non saprei per altro decidere , se eflendo celebri nel territo- 
rio Ascolana, anche le acque dell’ Acquasanta , denotate nella tavola 
Peutingeriana col nome ad Aquas , come vedremo , il Console Plan- 
co si giovasse di quelle o di queste . Dito per altro , che siccome 
vestigi di antico abitato si osservano presso la sorgente dell* Acqua- 
santa 1 come diremo quando sarò per trattare del Vico ad Aquas 
posto per la strada Salaria , così anche presso la sorgente di queste 
vene di acqua Salmacina , e nelle vicinanze di Castel Trusino si so- 
no trovati di quando in quando segni di antico abitato per le varie 
anticaglie ivi intorno scoperte . Onde è da. credere , che gli antichi 
si giovassero e delle une , e delle altre secondo si richiedeva, per le 
diverse malattie di ciascuno., siccome, essendo diversa la qualità del- 
le une dalle qualità delle altre , non tutte giovano egualmente ad un 
male medesimo. Sarebbe per altro desiderabile , che ambedue si ana- 
lizzassero da qualche bravo chimico , e da un’ egualmente dotto pro- 
fessore di medicina se ne spiegasse l’ utilità , e quindi e nelle une , 
e nelle altre si ristabilissero quei necessari commodi, che si richieg- 
gono per la gente estera, che vi volesse concorrere. Il che come sareb- 
lup.XlV. Q g he- 
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Iessimo all’ espressioni del Codice Blandivano scemerebbe di tre mi- 
glia , leggendosi ivi r Atrio usque m. p. 153 Calcolate poi le miglia, 
che si trovano segnate fra uno e un’ altro luogo ascenderebbe a 166. 


Se non che il Surita, seguendo la lezione del Cellario in Sabini t in 
vece di leggere al Cutilias m. p. XVtlì. legge soltanto m. p Vili. e 
così resterebbe ben accordata la discrepanza delle miglia, le quali ris- 
ponderebbero a 156. quante ne numerava lo Scoto. Siasi però qualun- 

que si voglia essere il totale di queste m 

iglia il corso di una tal via 

era diretto per Ascoli ed eccone le distanze 

Via Salaria ab Urbe Adriam usijue 

m. p CLVI : 

Vere timi m. p. 

XVI li (48) 

Vtctim novum m. p. 

XIV. 

Reale m. p. 

XVI. 

Cutilias m p. 

XVlll. (49) 

lnterocrium m. p. 

Vf- ( 5 °) 

Falacrinum m. p. 

XVI. 

Vtcum [ladies m. p. 

ix (so 

Ad Ceutesimum m fi. 

X. 

A scalimi m. p. 

XII. 

CastrumTrueiitinum m. p. 

. XX. 

Castrum novum m. p. 

XII. 

Hadriam m. p. 

XV. 

Ostia Aterni m. p. 

XVI. 

Or questa è la strada , che cominciando dalla porta Collina di Ho- 

ma andava a finire ad Ostia d’ Aterno , 

e per cui era fàcile , e più 


frequentato 1’ accesso dalla nostra provincia a Roma , 


Tom. XI V. G g 

(4*) Qui è dove al dire di Strabonenel 
citato luogo (i riunirà la via Nomentana . 

«49' Il Surita legge Vili, aderendo al 
regio codice, come fi difle. 

(soj Nel regio Codice suddetto lì legge 


a $. 

XVI. 

(ji) Il Jurita accenna che in un Codi- 
ce Napolitano fta legnato Vili* In quell# 
vico poi venivano a cadere i confini dei Sa- 
bini coi Romani . 
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Epoca di quefia Jìrada . Sua denomi- 
natone } e tuo ingrandimento , 

I O non so veramente se questa via fosse aperta di nuovo 
dai Romani dopo acquistato il Piceno a causa di facilita* 
re il commercio con questa ubertosa pro.incia, o ss più 
antica della resa Jei Piceni ai Romani si aprisse in mol- 
to più antichi , e remoti tempi , e i Romani soltanto la rendessero 
più agiata e più ampia all’ uso delle altre loro vie consolari . Per 
altro a considerare con qualche riflessione la cosa, mi nasce sospetto 
per credere, che una strada in quella pute vi fosse anche prima che 
i Romani cominciassero a trattare coi nostri Piceni ; giacché al dire 
di pesto si disse Saiaria a motivo che i Sabini conduccvino per es- 
sa il sale dii mare nella loro provincia . Salaria quia per eam Sa- 
bini sai ab mari deferebant . Laddove se fosse stata fitta di nuovo 
dai Romani, 1 avrebbero denominata aframente senza ricorrere ad un 
nome , che rispetto a loro era del tutto estranea . L’ uopi di avere 
il sale ai Sabini io non credo, che fosse nata d po che i Romani si 
Confederarono coi Piceni , ma che fosse anche più antico , e pere ò 
mi giova credere che questa via esistesse , che per essa i Sabini , cd 
i Piceni avessero comunicazione , e commercio j c perciò i Piceni ri- 
conoscono la loro provenienza dai Sabini nella mani ra che si disse 
al Tom 1. di quest’ opera nella II. Dissertazione del eh S g Cano- 
nico Catalani , cosi può star bene , che questa via disegnata , e bat- 
tuta dagli esuli giovani della Sabina quando penetrarono in questa re- 
gione , restasse poi sussrguentemente , e servisse per commerciare fra 
1’ un popolo e l’altro, finché si rese anche p ù frequentata per l’uso 
che ne fecero li stessi Sabini , trasportando il sale da Ostia d’ Atcr- 
no in Sabina , per lo che venne detta Salaria . Fatti poi i Romani 
padroni del nostro Piceno, e per 1’ abbondanza d’ ogni gcncre'neces- 
* Sarto 
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sario all’umano sostentamento, essendo utile ai Romani il commercio 
coi Piceni, come anche per far passare in queste parti un esercito in 
qualunque occorrenza ingrandirono , fortificarono , appianarono I’ an- 
tica via all’uso grandioso, che essi solevano tenere in simili opere pub- 
bliche, e senza cambiarle il nome seguitassero a chiamarla Ma Sa/a- 
ria , come la dicevano prima , 


$. III. 


Si cerca per dove entrajj'e , e dove 
riufeiffe nella Citta cF Afcoli que- 
Jta via . 


V Enendo la via Sai ria dalla parte verso Roma, è cosa in- 
dubitata che dovesse far capo nella Porta d’ Ascoli, che 
ancor oggi si chiama Porta Romana . Porta , la quale 
conserva ancora una parte della sua antica maestà , e 
resta in quel sito medesimo , in cui fu collocata dapprima, cosicché 
venendole di rimpetto la strada , la quale ivi mettevi, è bea proba- 
bile , che la strada istessa io quella vicinanza conservi la medesima 
direzione senza molta variazione . Nè avrebbe potuto costeggiar la 
citta ; Siccome o dall’ una banda , o dall’ altra , che avesse piega- 
to , o 1’ ertezza del colle da una parte , su di cui riman piantatala 
fortezza, o le ripe del Tronto dall’ altra avrebbero difficoltato il cor- 
so , che all’ opposto per la città era tutto agile , e retto . Che que- 
sta poi riuscisse nella parte ,* in cui al presente rimane la porta det- 
ta Maggiore c cosa troppo giusta , e naturale, perchè quella parte 
soltanto risponde a dirittura verso la marina , a cui era la via indi- 
rizzata ; ma e diffide per altro il decidere se ivi medesimo, o più 
in dentro rimanesse, in antico la porta da quella banda , siccome gli 
avanzi dell antico circondario delle mura , che si vede tuttora a por- 
ta Romana , non trovasi a Porta Maggiore ; e quanto 1’ altra con- 
serva 
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serva le marche innegabili della sua rimota antichità , altrettanto in 
questa si scorgono indizj di opera de’ bassi tempi . Fosse però stata 
dovunque l’antica Porta, sarà sempre restata a un bel circa sulla stes- 
sa direzione , cosicché uscendo la via Salaria da quella banda si di- 
riggeva poi a man destra verso il presente Castello chiamato Ancorano, 
dove un tempo, come diremo in appresso , sorgeva il gran tempio del- 
la Dea Ancaria , c sempre piana, ed agiata, costeggiando da una ban- 
da le sovrastanti colline , e dall’ altra le ripe del Truento già riunito 
col Castellano guidava alle foci di esso , dove , come già si disse in 
altro Volume ( 5 ») era collocato Castrum Truenùnum , che nell’ Itine- 
rario è segnato per priipa distanza dopo la Città d’ Ascoli . 


$. IV. 

Si deferivano altri due rami di ft ra- 
da Confolare ebe facevano capo in 
Afe oli diverfi dalla Salaria . 

N EH* itinerario d’ Antonino si trova il seguente segmento 
di strada Consolare , in cui fra Fermo ed Ascoli è segna- 
ta la comunicazione nella maniera che segue . 


A Septempeda Castrum Truenùnum 


Septempeda 
Vrbs Salvia 

m p. 

XII. 

Firmum 

m p. 

xvm. 

Acculo 

m p. 

XX 11 IL 

Castro Traemmo 

m. p. 

XX 


castro l THCTtttrtv W. 

Similmente nella Tavola Peutingeriana si scorge un’ altra comuni- 
cazione fra Ascoli, e Pasola cosi segnata. Asci* 


(}») Vedi a T#ra. di Tmeuto . 



? 
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Ascio Piceno 
Pausulas Xllll, 

Polemici 

Premesso già , che il corso delle vie , disegnato da questi segmen- 
ti di tavole, e d’itinerarj.è corso di strade pubbliche e consolari noi tro- 
viamo aperti per la provincia altri due rami di strada, uno dei quali ri- 
spondeva in Fermo , e 1’ altro in Pausola . Or niuno di questi rami 
poteva essere il descritto della strada Salaria , perchè venivano da due 
parti del tutto opposte ; e perciò convien credere , che non solo la via 
Salaria , ma altre vie militari vi facessero capo , che , riunite in Ascoli 
per i diversi rami di esse, conducevano a Roma . 

Uno di questi rami era quello , che proveniva da Pausola , del- 
la quale città parleremo nel tomo seguente , bastando per ora accen- 
nare che non si dilungava dalle vicinanze della Terra presente di 
Montedcllolmo . Cosicché la strada , che di là proveniva , tagliava 
dirittamente il mediterraneo della provincia , e guidava in Ascoli a 
dirittura , riunendosi forse in qualche sito coll’ altro ramo , prove- 
niente da Fermo . Sebbene è da notare , che l’ intervallo fra Ascoli, 
e Pausola non può mai verificarsi di sole Xllll. miglia , per quanto 
si volesse ideare diritta una tal via ; ma nei numeri vi sarebbe senza 
meno una notabile viziatura di moire miglia , mancandovi forse un 
X o un V. 

L* altro ramo era quello , che veniva da Fermo , segnato pari- 
mente Xllll. nel qual numero ancora si scorge notabile alterazione , 
da che fra Ascoli e Fermo ; per quanto si voglia scorciare la via , 
non si contano meno di »8. o jo migli per la strada parimente dei 
mediterranei . Ma checché sia dell’ alterazione , che io non prendo a 
rilevare , basta a noi di sapere , che fra Ascoli , e Fermo vi fosse 
un ramo di via consolare , o militare, che intersecando nei mediter- 
ranei il tratto di provincia , che intercede fra 1’ una , e 1’ altra città 
andava a corrispondere in Ascoli , donde proseguiva verso Castro 
Truentino , o ripiegava a Roma , confondendosi sempre colla strada 
Salaria . E in verità questi due rami di strada erano assolutamente 

neces- 
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necessari ; non tanto per avere più facile accesso alla città, ch« a quel 
tempi figurava qual capitale della nazione , ma per giungere per le 
più corte alla strada principale per cui andavasi a Roma . Esclusi ia 
fatti questi due rami, se i Pausolani , e tutti gli altri popoli circonvi- 
cini , come gli Utbisalvicsi , i Falcriesi volevano incaminarsi per Ro- 
ma , facendo la Salaria , come più breve avrebbero dovuto scendere 
nella marinae caminare pel littorale fino alTnjento,e!astesso avrebbero 
dovuto f,re i Fermani , come in fatti convien fare al presente per non 
esser più carreggiabili i detti due rami o da chi volesse andare in As- 
coli in cocchio, o da chi partendo d’ Ascoli col medesimo commodo vo- 
lesse andare in Roma. 11 qual giro sa bene ognuno ,che è molto lungo . 
Laddove i nostri antichi trattandosi di commodi di strade , le quali 
contribuiscono moltissimo alla ricchezza dei lueghi per la facilità del 
commercio , cercavano sempre 1’ agevolezza maggiore , accoppiandola 
nel miglior modo, eh’ essi potevano colla brevità , e non guardavano 
a gravezza di spese per ottener tale intento , essendo ben sicuri del ris- 
pettivo maggiore vantaggio , che nc sarebbe ai popoli derivato d-ìl» 
facilità , e dal commodo delle strade . 

Se non che un’ altra terza strada, egualmente spaziosa , e commo- 
da , e forse anche p ù delle due già descritte io ravviso esservi stata . 
Usciva questa dalla Porta di Ascoli , detta Maggiore al presente , insie- 
me colla Salaria , e lasciando questa a man destra prendeva di qua dal 
Truento, e in non molta distanza dalle sponde di esso fiume menava 
nella marina, dove riunivasi coll' altra via consolare, che proveniva da 
Ancona , e sempre p ii camminando pel littorale o proseguiva vera’ A- 
dria, o torceva in qua verso Cupra marittima. 

Il Can M mangani (SJ ) è di parere, che il ramo della via, stacca- 
ta in Ascoli dilla Salaria , e diretta in quà verso il Navale Fermano ; 
passando già per Copra marittima, fosse un ramo della medesima via 
Salaria , e che tale continuasse a chiamarsi . Nel quale abbaglio forse 
sarò caduto ancor io in trattando di Cupra marittima . Ma ora ben 
conosco esser questo un* errore manifestissimo . Imperciocché se la via 

Sala- 
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Salaria era quella soltanto , che da Roma guidava in Ostia 
d’ Aterno , come Salaria poteva essere quella , che da Ascoli condu- 
ceva in una parte del tutto opposta ? Laonde riflette con sommo 
giudizio 1’ accuratissimo Sig. Ab Noja nella sua Dissertazione 1 sull’ 
esposizione delie due lettere di Pelagio , che la strada , la quale ve- 
niva a Fermo, non aveva alcun nome particolare, come non lo ave- 
va la strada marittima , che , radendo il mare guidava in Ancona , 
se pure non si volesse dire una diramazione della strada Flaminia , 
In ogni modo queste vie mettevano in Ascoli , dal che derivava il 
maggior fiorire di quella cittì , la maggiore facilità , e pel commodo 
dell’ accesso tanto dalla parte della marina , quanto da quella dei me- 
diterranei . 


DISSERTAZIONE DECIMANONA 

DEI PAGI , E DEI VICI POSTI LUNGO LA VIA 
SALARIA . 

§. I. 

Del Vico detto BADIES . 

I L primo luogo , che s’ incontrava da chi , venendo da Roma, 
fosse entrato nel nostro Piceno era il Vico , chiamato BA- 
DIES . Ne abbiamo la indicazione nell’ Itinerario di Anto- 
nino , dove si trova segnato in distanza di nove miglia da 
Falacrino , o di otto , come legge il Surita nel codice Napolitano, e 
di diecc dall’ altro detto il Centesimo 

FALACR1NVM 

1 

VICVM BADIES M. P. IX. ( alias Vili.) 

1 

AD CENTES1 MVM M. P. X. 

H h 
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O fosse questo il vero , e proprio nome di tal vico , o , come 
crede il Cluverio, sia stato viziato dagli amanuensi , è certo eh’ esi- 
steva nel territorio Ascolano , ora però non più Ascolano , ma del 
regno di Napoli . E per quanto sospetta lo stesso Cluverio, doveva 
essere presso la Terra , ora Città di Acumolo (54) , o in quelle vi- 
cinanze . At vicus i/le (così egli) cui yitialum coguomeutuin apposi: um 
Badies , circa opptdum fuit , cui vulgare mine vocabuhm ACuMjLO . 
In fatti per la strada , che oggi si fa per andare da Ascoli a Roma, 
viaggiando per li avanzi dell’ antica strada Salaria , vedesi Acumulo , 
che sorge in un colle, in ditfmza d’ una quarta parte di miglio dal- 
la detta strada , conforme ne sono stato assicurato dall’ ornatissimo 
Sig. D. Annibaie Borri Patrizio Ascolano , che è passato per detta 
strada , ed a cui sono io debitore di tutti i lumi , coi quali io trat- 
to di tali pagi nella presente dissertazione, e di altri molti, che me 
ne sono stati comunicati , specialmente nella collezione delle iscri- 
zioni . 

Se non che questi mi fa notare , che la distanza di Acumolo e 
Ascoli è di circa miglia ventiquattro , laddove se nell’ itinerario se 
ne segnano sole ventidue , c le antiche erano un quinto più corte 
delle nostre , tppcna sarebbero deciotto presentemente , e peto s’ in- 
ganna il Cluverio , cercando in Acumolo il Vico /ladies per essere 
troppo di sci sto da A scoli , cd c cosa assai più probabile essere sta- 
to indie vicinanze della Terra detta d’ Arquata , la quale è posta 
similmente per la strada baiaria , cd è distante circa diciotto miglia 
da Ascoli , la qual distanza , fatte le dovute detrazioni , combina ma- 
ravigliosamente con quella dell itinerario fra Ascoli , e il vico /la- 
dies . t. qui si noti ancora in tale distanza fin dove si estendesse 1’ 
agro Ascolano , e Piceno insieme verso la parte dei monti , siccome 
giungeva a comprendere ancor questo Vico , o Pago , o altro che 
$oss$ . 


§ li. 
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Del Vico detto Centefimo . 

P Assato il Vico Badies da chi veniva nel Piceno per la 
disegnata strada Salaria, dopo il corso di altre diece mi- 
glia si giungeva a un’ altro Vico, detto Centesimo : AD 
CENTE31MUM . La condizione di questo non era 
diversa da quella di Badies : e per la medesima combinazione di es- 
ser posto lungo la via Salaria , era frequentato arccr questo . Se pu- 
re e 1’ uno e 1’ altro non fossero mansioni militari . Si chiamava 
AD CENTES1MUM perchè cadeva sul centesimo miglio di di c tsnza 
da Roma ; onde si sottintende la parola lapidem , che vale a elite ad 
centesimttm lapidem . 11 citato Cluverio è di parere ( 55 ) , che que- 
sto Vico restasse verso la presente città detta AMATRICE . Versus 
ylmatricem oppidum fuit Ictus il/e AD CEB/TliSlMjM , scUicet lapi- 
dali ab Urbe Roma Ma ecco un altro di lui inganno . Amatrice , 
che è un’ altra Città del Regno di Napoli, resta più in là di Acu- 
molo , e lontana da Aspoli circa trenta miglia . Laddove se il Cen- 
tesimo fu dicci miglia degli antichi , e otto delle nostre lontano dal 
Vico Badies , e respetti va mente tanto più vicino ad Ascoli, e se A- 
annoio non potè essere il Badies antico per la soverchia distanza da 
Ascoli, come potrà essere presso la città di Amatrice il Centesimo , su- 
bito che Amatrice è trenta miglia discosta da Ascoli , che c quanto 
a dire sei miglia più oltre di Acumolo ? Aggiungesi in oltre , che 
questa Città non resta nè meno per la strada Salaria , ma per più 
miglia discosta ,ondc per tutte queste ragioni è chiaramente convinto 
d’ inganno il Cluverio, e noi dobbiamo altrove rintracciar questo 
Luogo . 

Un’altro inganno prese in questa parte il sovente citato Andrea- 
tonelli , il quale fu di parere , che questo Vico fosse dove ora esiste 
il Castello Ascolano detto Quintodecimo . Disse esser questo un’ al- 
Tom XIV. H h tro 
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tro di lui inganno , cd eccolo chiaramente provato . Qintodecimo è 
distante al presente da Asccli dodici miglia. 11 Centesimo distava XII. 
miglia delle antiche, che delle nostre sarebbero più di quattordici. 
Dunque Quintodecimo non può essere perchè sarebbe stato più lonta- 
no da Asccli di quello che segna 1’ itinerario . Vi è un* altra ra- 
gione ancora . Quintodecimo par , che si dica appunto perchè era in 
distanza di miglia quindici dalla città di Ascoli, e appunto per que- 
sto , crede che un tal nome sia derivato dall’ antichità quasi si fos- 
se detto XV. ab Astuto lapide. Or se fosse stato il Centesimo dell’ 
Itinerario non poteva essere insieme il Quintodecimo , perchè un luo- 
go non poteva avere nel medesimo tempo due nomi . La qual ra- 
gione unita all’ altra della distanza presente che non combina coll’ 
antica è b stante ad escludere il Centesimo, che noi cerchiamo dal si- 
to dove sorge il Castello di Quintodecimo . Dove poi fosse veramen- 
te , è difficile ravvisarlo per quel che diremo in appresso. 

$. 111 . 

Del Vico chiamato AD MAlfTIS 

F ino ad ora vedemmo i luoghi , che sono segnati lungo la 
via Salaria nel territorio Ascolano sull’ Itinerario d’ An- 
tonino . Ora vediamo quelli , che si trovano nella Ta- 
vola Peutirgeriana , giacché è cosa notabile , che per 
tutto quel tratto di via , che corre da Falacrino fino ad Ascoli nella 
tavola Peutingeriana s’ incontrano segnati luoghi del tutto diversi da 
quelli , che sono nell’ Itinerario di Antonino . Ecco dunque quel , 
f he risulta da essa tavola . 


FALA- 
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FALACR1N1S 

I 

AD MARTIS XVI, 

SVRP1CANO VII. 

I 

AD AQUAS IX. 

•V 

ASCLO PICENO X. 

Noto per altro , che , sommando il totale delle miglia dell’ Iti- 
nerario fra Vulnerino , e Ascoli abbiamo uno spazio di trenta miglia . 
Laddove dalia tavola Pcutingcriana ne risultano quarantadue . Come 
£ va dunque questa notabile variazione lungo una medesima strada ? 
Due sole cose a me si affacciano in mente per poterla intendere in 
qualche modo . O che ai tempi di Teodosio, quando si vuol dise- 
gnata la Tavola Pcutingcriana , fosse mutato il giro da Falacrino fino 
ad Ascoli , e fosse fatto più lungo , ovvero , che nell’ itinerario di 
Antonino siasi lasciato indietro qu Ielle luogo , o corrotti in guisa 
tale i numeri del medesimo , che ne manchino dodici miglia ; e vi- 
ce versa si può credere anche lo stesso della Tavola cosicché vi sie- 
no cresciute dodici miglia . Se si dovesse scegliere qual di questi 
motivi potesse essere più probabile, stimerei sempre quello della mu- 
tazione del corso della strada per la ragione che nell’ Itinerario tro- 
viamo luoehi del tutto diversi da quelli , che sono nella Tavola . 
La variazione di un nome sarebbe cosa ben naturale a spiegarsi, nn 
la mutazione del nome di tutti colla giunta di un’altro luogo di più 
affitto incognito agl’ itinerari , è qualche cosa di considerabile . Ad 
ogni modo questo notabilissimo divario fra 1’ uno e 1’ altra fa , che 
noi non possiamo presentemente verificare la ubicazione dei luoghi . 

Se 
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Se poi si dovesse dire qual sia il corso, che oggi si tiene nel reliqua- 
to di essa strada , io dirti , (che fosse quello della Tavola Pentings- 
riana per la ragione che in questa troveremo il Luogo ad Aqnas , 
che potremo facilmente verificare ai giorni nostri . Torniamo al Vi- 
co ad Alari is . 

Cos’ era egli mai questo Vico ? Nella oscurità , in cui sismo 
oggidì delle cose altro non posso dire , se non che fosse un Vico co- 
sì denominato da un Tempio di Marre , c siccome al Vico detto 
Ad centesin.um si disse doversi intendere Ad Centesimum lapide ni , 
così al Vico Ad Marti s , o pure Ad Vienili, ad paglini Alarti i . Seb- 
bene fra i Castelli presenti dello Stato Ascolano , e fra quelli espres- 
samente, che stanno nella montagna si trovi il Castello detto Mania , 
il quale avrebbe una certa analogìa con questo Vico , tuttavia sia- 
mo costretti di escluderlo espressamente per la ragione , che il presen- 
te Castello , detto Mania , è discosto più miglia dall’ antica strada 
Salaria , e sole cinque miglia da Ascoli ; Laddove il Vico Ad Mar- 
ti s dovrebbe essere almeno ventidue miglia lontano . E nè meno può 
credersi , che fosse 1’ altra Mania , che è un’ altra Villa , la quaie 
resterebbe per la strada Salaria prima di giugnere all’Acquasanta per 
la distanza di un mezzo miglio . Questa villa nella catta topografi- 
ca dello stato Ascolano viene detta S. Maria , c nelle antiche carte 
S. Maria in Mania . Quindi disse 1’ Andreatcnelli nella citata isto- 
ria ( 56 ) che fosse 1’ antica città di Mania, e se ne persuase per i ve- 
stigi di antico abitato , che ivi intorno si scuoprono . Mania igittir 
non angusta Urbis in Ecclesia S. Maria in Mania , prcpe Aquam 
Hauti ani oppa rem rustia , maceries ; quo loco veteia in dies repel- 
la numismata , efossa fifii/ia , altaque ceruuntur amiqtlitalis vestigia. 
Ma se questa villa ancora è così prossima ad Ascoli , si vede chiaro , 
che non potè essere in alcun modo, come non potè essere una città, 
siccome città tanto vicine non n’ ebbe alcuna la nostra Ascoli, c mu- 
nì città Marsia ebbe il Piceno. 


Per 
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Per rinvenire il sito di questo Vico dobbiamo allontanarci al- 
meno per ventuno , c più miglia da Ascoli in su verso i monti , e 
limitarci fra Arquata cd Acumulo, fra i quali due Luoghi (se i nu- 
meri della Pcutingcriana non son viziati) potremo ricercare l’ubica- 
zione di questo vico. 

$. IV. 

Del vico chiamato Surpicano . 

E Cco il secondo vico della citata tavola Si pone in distan- 
za di sette miglia dall’ altro , e di diciannove da Ascoli . 
Qua! fosse poi, e dove fesse, il Cluverio disperò di trovar- 
lo quando così ne parlava nel citato luogo della sua Italia 
antica. A Falacrino ( qtiod qfpidum mine vulgo dicitur ad Truentum 
filimeli Amatrice ) quinti XXX. baud ampline sint milita fassuttm ad 
Asculum , ut habet Atttouìuus ; in tabula nonnullos numerar um esse 
corruptos certum est . Atque ideo fieri min ime fot est, siti certus si- 
tus loctrum AD MAR1IS, atque SURPJCANl iiidifetitur . Nei no- 
mi dei presenti castelli, e delle ville, non si trova, che io sappia, al- 
cuna correlazione con questo nome Surpicano . Forse troverebbesi 
in qualche vocabolo di antica contrada . Ma troppo tempo, e trop- 
pa fatica richiedercbbesi . Forse sarà più facile di scuoprirlo nel trat- 
tare che farò delle antichità del medio, e dell’ infimo evo . Per al- 
tro se il corso presente dell’ antica strada Salaria per quella parte 
non è variato per tratto notabile, e se i numeri della Pcutingcriana 
non sono corrotti, come suppone il Cluverio, potrebbesi dire, che il 
vico Stirpiamo esistesse circa le vicinanze della villa detta Novelle ,o 
dell’ altra chiamata Favolandola . Così crede il sullodato Sig Ab. 
Borri , che ha più prattica di quei luoghi , e di quelle strade , che 
non ho io . 


$• 
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$. V. 

Del vico Ad Aquas . 

P iù facile certamente è ravvisare il sito di questo Vico , o 
Pago, o mansione militare, chiamata Ad Aquas . Se e- 
sisteva diece miglia delle antiche lontano da Ascoli , e se 
ora esistono circa a nove miglia in lontananza da essa 
città le descritte rovine nella villa detta S Maria in Mania , coma 
già si è dimostrato colle parole del citato Andreatonclli , non an de- 
remo certamente ingannati se ivi ravviseremo il Vico della Pcutin- 
geriana , chiamato Ad Aquas , Egli è ben vero, che mezzo miglio 
più sopra sorge il castello di Acquasanta, nel quale si troverebbe la 
unifirmità del nome antico col nome moderno ; ma i vestigi di antico 
abitato sono da anteporsi alla simiglianza del nome per la ragione , 
che questi vestigi non si può credere essersi trasportati nel sito dove 
sono, nei secoli posteriori , ma si può creder benissimo, che un luogo di- 
strutto per qualche vicenda fosse riedificato per poco tratto più ol- 
tre , portandosi seco il primiero suo nome . Nè vale il dire, che se 
a questo lui go diede il nome la sorgente delle acque minerali , e sul- 
furee , delle quali parlammo più sopra, dovea esser appunto dove og- 
gi esiste Acquasanta, perchè la distanza di mezzo miglio poco o nul- 
la alterava , e potevano benissimo le acque aver dato al Vico un tal 
nome , ed esser per mezzo miglio da esso Vico discoste . 


DIS- 
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DISSERTAZIONE VIGESIMA 

DEL TEMPIO DELLA DEA ANCAR1A POSTO PER LA 
VIA SALARIA , E DEL CULTO DI ESSA DEA. 

Prejfo il moderno Anc arano efifteva 

il T empio di Ancaria . Configli, che 
ivi fi celebravano . 

E Opinione inveterati presso degli eruditi , e presso tutti , 
che nel luogo dove sorge presentemente Ancarano vi fosse 
già il celebre tempio della Dea lucana, che sarebbe resta- 
to appunto lungo la via Salaria in distanza di circa a cin- 
que miglia da Ascoli di là dal Trucnto . Prima di vendicare questa ben 
fondata opinione mi giova premettere, che presso ad un tal tempio i no- 
stri Piceni progenitori nei più vetusti secoli vi tenevano dei conci!; , e 
delle adunanze per deliberare delle più serie lor cose. Or di questi con- 
cilj parlerò io in primo luogo, e per parlarne con più d’ erudizione sarà 
ben fatto , che qui riferisca un tratto dell’ XI. paragrafo delle origini , 
e antichità Fermane del eh. Sig. Can. Catalani ; dove parla di Cupra 
marittima , e de’ Concilj Piceni ivi tenuti . In quanto a me son di con- 
trario parere nell’ assegnare il tempio di Cupra per luogo di questi con- 
cili , ma I’ erudizione di lui servirà a spiegare , e provare 1’ uso di essi 
concilj presso degli antichi tempi . Nel resto poi m’ ingegnerò di pro- 
durre quelle più convincenti ragioni che si potranno per far conosce- 
re essersi i Piceni nel tempio della Dea Ancaria piuttosto, che in quello 
di Cupra raccolti a tenere questi loro concilj . „ L’ impareggiabile 
lem: XIV. 1 i „ Oli- 
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„ Olivieri (dice egli) nelle tante volte citata appendice (57) osserva 
„ che g'i antichi popoli Italiani per determinarsi alle guerre , o per 
regolare i loro affari politici tenevano le loro adunante Concilia , 
„ non in Città chiuse , ma presso qualche loro santuario all’ apcr- 
„ ta campagna . Sono noti i concilj degli Etrusci tenuti non già in 
„ una delle loro tanto nobili città , ma ad Fantini Vollun.nae , e dei La- 
„ tini ad lucani Tirtntinae . A questi io aggiungo i concili de’ popo- 
„ li della Magna Grecia , de’ quali pure notò il Can. Mazzocchi 
„ Tal) Her. f. JlJ. Fique enim dnbinin est , quia bnjnsmodi synodi non 
„ alibi, quam sub dio in quam latissimo campo celebrati cousueverint , 
„ Ora il citato Olivieri ò di opinione , che i Senoni tenessero j loro 
„ concili ad Fallimi Fortuna , ed i Piceni ad Fattili n Capra . lo non 
„ sò non applaudire ad una sì bella sceperta , per cui veggo concorrere 
„ tutte le migliori congetture . E primieramente chi non crederà che 
„ anche gli altri pcpoli a somiglianza degli Etrusci , dei Latini , e 
„ di quei della Magna Grecia non abbracciassero il sì vantaggioso, e 
„ direi quasi necessario istituto di unirsi ad assemblee ? Lo avranno 
„ anche abbracciato i Sabini , c non altrove cred’ jo , che tenessero 
„ i loro Corei.) fuorché ad Lucv.m , o Fammi Fcronia , vedendo, che 
„ in questo concorrono le circostanze del santuario , del concorso dei 
„ popoli delle vicine città , dei votivi sacrili*:) , delle nundine , cose 
„ tutte , che avvenivano nella occasione di questi Concilj ; e che av- 
„ venissero nel Luco di Ferottia , lo abbiamo da Dionisio lib. Il c. sr. 
„ J11 Sabina uni bislcriis domestici s extat narratio , Facon: c am co venisse 

„ colonia m fumque de/ati essent ad Vcmetiuos Italia can.pos , 

„ egrum , quo primo appn/erant , vacasse Fercuiam .... Templum quo- 
„ que construxisse Dea Fcronia ; e nel libro 111 . cap. 44 Fannm est 
„ quod Sabinis aeque ac I atittis stimma religione cclttur, st c.itm Dea 

„ Feroniae Eo statis diebus eouvefiiunt e circumvicinis Ur- 

„ bibus , ahi votiva Dea reddituri sadifmo , alti negotiaturt prof ter 
„ celebritatem .... quod forum ibi esset totius Italia spU vdidissjmum. 
„ Ma ritorniamo al nostro Fano di Cupra : questo rimaneva quasi 
„ nel mezzo del Piceno , circostanza , che si osserva altresì in quel- 
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„ Io di Voltanti»! e di Feronia : era dedicato a Giunone, Deità pri- 
„ maria , 9 tutelare degli antichi Piceni , il cui culto appresero dai 
„ Sabini loro padri . Le abitazioni , che necessariamente far si do- 
ti ve'/ano nelle vicinanze di questi Santuarj pel commodo dei Legati 
„ delle città provinciali , delle nundine.dei solenni saenfizj a poco a 
» poco formarono paesi , e città . Così avvenne del luco di Ftren- 
l, tina , e di Feronia , e del Fano di Voltunna , e di Fortuna &c “ 
Ecco ciò che dice il comendato Sig Canonico di questi tempj , ed 
ecco le sue ragioni per determinar queste assemblee degli antichi Pi- 
ceni al tempio di Cupra . Ma , sempre con buona pace di lui, io di- 
rei , che queste adunanze , questi conci!) dei Piceni si facessero piut- 
tosto ad Fanum /Inchariae , che esisteva dentro i limiti del territorio 
Ascolano di là dal Truento , circa distante dalla città, che nel tem- 
pio della Dea Cupra . Nota egli per una ragione a favore di Ca- 
pra , che questo tempio sorgeva quasi nel mezzo della provincia . E 
ciò si verifica ancora relativamente ad Ancaria . Che il tem- 
pio di Cupra era dedicato ad una Deità tutelare della provincia . E 
quello d’ Ancaria può esser stato lo stesso , perchè il culto di questa 
Dea fu comune anche ad altre città , come vedremo . Io però a fa- 
vore di Ancaria aggiungerò una ragione , che non concorre certamen- 
te sul tempio di Cupra , ed è che se queste assemblee si tenevano 
presso le capitali della regione , se pure non si tenevano nella metro- 
poli stessa , il tempio di Ancaria è molto più vicino ad Ascoli, che 
non è quello di Cupra . Sorgeva a Cupra su di un lido , per cui 
passando una via consolare , era d’ un facile accesso a tutti i popo- 
li . Ma 1’ altro di Ancaria era posto lungo la via Salaria per dove ni- 
ente meno facile si rendeva ai popoli di portarcisi . In somma se vi 
sono ragioni per dire , che nel tempio della Dea Cupra si adunasse- 
ro i popoli delle città Picene a fare le loro adunanze , e risolvere le 
cose più interessanti ; e ve ne sono anche maggiori per credere , che 
torto ciò si verificasse piuttosto del Tempio della Dea Ancaria , che 
dell’ altro di Cupra. Egli è ben vero , che dal tempio di Ar.caria 
non si formò alcuna città , conforme avverte del Fano della Fortu- 
na , del Luco di Ferentina , e di Feronia ,e del Fano di Voltunna ; 
ma è vero altresì che il Tempio della Dea Ancatia si ergeva in poca 
T*w. XJV. li a distan 


) 


Digitized by Google 


as a ANTICHITÀ 

distanza di Ascoli , la qual distanza non ammetteva smcmbrazione 
di nuovo tetritorio , nè la erezione di nuova città . 

$. IL 

Dubbj del Gori per attribuire a Fie - 
fole piuttofto che ad Ascoli la Dea 
Ancaria . 


F Orse a taluno sembrar potrebbe maraviglioso come dietro 
all’ antica tradizione , appoggiata ad un’ assertiva di Ter- 
tulliano (57) che questo tempio fosse una volta nel luogo 
dove sorge al presente la Terra di Ancarano, siasi oggi ten- 
tato di parlo in dubbio, ed appropriarlo ad altra città . Ma sicco- 
me questo è il secolo in cui si vuol trovare il nodo sul giunco, così 
nò pur questa sarà cosa maravigliosa . 11 Proposto Anton France- 
sco Gori, uomo per altro di somma erudizione , e di tutto il meri- 
to per la dottrina , illustrando nel Tom. /. del suo Museo Etrusco la 
Tav. V. alla pag 19 dove riferisce una figura di questa Dea Anca ria, 
dice, che questa Dea fa venerata dai Fiesolani ,che sono popoli dell’ 
F.truria , e che Tertulliano nel citato luogo dicesse Faesulamrum Ah- 
cbar'ta . Siccome poi il dotto scrittore non ignorava le più pregiate 
edizioni , e i codici più accreditati di Tertulliano , dove leggevasi 
Aescutanorum , o Asculatiorum , cosi non dubita d’ asserire che quella 
parola è corrotta, e in vece di Ascu/attorum ,0 Aesculavorum si deve 
leggere TesuUnarum . Dice, che Sigeberto Awercampo nella sua ce- 
lebre edizione, per cui consultò tutti i migliori codici, produsse Aescu- 
lanorum ; ma che nelle note sembra aver anteposto il Fetulanornm 
all’ Aesculanorum ; e conchiude risolutamente che 1 ’ Aesculanorum è 
un’ errore , clic dt-yesi restituire Eesulunorum , perchè da un’ antica 
iscrizione si prova, che i Fiesolani idolatrarono la Dea Ancaria . In 
cosa di tanto rimarco per la Storia Ascolana è d'uopo riferire le 

* stesse 
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sresse di lui parole « Dopo aver egli detto nel titolo : ANCHARIA 
Dea Etruscornm praecipue a Fesulanis culla ; così prosegue . incaci- 
am De am cult am fuisse a Fesulanis , qui in Etruria sunt , perspicue ut 
vidimus , docet Tertiil/ianus , ait enim Faesulanorum Ancharia In non- 
un/Iis codicibus perperam corruptis prò Faesulanorum irrepsit Aesula* 
norum, Aesculanorum , Asculanorum . Rgahius lubenùus Irgit Ascu- 
lanorum . Vir d ctissimus Sigebertus Havercampns, qui sommo studio 
recensuit Tertu/liani apologetica in, perpetuoque commentario orniti eru- 
ditionis frugo referto illustrava , veterum codicum fidati sequutus, edi- 
^ Aesculanorum Ancharia . Verum in notis praetulisse videtur al- 
teram ledionem 1 aesulanorum Ancharia, quatti vetusti marmoris att- 
ardate, de quo diduri sumus , confirmat . Meo quidem judteia aper- 
te patet inesse mendum, si prò Faesulanorum, quodlibet ei adlatis ito- 
meli repouatur . Fiat» Tertul/ianus Deos recenset a municipiis Italiae, 
ac praeserti, n Etruriae adoptatos Asculani autem, &■ Aescùlani fuere 
Piceni poptili . Etruriae vero Faesulani, ut in Part Ih inscriptionum 
antiquata, n Etruriae Urbium satis luculenter estendi (*) .. jgitur An- 
charia Dea Faesulanorum propria peculiari s fuit , adeoque ipsis resti- 
tuendo . Accedi t ara vetustissimae audtritatis , qitam Faesulis reper- 
tam descripsit Lucas Holsteitius (*•) atque in suis sebedis vulgavit , 
illustravitque Reinesitts (***) omnium antiquariorum dodissimus , quatti 
ego quoque iterum in htcem protali . Ea igitur in se habet. 


L. MAGIL1VS L F. PAVLL! 
NVS VAR1SCVS III. VIR 
SIGNVM ANCHARIAE 
SVA. PEC. RESTITV 
L D. D. D. 


Ex ea colligimus Faesulis fuisse signum , sive stata am Deae Anchariae, 
nec dubium est , tcmplum quoque -, quatti statuam , dato loco , decreto de- 
euriùiium, ubi cum ara ,& hoc ùlulo collocaretur, in] uria temporis , ut 


f'ì vìi. p, f . j 7 . i? un piia. in. in. 
ap. y. (y ih. vii cip. xrn. 

(“j Clig. II. num. XXlll. 


ar- 

f***) In ptrt. II. Infcript. ani. Etnr, 
fi? 77- 
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hi Inror , labe fatatimi , pecunia sua restititit L. Magilius PauIIinus Vt- 
riscus, faesulttnorutn Triumvir/««. 

$. 111 . 

Si vendica il pajfo di Tertulliano , e 
la Dea Ancaria agli Afcolani . 

S E per una certa simiglianza di qualche nome con un’ al- 
tro si potesse dar luogo alla correzione degli antichi co- 
dici degli scrittori , ed alle più accreditate edizioni , io 
son di parere , che la storia anderebbe a soqquadro , e 
che non si ravviserebbe più la verità dall’ adulazione , e dalla men- 
zogna . Ammesso , che tutti i codici , e tutte le più celebri edizio- 
ni di Tertulliano abbiano Aescuìauorum , o Aesiiiatiorum , o Atcula- ■ 
mrum , io non so capire con qual titolo si debba prendere di correg- 
gere un tal nome in Faesulanorum , che non si è letto mai da veru- 
no prima dell’ Avvercampo . Forse perchè in Fiesole fu ristorata 
la statua d.lla Dea Ancaria da T'- Magilio Paulino Varisco ? Ma se 
Aucaria era tenuta per una Dea , non poteva il suo culto propagarsi 
ancora a Fiesole ? 

Se Ancaria fosse stata Ftsulanorum Dea , sarebbe stata una offe- 
sa per i Fiesolani se L. Magilio ne avesse ristorata la statua , sicco- 
me d’ un nume tutelare , com’ era quello, spetta va al Pubblico il man- 
tenerne la imagioe . Di più . Osservo nella iscrizione che reca il Go- 
ri aver in quell’ occasione i Decurioni Fitsokni assegnato il luogo a 
quella statua in forza di un loro decreto , Ma dunque io dico questa 
Dea Amaria tutelare non aveva tempio particolare , c fu d’ uopo che 
1’ ordine dei Decurioni interponessero un loro decreto per assegnarle un 
luogo decente ; e perciò convien confessare , che sé Ancaria riscosse 
venerazione e culto presso i Fiesolani , non fu per questo una Dea pro- 
pria di quella citrà , c che il culto ivi riscosso non basta per dichiarare 
guasto c corretto il passo di Tertulliano, ma che, tenuta sempre que- 
sta per una Dea Municipale di Ascoli , degli Ascolani , e non dei Fie- 
solani 
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iolani intese Tertulliano . Se fra t.inti codici , e antiche edizioni ne 
avesse il Gori prodotta alcuna , in cui espressamente si fosse letto Fe- 
iutanorum Ancbaria tanto tanto avrebbe avuto un’ appoggio la sua pre- 
tensione ; ma senza produrre un codice solo , una scia edizione dove 
cesi si legga , pii perdoni egli , ma questo è un farsi trasportar di so- 
verchio dall’ amore della nazione . Egli è ben vero, che l’Avvercampo 
notò sull’ Msculanorum il suo sospetto per Fesulanorum,tm egli igno- 
rava la tradizione degli Ascolani , la denominazione restava od Ancora- 
no, e qualche lapida . Laonde se la lapida del Reinesio lo fece sospet- 
tare a favore dei Ficsolani in concorrenza di altre lapidi , e di altre 
autentiche prove non avrebbe mai detto che 1 ’ AEsculatiorum sarebbesi 
potuto correggere in Fssulanorum ; come in futi non ebbe egli il 
coraggio di corregger nel testo , il quale accortamente lasciò nella sua 
integrità, ed uniforme a tutti i codici più accreditati , che aveva egli 
consultati fino a quell’ ora . Si noti ancora che per fare di Acscula- 
norum Fesulanorum conviene aggiungere la prima lettera iniziale F, 
e toglietela L dopo la S . Dunque bisognerebbe supporre, che nel- 
la parola / Fsculanorum siasi tolta una lettera , ed una se ne sia ag- 
giunta dagli amanuensi nei codici di Tertulliano . Il sottrar qualche 
lettera è cosa comune non solo agli amanuensi , ma ancora allt stampa- 
tori , nelle parole per altro che sono ovvie , e comuni L’ aggiun- 
gerle poi è sempre un’ errore , che se non si scusa da inavvertenza , 
o da ignoranza porta sempre con seco la marca dt temerità . Ora 
osserviamo la sottrazione , e la giunta nell’ AEsculanorum . La sot- 
trazione sarebbe stata nella prima lettera con cui comincia la paro- 
la . Sottrazione , che non avrebbe sostegno d’ un solo esempio, sicco- 
me si trovano sempre queste sincopi nel fine della pari la , o al più nd 
mezzo, ma nel principio non mai . La giunta poi sarebbe caduta nel- 
la prima consonante della seconda sillaba , e di questa sarebbero da in- 
colparsi tutti gli Amanuensi, perchè tutti hanno intrusa la stessa lette- 
ra senzt essersi accorti dell’ errore , che commettevano . Ecco dunque 
quel , che conviene di credere per doversi ammettere 1’ emenda di 
jEsculanorum in F*snlau»rKm . Ed ecco di che si debbono incolpa- 
re tutti gli Amanuensi , che hanno trascritto Tertulliano . Chi ben 
riflette non credo , che senza ragione sarà per accusarli di tale nota- 
bile 
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bile mancamento , e trovando argomenti preponderanti , i quali di 
mostrano essersi dogli Ascolani adorata la Dea Ancaria , vorranno 
piuttosto dar fede ai codici , che ammettere la correzione, Aggiun- 
gasi in oltre , che se in Tertulliano , o per meglio dire nei suoi co- 
dici , e nelle più accreditate edizioni si trova qualche variazione in 
tale parola questa è sempre favorevole agli Ascolani , siccome la va- 
riazione consiste dell’ Asicuhtnoram in Ascu/aiiorum , e noi già no- 
tammo più sopra , che sebbene il vero e primitivo nome di Ascoli 
sia stato Ascttlum, si è nondimeno trovato , specialmente ne’ bassi 
tempi anche jEtculum , ed Etculattut in Marziale , cosicché trascrit- 
to il codice forse quando prevaleva 1‘ /Esca! ani all’ Asculum, si sarà 
fatto di Asculanorum , JEsculanorum , ma intanto vi son de’ codici, 
che hanno Asculanorum , come confessa Io stesso Gori , c se ve 
n’ è alcuno , che abbia yEiu/anorum questo certamente è fallace per 
la mancanza de la lettera C lasciata ignorantemente dal copista , c 
innavvertentemente . 

Nè mica è vera 1’ altra ragione , che reca il Gori, aver voluto 
Tertulliano descrivere particolarmente le Deità , che erano pcrticulari 
delle otta dell’; Etruria, e perciò essendo Fiesole città dell’ Etruria , cd 
AseoliAA Piceno, di quella e non diquestisi deve intendere la diluiesp.\s- 
si< ne . 7 ertullianus Deos recentet a muuic'piis itgiix ,ec presentiti Etruria 
ctdt.pt atos : Ascolani autem,i£r Aescu/ani fuere Piceni popoli, Etruria vero 
Fnesii/aiii ; onde ne aveva conchiuso inesse mtndum si prò Faesuhinoiuni 
qncdlibet ex adlatis nomea reponatur , e'the Ancbaria Dea faesiti nctum. 
propria, ac peculiari! fuit, adeoque ipsìs restituendo . Qui poi si ncti da qua- 
lunque imparziale se questa veramente si può dire una ragione , o un 
trasporto di patriottismo . Confessa egli stesso , e Tertulliano aperta- 
mente lo dice , che parla delle città dell’ Italia , scuza limitarsi, c 
specificare in particolar modo l’ Etruria, e perchè Ascoli non è citta 
dell’ Etruria si deve posporre a Fiesole in quel passo , e all’ Ascttlano- 
rum scstituire Faesuhmorum ? Sentiamo le stesse parole di Tertu 1 a- 
no . Untcuique elioni , (jr Civitati stttts Deus est , qui per ipsam quo , 
que Italiani n.untcipali coiisecrotioue tAnsetur , Crusramincatium Delvett- 
ttnus , ftarniettsium Firidianus , Etculanorum Ancaria (ite. Dov’ c , 
che qui Tertulliano si limiti all’ Etruria ? Unìcuique, ir (.innati mi 

sembra 
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sembra che sia nna generica espressione , che non precisi , ma che in- 
dichi una generalità , e soggiungendo, qui per ipsam quoque Italiani 
municipali consecratione censetur , dice che quest’ uso era commune 
per le città dell’ Italia , e non particolare di quelle dell’ Etruna . 
Laonde se i Fiesolani sono Etrusci , e gli Ascolani sono Piceni , non 
possono quelli arrogarsi una ragione di potiorità per usare un termi- 
ne scolastico , ma espressivo sopra gli Ascolani , 

$. IV. 

Ragioni che Jìabilifcono il tempio del- 
la Dea Ancaria nel territorio Asola- 
no . Jfcriyoni di quefta Dea . 

A Provare , che la Dea Ancaria fosse un Nume tutelare, e 
proprio degli Ascolani non vale soltanto 1’ autorità di 
Tertulliano, ma v’ è di più la costante inveterata tradizio- 
ne , che questo tempio sia stato sette miglia lontano d’ 
Ascoli , e precisamente nel luogo dov’ esiste Ancarano Terra di Prin- 
cipato del Vescovo di Ascoli . Oltre alla tradizione abbiamo anco- 
ra 1’ approvazione della medesima presso 1’ Andreatonelli ( 58 ) il qua- 
le così ne scrive ; Ascolani Dcam patri, in coluere ASCARI AM , in 
cujus honorem Vii. ab oppido lapide, Orientem versus, Fanum extra - 
Rum fuisse , ubi nane insigne ctrnitur Castrum , ab eadem aNCA- 
RsA , ANCARaNJM , a majoribus nostns , traditum . Aggiunge in 
oltre . Superioribus annis, ubi Templum fuit , fama est , ahius a ru- 
stico terram f odiente , marmoreum Ancariae caput repertum , quoi 
nunc apud Asculum videre est Meìioriis in Hortulis . Ma a questa 
più precisa circostanza io non credo gran fatto , e se veramente fa 
trovata qualche testa collo scavar della terra, pub benissimo essere 
stata di qualunqu' altra statua fuori che della Dea Ancaria; e la so- 
la prevenzione del culto ivi riscosso da questa Deità avrà fatto cre- 
dere che del di lei simulacro fosse la testa . Anche al presente nella 
/ om. XIV. K k Torre 
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Torre di Ancarano si vede murata una testa antica di marmo di fe- 
mina , e v’ è tradizione , che anche quella fosse di Aqcarja . Ala 
quante teste portava quell’ idolo ? Chi assicura , che fosse di mar- 
mo ? Dunque è vero , che la prevenzione si prende in ciò più del 
dovere . Lo stesso Ferdinando Ughelli nel Tom. 1 . della sua Italia sa- 
cra , parlando di Ancarano come Principato dei Vescovi Ascolani, se- 
gue il medesimo sentimento : Lonsuetum est Ancarattum in to loco, in 
quo olirti magnificentissimum tcmphtm Dette Alte arie erat cousecratum. 
E in vero che migliore argomento si può produrre , oltre 1’ assertiva 
degli scrittori, i quali attribuiscono Atte urta agli Ascolani , e la co- 
stante ben fondata tradizione, della chiarissima uniformità del nome 
Ancarano con quello di Ancaria ? Sappiamo , che Ancorano fu edi- 
ficato da Carlo Magno nell' anno Soo dell’ Era Cristiana quando fu 
soggiogato Gcmoaldo Duca di Benevento ne’ confini di Abruzzo , e 
distrutta la Ertezza di Carrufa due miglia discosta da Ancarano. Ciò 
1 ’ asserisce 1 ’ Ughelli stesso nel luogo citato : Caroliti solo adequavi! 
Carafnm, ex quibus ruims ditcrum milliarium intervallo cotutruAum est 

Aucarauum i?c . e altrove; Caru/'a est extremus Asculaui i emitatus 

Ma arx ìndie excisa , eversaque est . . . . Ex ilìius ruinis duo- 
rum milliarium intervallo exciiatim est oppidnm Aucarauum , quod ab 
Episcopi! Ascttlanis jus divinum , ac pohticttm eccepii , a quo primum 
tempore stetit . Di questa edificazione esisteva ancora qualche lapi- 
da, una delle quali era collocata spila porta orientale della Terra, 
donde caduta non si prese alcuno la premura di rimetterla, ma nel 
1631. ritrovata fortuitamente seppolta sotto la porta isressa , e il Ves- 
covo Principe d’ allora Monsig. Sigismondo Donato da Correggio , 
come se non si fissero trovate altre lapidi, se ne servì per farci scol- 
pire il suo stemma gentilizio , che esiste ancora . Non fu poco che 
s’ ebbe 1’ accortezza di far trascrivere i versi che ivi leggevansi, che 
furono legalizzati da Pietro Pacifico Cancelliere Vescovile , e sono i 
Seguenti , 

CAROLVS HOC CASTRVM REX MAGNVS COND 1 D 1 T ILLA. 
TEMPORE CARVFFjE D 1 RVTA TERRA FVIT . 

Attesta 


4 


Digitized by Googli 


JSeOLJNt t 5 9 

Attesta in oltre il P. Appiani d’ arer egli stesso veduta una iscnzi» 
ne sopra la porta occidentale di Ancarano , che al presente nc meno 
$i trova , in cui leggessi . 

HOC OP. INCEP. FVIT AN. DNI DCCC. 

1ND. VUL 

TPRE. ET 1MPER. KAROL. IMP. ET P1PP1N. 

REG. 

ANN. XXVII. ET XX. 

Da tutto ciò perb non 9i abbatte la generale opinione , e la fonda- 
ta tradizione che Ancarano si costruisse nel luogo dove era stato una 
volta il celebre tempio di Ancaria , e che dal nome di questa Dea 
si dicesse Ancarano ; siccome può star benissimo , che Carlo Ma- 
gno appunto si determinasse a scegliere quel sito, e a darle quel no- 
me perchè ivi si sapeva che in altri tempi vi era stara la magnifica 
fabbrica di nn tal Tempio., 

Segni di antico abitato , e ruderi antichissimi io non so che in 
Ancarano si osservino , perchè forse rialzato il suolo , come in altre 
città saranno rimasti sotterra , e profondi ; ma so per alerò , che 
dentro il suo territorio si van trovando anticaglie , come medaglie , 
crognole , idoletti . Anzi trovato uno di questi di bronzo anni so- 
no nella contrada detta Maledovica, si volle provare a cavare più sot- 
to il terreno , e in fatti riuscì di trovare una camera tutta formata 
di caicistruzzo , detto dagli antichi opus Signinum , vale a dire di 
pezzi minutissimi di cotto , o di brecce , o di pietre ben collegati , 
ed ammassati con calce e puzzolana , che formavano un forcissimo 
muro come di getto , e il padrone, forse annojato di darle più luogo 
nel suo terreno , la fece devastare . 

In contrada della Valle del. medesimo territorio sulle rive del 
Tronto , e propriamente nella casa rurale del Sig. Coppi si veggono 
per anche due camere fuor di terra della medesima suddetta costru- 
zione , con altri ruderi simiglianti all’ intorno . Ivi medesimo si è 
7tm. XIV. Kk a < r “- 
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trovata una colonna cilindrica con canali di piombo da rondar acqua. 
Da ciò si arguisce , che ivi fosse qualche bagno di qualche Decurio- 
ne Ascolano, il quale avesse un qualche luogo, o abitazione in quel- 
la parte , come prossima al tempio d’ Ancaria , e alla via Salaria , 
le quali due cose rendevano più deliziosa la situazione atteso il con- 
corso , e il passaggio dei forastica . Ora veniamo alle iscrizio- 
ni • 

Tre sono le antiche lapidi dalle quali \ien confermato l* „ 
antico culto di Ancaria presso gli Ascolani . La prima viene riferi- 
ta da varj storici Municipali , fra i quali Niccolò Marcucci in una 
sua storia MSS. inedita , Pietrangtolo Dino , e Quinto , le cui fati- 
che per altro non esistono che MSS. Costoro dunque concordemen- 
te asseriscono 1’ esistenza di questa lapida in un terreno posto fuori 
di porta Romaua nella piana di S. Panfilo dove così si legge, 

1AN. PAT. ANCA. MVN. SOL. PEOR. VN. 
che cosi spiegano . 

la no. Patri. Ancariae . .Municipi. Soli. Deorum. Uni ver citati. 

Poteva forse essere sul fro.ntispizio di qualche tempio , Ma per 
non tacere le mie difficoltà , mi dà del fastidio il vedere abbreviate 
tutte le pirole principalmente quelle dei nomi proprj.cnme lano An- 
cariae Soli, cosa che forse non si tr overebbe in altre iscrizioni . Su- 
perato quest'intoppo l’iscrizione ha tutti i gradi d’ingenuità, e sebbene 
oggi più non esista, può credersi che un tempo sia stata, e che esistes- 
se ancora ai tempi di alcuno dei citati scrittori . 

L’ altra vien riferita dall’ Andreatoneli.' (S9Ì> e d> ce aver inte- 
so dire che esisteva in Osimo . / ‘luximi incupì* iijnnt ,marmoream re- 
periti basini bac purissima inscriptione insculptam : 

ANCARIA ANTIQVISS1MA 
ASCVLANORVM DEA 

Soggiunge egli poi . Lxemp/um bujus descripsit , nohis^'ue bumanis- 

si - 


(;?) B.ft. tf.-ui. m. u. p,g. jj. 
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lime tradidit vir sincera fide , & eruditionis fama Celebris Framiscus 
Calvin , civis, & amicus noster ; licei Jeanne s Franche us. G alias, Au- 
ximas, inter patrias inscriptiones , batic neg/exens Nè il. Galli sol- 
tanto , ma il Martorelli ancora 1 ’ ha passata sotto silenzio , il che 
mi fa moltissimo dubitare dell’ esistenza della medesima ; come mi / 
fa dubitare della di lei sincerità quell’ ANTiQUlSSlMA , non trovan- 
dosi altrove un’ attributo simile essersi dato ad altre deità. 

Segue la terza. , la quale viene riportata dal medesimo, Andrea- 
tonelli (60) e dice averla tratta da Guglielmo Stucchio (61) il quale 
dice che il Tiranno Masseqzio per conciliarsi 1 ’ animo dei Soldati 
Ascolani, entrato in Ascoli, eresse la seguente memoria, alla Dea An- 
caria da loro tanto venerata . 

DEAE ANCARIAE IN PICENO 
ASCVLANORVM, 

QMNIVM SVAVITATVM DONATRICI; 

MAXENTIVS CAESARIANVS 
P P* 

Questa viene riferita anche dal Muratori (6al dove fa la nota se- 
guente . Oli supra monui a Tertulliano in Apolcget. cap 34 Aescula- 
norum An-hariam qtiam Praeverim (locus , ut sutpnor , concupita) 
'irridet Re ine si us pag 257 ex Holstenio , ( qui a tigorto accepit ) In- 
scriptuwem alterata ttobis Faesulis positam, in qua Deae Anchiriae 
incntio est,,& ttpud Tertullianum legendum opinai ur prò Aesculanorum, 
Faesulanorum . Ex boc marmare , dummodo legitimum sit, ejus conje- 
Sura ru.t . Ueic inibì scrupulum aliquota creai Ulud IN. PICENO 
ASCPLAlsORVM . Dubbio cereamente di qualche rimarco , se pure 
non si volesse attribuire alla politica di Massenzio, che per tirarsi i 
soldati Ascolani al suo partito, venne per un tratto di adulazione a 

con- 
trol Lee. eli. [S») Tbefaur. Ve ter. iaferift. fai. XCIX 

(61 j ahi. Citi. addiam. 1. ad Lib. II, mim. I. 
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confermare di Ascoli quel che già era stato in tempi più antichi , 
vale a dire il titolo metropolitico sull’ intera provincia i e in questo 
senso si potrebbe salvare in qualche modo quel’ IN PICENO A- 
SCVLANORVM , Ma come salviamo all’incontro quel nudo tito- 
lo MAXENTIVS CAESAR 1 ANVS . O era egli Imperadore.onon 

10 era . Se non lo era , poco poteva sperare dai Soldati Ascolani , 
anche con tutta quell’adulazione , siccome non è da credere che gli 
Ascolani per aderire a lui si fossero voluti tirare addosso lo sdegno 
dell’ Imperadore . O era già nella pretenzione di esserlo, e qui man- 
cano i .titoli, e i nomi a lui dati in tutte le iscrizioni , che ci sono 
pervenute, e sono d’ Imperniare , di Cesare, di Felice, di Fio, di Au- 
gusto coi nomi di Marco Aurelio Valerio. 

Ed ecco le mie grandi difficoltà che incontro nelle riferite lapi- 
di per non crederle tanto sicure, come forse si stima , e per la mia 
imparzialità , non meno che per l’amore del vero non si dovevano 
in vcrun conto dissimulare . Quantunque per altro fossero tutte a- 
pocrife queste lapidi, abbiamo noi sufficientissime prove, che ci assi- 
curano di questo culto presso degli Ascolani , conforme in addietro 
si è detto , e queste prove sono state valutate da molti eruditi , ed 
approvati scrittori de’ bassi tempi , la coi testimonianza qui rife- 
risco . 

Presso il sovente citato Andrcatonelli (63) si nominano molti dei 
scrittori del Secolo XVI. i quali attribuirono questo nume agli Ascola- 
ni . Fra gli altri vien citato da lui Giusto Lipsio, di cui ognuno sa 
la dotrrina , Giovanni Ravisio , Pietro Crinito, Carlo Stefino , Lil- 
lio Giraldo Ferrarese, l’autore dell’ opera intitolata Teatro del Mon- 
do , Celio Rodg'no , Alessandro d’ Alessandro Napolitano .Gugliel- 
mo Stucchio . Di tutti questi io riferirò le parole di Carlo Stefano 

11 quale nel suo dizzionario storico, geografico, poetico alla parola 
Acaria , cosi disse . Aticaria , Dea ab Asculatiis populis eolebatur , 
ut patria cr tutelaris , ne bostium vastareinur iucurstt , e cita egli 
Alex ab Alex. Gli altri convengono nel medesimo sentimento , e il 
solo Turnebo, seguito poi dal Moreri (64) e questi dal Coronelli 
(65) confusero 1 ’ Ascoli nostra coli’ Ascoli della Puglia , pretenden- 
do , 

f<j) t#f. cit . mer lettre A 

[<4) Le gratti' Di&iennarr . Tome Tre - (tj) c tnùverf.Tom.V 
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do , che di questa , e non della nostra fosse propria la D e a Ancaria . 
Questo errore c troppo chiaro per doversi conoscere , nè abbisogna 
di lungo confutamento , siccome 1’ Ascoli della Puglia non produce 
alcun' argomento non dico per provarlo autenticamente, ma nè me- 
no per produrne un fondamento sospetto . La simiglianza dei nomi 
di esse città , e 1’ avere onorato essi scrittori quel che trovasi nell’ 
Ascoli nostra di rimarcabile per vendicarsi questo nume municipale 
hanno cagionato 1’ errore, e l’ equivoco . 

$. V. 

Lo fteffo Gori fa pefo delie ragioni 
degli Afcolani , e fa loro comune 
il culto della Dea Ancaria . Ragio- 
ni di lui per attribuirlo ai Fiefo- 
lani . 

P Er provare «on poderose ragioni una cosa, la quale si 
voglia mettere in qualche dubbio, io credo non potervi 
essere argomento maggiore che 1’ assenso, e la confessio- 
ne di quell’ istesso soggetto , che prima la contraddisse. 
Or tanto avviene del culto di Ancaria presso gli antichi Ascolani . 
Vedemmo già sopra , che il Gori impegnatissimo per sostenerlo a fa- 
vore dei Fiesolani entrò per fino nella pretensione di voler emendare 
il passo di Tertulliano dove dice Asculanorum , ovvero JEsculùvorum 
Aucbaria in Fssulanorum : Ma il Gori confessa poi nel medesimo 
luogo d’ aver ciò fatto senza che sapesse le ragioni , onde erano as- 
sistiti i nostri Ascolani , le quali com’ ebbe egli esaminate presso lo 
Stucchio , e 1’ Andreatonelli cangiò subito tuono , come doveva fare 
appunto un’ uomo dotto suo pari, e sebbene non volle smontare dal- 
la opinione , che anche i Fiesolani venerassero Ancaria ( il che nul- 
la preg iudica agli Ascolani ) confessò nondimeno la forza della tradi- 

zio- 
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«ione , e dell’ analogia del nome Anatrano con quello di Anca, -a, nel 
sito del cui tempio fu edificata essa tetra , di tutte queste nt.t. c 
confessa egli esserne debitore all’ umanissimo ed autorevol soggetto 
Giacomo Conti Patrizio Ascolano , Segretario de’ memoriali e intra. o 
consigliere in quel ttfrpo del gran Duca di Toscana , della cui inte- 
grità e giustizia fa egli 1’ elogio, che si meritava . E perchè le stiri ò 
di gran peso non volle defraudarne il pubblico , conforme dice egli 
stesso , colle seguenti parole . De Dea Ancbaria cum hec breviter 
pdnotassem , jamque formit excusa essent , opportune me atìmotiuit vtr 
illustrissimi!! , ac celeberrima! Jacobus de Lomitibus Ducis Etern it a 
s uff licibus libelli s, cr ab intimi! consiliis ,cu)ut eximi am & singu /arem 
jusfitiam , ii/tegritatem & pietatem titilla umquam lauda tquare pos- 
suut , ut patria monumenta Asculanorum obscrvarem, quorum fide , 
striptorumque testimonio (66) perspicifiim esse comperi ( si noti J’ cs 
pressione ) Ancbariam Deam {Jr ab Asculanis precipuo bonore' cu/tam 
fuisse . Equidem ex iis constai , non solum arai soia). ni dedicatone 
inscriptas , sacrificia , <£■ in s ignei tum ex tre , tum e marmore siatnas 
eidem dedicata s fuisse . Veruni etiam in ejus honorem extruflum Fa- 
vum ubi nane insigne cernii ur Castrum , quod ab eadem Dea Ancha- 
ria /ìNCHARANLM vel ANC ARA FORUM a majonbus inditum no- 
men retinet . Qua quidem denoniinationis ratio magni momenti apud 
cultore s antiquitatis esse debet , ut non Fesulauorum tantum , verum 
etiam Asculanorum patrium, £ r locale numen credatur . Manca sol- 
tanto che il Gori abbia detto , d< po 1’ acquisto di questi nuovi lu- 
mi , esser egli smontato dalla pretensione di correggere il testo di 
Tertulliano , ma se ciò non ha detto espressamente , lo ha detto im- 
plicitamente col concedere il culto di questa Dea presso gli Ascolani 
la qual cosa e più che sufficiente per non dover pretendere nel luo- 
go controverso alcuna correzione per la ragione che se gli Ascolani 
sono stati idolatri di Ancaria , come si suppone essere stati i Fieso- 
Jani , degli Ascolani si deve credere , che intendesse Tertulliano subi- 
to che tutti i codici , e tutte le migliori edizioni parlano di loro, e 
non dei Fiesolani . 

U 

(M) Vide Cullici. Sttcbium tntiq. Co*- Aqtonelli Jmfculi hi fi. Uh. II. / 

vivi or. addito 2. ad Uh. II. f elafi. .Andre* 
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Il primo fondamento , a cui si appoggia dal Cori il culto di An- 
earia presso dei Fiesolani ,è la riferita iscrizione di L. Magilio Paulli- 
r.o Varisco riportata dal Reinnesio , Ma è da sapere , che questa 
iscrizione non è mai cadura sotto gli occhi di alcuno . Dice il Rein- 
nesio d’ averla presa dall’ Olstenio , e questi dal celebre Ligorio. Ec- 
coci dunque nel fondatissimo sospetto che questa sia una bellissima 
invenzione , ed impostura di lui , conforme ha fatto egli di altre si- 
mili inventate e coniate di pianta . Laonde se si valutava alquanto 
Una tal prova , convu.ii che ora ne facciamo quel poco conto che me. 
tira , e se non la vogliamo ripudiare affatto , dobbiamo almeno te- 
nerla per molto sospetti . In secondo luogo produceva egli un di- 
segno d’ un’ Idolctto Etrusco di bronza , di cui si e fatta già men- 
zione nel precedente paragrafo X 111 che egli dii g.ntemente descrive , 
c che tiene per un simulacro della Dea Anca ria appunto perché fu 
trovata vicino a Fiesole , dove , al crcd.r di lui , si venerava la Dea 
Ancaria . Ma se le altre ragioni del culto d’ Ancaria in Fiesole si 
sono moscrate assai deboli, e se cali’ iloletto non si è rinvenuta iscri- 
zione che lo precisi , S'ccome si può seriamente dubitare , che que- 
sto non rappresenti la Dea Ancaria , così questa è ur.’ alcra ragione , 
che per se stessi indebolita va del tutto a mancare . Ecco non pertan- 
to la descrizione di quel simolacro comedalGori istcsso ci viene latta 
nel luogo citato . Simnlacrum abeneum , quod profero , ad cxemplum 
archetipi , ierv.Ha magnitudine , diligenti/fir.e delincatati) , cutn propttr 
raritatem ipfam , tu a propter op fi ìi veturt : JJimi ellgantiam magno in 
pretio babtndum tue ntmo tfl qui ncn vidt.it . Cum vero aincbarìam 
Dcam ab ttrufeir , maxime vero a Ftefiilanir cultam r-ferre credam , 
illui tfi in caufa , quod hoc fi'num prope Fafulai fuijje repertum amici 
quidem mei prodiderc : Inde tranrlatum per multo 1 annoi vi[un> eft Pi - 

fiorii apud nobile m vi rum ; deinde forte fortuna ad manur mear vtnit . 
Ncque etiam dubium bòtro fi artifici t 0 pur tjfe pertximium ; quod pcrfpi— 
(ite declara n t pedet lunati t calceir fru crepidii ornati : infuper diade- 

ma , feu vitta major , narri lata undique tfl & intrgra , ncque lemniicir 
retro pendentìbur re vi Ha f quod primum in uju fuit : ftd bac vtftir quo- 
que in Argante/ finus concini) ata , e cujut angulo , ut mot fuit veterum 
Tom. XIV. L 1 


a«6 A A f / C H I 1 /> 

f.1rv forum arti fi um , a quilui phi fidicere , pur.cxa iji anfula , fi ve 
fuciniti! , tei ornatili gratta , yel quìa antiquijjniii ttmporihur vrftei ex 
tadtm attfula fufper.di fotti iti t , ut tmmcdiui jervartntur ,ycl dittiti! (a. 
rum forchivi Soli txpandcbantur . 

$. Vi. 

Monumenti di quejìa Dea prejfo gli 
antichi Pefareji. 

A L comendato Sig Proposto Gori siamo noi debitori egual- 
mente che al chiarissimo Olivieri della scoperta di que- 
sti monumenti , i quali ci accettano , che anche i Pesa- 
resi venerarono la Dea Ancaria . Due antiche Patere 
si rinvennero nel territorio Pesarese ; ambedue di creta , fatte da 
una terra del colere del loto nericcio , di cui se ne ignora in quel 
territorio la cava , e sono di tal durezza , che sembran di ferro . 
Queste sono state lavorate sulla stampa , cd anche grossolanamente , 
ma le figure che in esse si veggono danno a vedere che sono di un 
qualche artefice non ignorante . In una di queste Patere si veggono 
ventitré lettere Ltrusthe incise come gli altri ornamenti . Nell’altra 
pii sonovi incise undici kttcrp e gli altri ornamenti , ed ambe- 
due si conservano nel copioso e ricco musco del chiarissimo Sig. Giam- 
battista Passeri di chiarissima ricordanza da cui furono disegnate per 
darle in luce la prima volta peli’ opera citata dal Gori una nella ta- 
vola XII , e 1’ altra nella Xlll. Or in ambedue queste patere vi si 
trova scritto chiarissimamente ANCHARIA , o AN’CKARIA a let- 
tere F.trusche. Imperciccchè nella prima si trova pmmi>isì 
e nell’ altra con abbreviatura , cioè Anikitrta Di 

questa interessante scoperta fu ragguagliato il Gori dal non mai ab- 
bastanza lodato Olivieri t e siccome gliene mandò nel tempo stesso i 
disegni , così egli si fece un pregio inseritli nell’ opera che aveva già 

per 
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per 'le mani del suo Museo Etrusco . Se il sullodato Sig Olivieri 
avesse potuto jver agio di dare 1’ ultima mano all’ opera che tanto 
avidamente aspettavano da lui gli eruditi del luco Pesarese, avremmo 
saputo dalla di lui erudizione più cose rimarchevoli su queste due 
Patere . Ma da che siamo stati privati di tanto per la morte del 
comendato Cavaliere, ci contenteremo sapere , che in Pesaro si rin- 
vennero k descritte due patere , e che portando marcato il simula- > 

ero di Ancaria, ci assicurò, che il culco di questa Dea si propagasse 
anche fina presso i Pesaresi . Intanto non si tralascino 1’ espressioni 
del suddetto Sig. Goti , colle quali fa pubblica questa scoperta . 

Dina b.cc seribo per opportune , quam vis palilo sertus , quam eportebat, 
iua intignili Etruscorum monumenta cum alni ,que suo loco adducam , 
ad me misit vir prestantissima; litterarie Reipnb/ice bono ungendo ua- 
tus Annibal de Abbatibut Oliverius Patrie ius Pitaurensis , cum quo feli- 
cibus auspiciis amicitia mibi conciliata est, cum ei per Htteras gratuìarer 
ob editum preclara)» opus,quod continet observationes in quidam monu- 
menta antiquorum Pelasgorum . Ea igitur sunt due Patere fidilrs ne- 
per reperti in agro Pisaurensi . Confede sunt ex argilla colorir lutei 
submgri, cujus vena ignoratur , durities pene ferree, fypo formate 
sunt , eoque rudiusculo : i magie es vero baud imperttam manti m presefe- 
runt . In prima, qui adfertur Tab. XI l. liner e Strusci vigiliti tres , 
ac reliqua ornamenta sunt incisa. In altera vero, quam exikeo tab. XI I. 
littere nudecim incise , uti ip estera ornamenta de quibus dicam Hec 
adservantur in Museo locupletissimo clarissimi Viri Joannts Baptiste Pas- 
seri! f C Pitaurensis, qui diligentissime delineavit, quo dthgeiitius mine 
primum in lucem prodirent, eximìumque essent bujus operis ornarne ntum. 

In bis, ut videmus aperte scriptum est ANCH\RIA sive ANt K^RIA, 
que, ut dtximus ,Dea est veternm ttruscorum . barn m patera locoprimo 
relata y^/9 ;r» altera vero qbbreviatum 

nimirum AN-KAklA legitur . 


Tom. XIT. v t I 3 $ V ^' 
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$. VII 

Si dà una idea delle proprietà di 
quefta Dea secondo il Gori . Offer- 
vagoni di lui full e patere Pefaresi . 

^ ^ Econdo il Turnebo (67), uomo fornito di sommo criterio 
c dottrina, si crrde che la Dea Anatri* fosse una deità 

Il così detta perchè ispirava furore , e spavento nell’ animo 
di coloro , che riempiva di se ; e i di lei adoratori si di- 
cessero perciò Ancbarii , o Allearti , quasi furiosi , e commossi dal 
furore ispirato dalla Dea , alla guisa medesima , che secondo osservi 
lo stesso scrittore , da un’ antico lessico si raccoglie , che Bellonarius 
veniva detto colui , che si trovava compreso d -1 furore della Dea 
Bellona . E in fatti vole~d:> Lucilio parlare di un furioso lo chiama 
propriamente Avcario net seguenti versi che si leggono presso Nonio. 
Hac eadem tradet e rcstris atqtte ejulitabit 
Coiicursani velut AN .ARiUS , clareqtte quintane . 

Quindi il citato dottissimo Proposto Gori , di cui ho tratta una ta- 
le erudizione (68) parlando più sotto (69) della Dea Fucina prima di 
tutte le Furie crede che fesse la stessa Ancaria nominata diversamen- 
te dai Romani , che la veneravano , e che le avevano destinato il 
proprio Flamine detto Furinole . Laonde descrive egli così la natu- 
ra di questa Dea . Furiar uni omnium principem , & prastantissimam 
fuisse Furinam Deam , facile arguì potest ex verbis M Tuì/ii, qui 
primis Rimana reipublica tempore a Romani t cul’um, lucumqiie su 9 
nomine famosum promeruisse te statar „ inquiens (lib. 111 . de Nat. De) 
or ) Cur non Eumenidcs ? Qux si Dcae sunt , quorum & Athcnis 
Lnum est ( V. Paul in Corinti), lib. II. cap. XI. & apud nos , & ego 

intèr- 

\tj) YÌMrf.r\ or. nt.XJll. Cap. XX1K Tei V. pai . 19 . 

(61) Ojer. sii. Muffi Et rupi Tono J. («) J Tati. XII. t XIII. 
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injfpretor , Incus FURI N A E liner quindecìm Flamine! , qui aulì a 

urie R .rna , constituti fuere , qui omnes q Diis, quibus sacra facie- 
bant , cognomen soniti sant , non pos(remum certe locum babuit Fla- 
meu FVRINAlIS , a Deq PURINA appellata s ( V. Alexandrum ab 
Alexandro Genial Dier lib. VI cap. XIII ) in cujus honorem ferine 
putii cete, & annua sacra sunt instituta, qua Furinalia dixere . Hi- 
rum fu meni io in fastis marmorei c , e quibus VI I K-il Se xtilit .cele- 
brata ftis se disetmus . Varrò suq tempestate FVRINAE Deae nomen 
vix notum paucis scribi f ( de ling. lat. lib. IV V. k. VI. Vide eciam 
Giraldum Synt. I ) Furinalia a Furina ; quod ei Deae Furiae publi- 
cae d:ts is , cujus Deae honos apud antiquos . Naip ei sacra institu- 
ta annua , 8c Flamen adtriburus nunc vix nomen notum paucis Me- 
minit quoque ejusdem Dea , ir sacrorum FVR 1 NALIORVM Fettus . 
In Regione Transtyberina , in qua frequentior , ir celebrior ejus cui- 
tus , reperta sunt are ei dedicata : quas piffero , ut di/igentius eas 
expendant eruditi bomines (70) . 

FVRINAE SACRVM 
FLAVIVS 1VLIANVS 
(sic) CEPPHYSIODORVS 
SACERDOS 

In altero, ejusdem ara a lat eroe legnar. . 

sic PRYNNISIOS 
LOCVS SACER, 

Ex alia ara marmorea ibidem reperta. liqttet ;■ Plqc abile, n- cognomi- 
tiatqm funse , ita enim in ea scriptum . 


FVRINAE DEAE PLACAR. 
SACRVW 


[7°1 Excrìpjfe Mxrq. Guiius. ex Lìgcrìo num , 6 * 

Edìt. nuper Freneìfcus Hefellius. pag. LXII. 


pigne 
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Itane Dtam , Etruicorum txtmplo , Latini populi , te Romani diagli 
benoriius comecrarur.t , colueruntque , quo i crcdercnt ejut numcn praeientie. 
limum , ac potentijjimum effe , imptorumque bominum icelera vietici , poe- 
aaique meritai, immiffo furore , & confcientiae angore, vi ait Cicero (*) 
de eii tumert . Segue poi a dire che la Dea Furina teneva efler la stes- 
sa che la Dea Ancaria . Furinam eamdem effe ariitror AN.CHARIAM 
Tuicorum Dcam , quae tonai numine tuo ad fiutai -, malot vero , immiffo fu- 
rote ( quoti Orefti , pofiquam mqtrem int eremi! , uccidine tradunt ) cor ri pe- 
re! , poena-que pattati feelerii exigeret , atque imminenti fieiitae vindiSia 
vltione identidem ungerei , ac terrerei ; Che però , accostandosi al me- 
desimo sentimento Aleffandro d' Aledandro predo Carlo Scifano sopra ci- 
tato ditte , che era la Dea Tutelare degli Ascolani ne bqnium vaitaren- 
tur incutiu . 

$. Vili. 

Dalle figure rappresentate nelle Va- 
lere Pt far e fi fi conferma quel ebe di- 
ce il Gori di Ancaria. Ojfervaqioni 
di lui su tali figure . 

U Na Deità rappresentata puda fino al petto, e nel collo, col- 
le braccia nudate, senza il menomo ornamento di bolla, di 
collana, di armilla , coi capelli ritti disposti cosi a due giri, 
cogli ovchi grossi , colla fiocca sconcia , col viso orrido , e terribile , colle 
ale alla teda , e agli (meri non di piume, ma con quelle che portan le 
nottole , che altro può ella esprimere se non una Dea , che abbia in 
proprietà di mettere lo spavento agli uomini . Eccone la elegante, ed 
accurata descrizione del Gori . lgitur AtiCHARiA , fine Furina , quo 
nomine a Romani i adpel/ata fuil , feelerum nitri x Dea , exprrffa eft in 
fritta patera , pt tiare tenui nuda , nudo colle , nudiiqve brachili ; nullie 

' decora 


Digitìzed by Google 


ASCOLANE. S 7 , 

inora orna mentii , flrcpbio , torque , lulla , armillit , quae ceeteroquin fu- 
riti dati a Tutti’ filini . Qj> vero facihut terrore m maximum, ac me. 
tum icelerir fon, iiv.lus incutent , 'rigentibui cupi/lii , in duplicati ordìncm, 
ve! gradum difprjitir , ve nti duplice m ttmnam r: f crani , grandibut oculir , 
ore focdo, volta fon, fico , ac terribili tfftfìa efl . Illud etiam notandum , 
alai , qua t in capite , & in fomerii gerii , nm plumeai if pennata! effe, 
fed quale s veipertilionum aloè adparmt . Sui pelìorc , ut compicitur , 
incinga efl trevi tunica ; quac indicai celeri mota nmpcr txpeditam effe, 
ut fominum facinora ulcircatur (ì punat . Id apertiur liquet ex integra 
imagir.e , quae in altera patera exb-betur . Vanat bare in pandi ; nam 
cadem Dea non bumeroi , fed jolum caput babet alatum . Pcchn orna tur 
vitti t dccufjatir : crtira & pedo induti cotburnit obfi< vantar . Simfiram 
manum pcfl tergum , ut ita dicam , aifeondit ; denterà voi bipenni inni, 
titur , qua fi hoc inflrumento innuat je affidile paratura effe , ut tornei pie- 
fiat', infinto vero a flagitiit comm.ttcndii deterreat . Quindi è che, ri. 
flettendo noi alle espressioni delia st pra recata iscrizione di Mafienzio , 
in cui Ancaria viene acclamata OMNIVM SVAVITATVM DONA- 
TRICI , parrebbe esser questo un’attributo del tutto opposto alia descrit- 
ta natura di questa Dea , la quale , in vece di esser dispofla a ricol- 
mare di dolcezze , e di gioja , parrebbe piuttosto inclinare a dispensare 
delle inquietitudini , e delle amarezze . Ma questa d ffi.oltà svanisce bea 
predo se si riflette che come la Dea si teneva per tenibile contro i re- 
mici , e gli scelerati , cosi pierà di adibiti. à, e di dolcezza verso delle 
persone dabbene , e in quello sceso si verifica molto b ne quel che e- 
sprimesi nella lapida , la quale , se ncn avesse che questa eccezione si 
scatterebbe benissimo - 

Quinci, e quindi della figura sorgono due ramoscelli, che il Go- 
ri crede possan essere di Elee , come albero et nsicrato alle Furie , e 
sommamente venerato dagli Etrusci.e ne arguisce che nelle celebrate 
feste a di lei onore si solesse portare siffatti rami . Vi si veggono in 
oltre delle rose, e dei fieri, che a lui sembrano simili a quello , che 
dicesi Mughetto, e dai Latini Lillium cotivallium, ed in oltre degli al- 
tri fior» composti di più foglie . E poiché nell’altra patera si veggo- 
no 
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no dille piccole corone sciolte, una scolpita appresso 1* altra, che al 
Goti sembrano composte di fiocchi di lana colorata, e unite insieme 
a forza di nodi in guisa che sembrino fra di loro connesse; ed e<di 
è ancora di sentimento eh; si solessero portare nei sacrili/ j ( c h c a 
lei si facevano , e si sospendessero nd suo tempio , o nell’ ara Sen- 
tiamolo peto meglio da lui medesimo , che col suo erudito raziocinio 
verrà meglio ad illustrare quest’ argomento . Urne inde Deam rln- 
charter» e Urrà cor, furami duo ramufculi ; cujur vero arbori! fiat , alti 
dihgentiut expendtnt . llicis rfe credìdetìm ; nam folia , prefertim li 
obfervemui coronata , qu* interiore» pater* girala circumà.ìt , queir» frim 
ore I» loco propinimi, manrffle ac alenta flint , quaUr in Ilice v, dentar . 
Fuit k*c erbor Furi il vel facra , ve I adtnodum grata , quod Paufrniae 
ftgmfi.at t*; ; qui fi ribit in luco Ilicibai c nJenfo conflit utum fatjje Fa- 
num Dcarum , quei Aihenitnfet Severa; , fiat ut alii interpretantur 
Veneranda Syc.onii Eumenidas , quaft vindice r non bona mentir , nomi- 
nai ant (**) ■ Fuit ilex arbor apud Etrufcot in maxima religione , ut 
docci Pliniur (*♦•) ; qui nota t ilictm urbe vttufiiorem in Vaticano exti. 
t‘P i «« ?»*» titubi , *tcir litterif Etrufcir, religicne erborai? jam tur a 
d'gnam forfè fgnrfabat (****) . Memorai edam Paafrniae in ea. 
Tandem Dearum honorem , fiato die quotannit , mattati foìitar over pre- 
gnante! , ac mulfum prò Marnine , prò coro/lir fiorer adhibitor . Ex bit 
paterir arguimur ramufulot llicir gefiari , adferrique folìtot in facrir De* 
rincari* fparfor ctiam fi, ter , vel ni fallar , rofit ; nam rum ramufculi, 
tum nf* in hit paterir exprerfa vifuntur . In priore patera , pr*ter co . 
roìlam iliceam , undique in fuperiore gyro intefpofti funt flora loto fimi- 
la , vii potiur lillio convaUium , qaod nor appetlamur mughetto j cujur 
ingcnr in pluribur Ettari * lodi copia innafeitur . ridditi ctiam alii 
flora , e compiar ; bui filiir confi anta , fupra ììltium vifuntur . In al- 
tera patera fluì* cordi* , una pcft aliam intculpl* funt , qua ex t/nio- 
ntbur compì fu* videntur : quamquam fucilivi crcdiderim e flocculi r c la- 
tta colorata compcftar furfe , nodifque undique ita eenflrittat , ut unionum 

linear 


(*' t» Cor ini b. lib. ir. cnp. XI. 

V’-J Vaie Gjraldum IhJlor.Vtcr.ijni.lv . 


)••*/ nifi. ni. lib. XVI. cnp. XUV. 
l“"; Vi ite Salmajit taire. Vtin.pat. 6 ì(. 
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hnm , referrent ; Ha caroli* in honorem Anchari* , ut ex bit monte- 
mentir probabile con], cere poffumut , in facri, deferri , itemque in ejut 
tede ve! ara fufpendi [Mani . Patera patiremo in loco relata , ex una 
parte excavata eli , ut facilini teneri mante pojfet , dtem [aera libationts 
lidem Oc* offerebantur . Compilando poi quelli emblemi colla rappre- 
Kotania della figura conchiude poi con maggior fondamento , che An. 
caria folle la (leda Dea che Farina , e la divertiti della denominalo, 
ne la ripete egli dalle due diverse lingue Etnisca , e Romana . Ex 
bit igetur inftgnilut memumentum itale mur certijimum AHCHARIJE Oc* 
imagintm , qua eadem fuit ac Purina , hoc nomine pojìea a Remanti 
ac Latini! adpellata : fmulqtee mani fette confai , Etrufcorum nomea 
proprium fieiffe , quo d prater Fcefulanot , & Ajculanos , ut dtxtmut , h* 
pater* in agra Pifaurexft nuper effiff* funi , 

$. IX. 

Della origine del culto di quefta Dea . 

S E dovessimo prender norma dall’ idoletto di bronzo del 
Goti , del quale parlammo in principio , credendosi da 
lui opera Etrusca , converrebbe dire , che dag'i Etrusci 
avesse origine questo culto, anche per la ragione che 
le due patere Pesaresi coll’ imagine di questa Dea sono coll’ Etrusca 
leggenda , come vedemmo . In fatti lo stesso Gori agli Etrusci at- 
tribuisce la origine di questo culto, e lo crede assolutamente proprio 
dei medesimi . Se non che nella descrizione che fa del suddetto Si- 
mulacro di bronzo ci riconosce un non so che di Egiziana , e di Gre- 
co , dal che ne inferisce la provenienza degli Etrusci dalle regioni 
dell’ Egitto , e della Grecia . Laddove a noi basterà tutto ciò per 
arguire , che se , come tante volte si è detto , vi sono stati popoli 
approdati in questi lidi , come provenienti dalla Grecia , e questi fu- 
rono i Siculi , da tal gente potremo noi ripetere la origine del culto 
lent-.XiV. M m d; 
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di Aocaria in quelle vicinanze. Culto, che sarà stato comune an- 
che agli Etrusci , siccome quelli A che dalla medesima regione ricono- 
scevano la loro provenienza . Seguiamo intanto il sovente citato Go- 
ri nella illustrazione del suo idoletto di bronzo , e da lui rileveremo 
anche meglio quanto dalla Grecia abbia tratto, per credere che dal- 
la Grecia ne sia derivato il culto anche nella nostra provincia pres- 
so dfgli Ascolani . Quod attinet ad rarttatem biijm sigiti , nttandum 
est, quod cum sit Tuscani ofificii , non recedil tamett in multis ab an- 
tiquissima Aigyptiorum sculptura ; adeoque non obscure confirmat Sella- 
ta is Bou arati , viri in e a arte antiquaria cautissimi , ac perspicacis- 
simi , opinione!» (71) , cui scrutami velerà Tuscorum monumenta , ve- 
bemeuter or: a est snspicio,Etruscos nostros in btc Italie loca ex JEgy- 
p'.o venisse : eadem forte impellente Pastorum in sEgiptum infertorcnt 
incursione , oh quam , ut ceiiset dUlissimus J Cannes Marsbamttt (,*),, 
sEfiptii in Babiloniac ir sisiac partes ir presertim in Greciam mi- 
grar unt , col- inai in e am deduxerunt , ir Urbes statuerunt sub Ce- 
crope , < admo , ir Danno . Plura & in hoc tigno sunt quae opinio- 
nem balie coufirmant . Pr'nr.um cccurrit sonai s , atque habitus ejusdem 
Dme , quae mare Deorum jPiypticrum non gradientium , sed in quie- 
te stantium , ped.bus simili jnndts insisti! , mauusque ad utrumque la- 
tta pcudulas , ir cobereutes babet : qua quidem licet admadnm rudi 
(pai caifefle sint , ( quod ir in ahi r tignis Deorum Etrttscorum in 
ipsa artis infamia fatimi 1 non raro 0 ffèn Jimns ) ncque re/iq'is parti l'Ut 
te ‘pondi rem , quanttim tamen prtsrferttnt vetustissimi opifici! e legati 
tiam , aiigustaniqne majrstatrm A'gyptie icii/ptitre < lariscimam nolani 
presefernni quoque cagliti po.t bumeros jlaxi, prolixi, ac undique ita 
cesi in fine ut Itueàm suam nenia unus excedat . Tonsuram capilhrnm 
scivant ahi btrnscornm sigilla ; que tum Deos tnm Heroas referunt re- 
bus in bello gestis daros , quorum imagines mox in sequentibiis tabulit 
adducam . Hac de causa in bac ipsa tabula de/ineandam curavi num. 
il. ut cesaries promissa , ir jam in parte aHqttantii Imn attenta , ac- 
coratine considcretur . His enim cum vestium tum capillortun cultus 

lem 

f 7 1 1 td msHunent. sii. Oenpfi. f, 4,. rum grifi am m trftimanio id coogrmau 

l*y Stul. Viti, fir 110. ni. qui vite - 
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vetustissima redolet tempora , in quibus , ut notai idem Bonnrotius 
(*) , hontines pancis conienti , longeqtte remoti a Ittxu , deliciìsqne re- 
cctttiorum radiare , ac naturile proximo cu/tii procedebant . Adeoque 
per spicu um est tirasi os, qui Aìyjptios imitati sant, bugiare s captllos 
natura id docente nutrivisse : siiqtie juxia n.entem snam in Deos De- 
ai que bene cupillatos i(/ixisse . Ma quando ebbe questa superstizio- 
ne il principio ? 

Se al creder del Cori , nelle imagini ,ch'e ci sono pervenute del- 
la Dea Aucaria traspira non solo l’Etrusco, ma anche il Greco, per 
noi , che non possiamo provare il dominio Etrusco nella nostra re- 
gione , dove non si sor.o mai rinvenute antichità da potersi attribui- 
re a questi Etruschi , questo indizio di Greco ci fa conoscere che il 
culto di una tal Dea si deve credere più antico della discesa dei Sa- 
bini in queste terre , e derivato da un popolo venuto di sbarco, co- 
me appunto furono i Siculi . . In fatti , trovandosi esteso un tal cul- 
to fino a Pesaro , cirtk che non appartiene più alla regione nostra 
dopo la discesa- dei Sabini, e dopo la formazione del Piceno, con- 
vien dire , che ci si estendesse quando la provincia aveva altri limi- 
ti , e dal fiume Atcrno oggi Pescara si stendeva fino al Rubicene , 
che appunto tutto lo spazio occop t'o dai tre agri Adriano , Prctu- 
ziano , e Palmense , tenuto dagli antich'ssimi Siculi al dire di Plinio; 
E poiché nell’ agro Pesarese discesero gli Etrusci a discacciare gli 
Umbri, come dice lo stesso Plinio j non è difficile il conoscere , che 
in tal tempo si formassero le due descritte patere coll’ Etrusca leg- 
genda , che è quanto dire con quella lingua che si parlava allora 
nell’ agro Pesarese , e che ci avevano introdotta i nuovi ospiti . lo 
almeno cosi ne vado opinando , ma in queste cose che sono involte 
in tanta oscurità per la lontananza de’ tempi non sarà mai possibile 
asserir cosa , che sia senza replica , e che non possa dare nuovi mo- 
tivi da dubitare , e da pensare diversamente . Quel che di ctrto si 
può asserire è che gli Ascolani venerarono Ancarta Hi un ttmpio di- 
stante sette miglia dalla città , che questo tempio , e respettìvo culto 
fu molto rinnomato nella gentilità ; che questa Dea orrida , sconcia, 
Tom. XIV. Mm a e spa- 

tri Saie, vili. paf. ito. III. ini venni m (cript. te fi il*, id ceaf.rnul. 
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e spaventosa fosse una Dea ersi fatta per Spaventare i nemici , ed i 
malvaggi,e tenere in freno i buoni a non divenire cattivi per non in- 
correre Io sdegno di essa Dea ; e questo ci può far conoscere un cer- 
to sano, e vero orincipio riconosciuto dalli stessi antichissimi Gentili 
di un Dio rimuneratore dei buoni , e punitore dei cattivi , ma poi 
ravvisato dal solito loro costume con ascrivere questo vero , e indu- 
bitato attributo del nostro Dio onnipotente ad un Nume da loro in- 
ventato , e sognato , corte fu quello di /Incuria , coli’ altra giunta 
di fermarne la imagiue orrida, e deforme per imprimere spavento ne- 
gli uomini, acciò si trattenessero dal fare il male . 

DISSERTAZIONE VIGES1MAPR1MA 

ANTICHITÀ’ SACRE , 

f I. 

Si riferifcotio gli /. itti di S. Emidio. 

I Punti piò interessine! delle Antichità Sacre Ascolane riguarda- 
no la origine della religione cattolica , e delia cattedra Vesco- 
vile in essa Citta . Ma poiché tali cose hanno simula rela- 
zione con S. lìmidio Vescovo e Martire , è necessario di pre- 
metterne gli Atti , e richiamarli ad esame. 

Due sono, come dicono i Bollandoti , ( i ) le leggende di S Emi- 
dio , che si rinvennero dall’ Enschenio , e dal Papelnochio nel 1661. 
nella B bliotcca Vall'celliana di Roma in un codice Alss , che chia- 
mano Tom. Ili , servito ad uso dell’ Imi Cardinal Baronie . Uno 
porta un supposto prologo del Martire S Valentino Lev.ta, compa 
gno e discepolo Bel Santo ; e 1 ’ altro è anonimo . • Evvi in oltre 
T antico uffizio del Santo fatto imprimere da Girolamo Tuberone , 
sacerdote Ascolano di vita specchiata , nelle stampe di Ancona ne| 

152*. 

(1) Al giorno j. Agoflo Tom. JtXXlV* pag. if* 


Digitized by Google 


ASCOLANE .2:7 

153*. , c questo contiene una leggenda breve anonima , e una pii 
lunga detta Valentiniana . In oltre il Puricella (2) ne cita un’ altra 
delia Biblioteca Vaticana . Ma quante sono , tutte discordano , e ' 
in molte cose si contraddicono . Laonde chi le combinasse non può 
non concepirne sospetto, e dubbio. 

Or siccome tali leggende saranno il fondamento delle presenti 
ricerche , stimo necessario di riferire quelle , che servirono già per 
le lezioni dell' Uffizio alla Chiesa Ascolana ; cioè la breve anonima 
per le nove lezioni del giorno della Festa , e la Valentiniana più 
lunga , ripartita per li altri' giorni dell’ Ottava . Ambedue si ripor- 
tano come stanno net citato volume dei B blandisti , i quali hanno 
diligentemente trascritti gli antichi esemplari piuttosto che seguire le 
corrczzioui fattevi dal P. Appiani , Ecco la prima anonima , e più 
breve , 

„ LECT. 1 . Bcatus igitur Emigdius de nobili, prosrpia Gallorunj. 

„ originem ducens, in Germania: prtvincia cis fiuvium Bhcnum,na- 
„ tus esc i a fidel bus progenitoribus bapeizatus esc , & nutritus est 
„ in parte australi ejuìdem Germania: in Civitate 1 revìrensi . li. Qui, 

„ cum septem esset annorum , tradite* est a parcntibus septem Jibe- 
„ rallino artium erudiendus d.sciplinis . Erac cnim ir.gcr.io claro , 

„ vultu decoro , mansu-tus nimis Se humilis,f cundus et compcsitus, 

„ omnique acccptione morum et virtutum omnium Lude gratiosus . 

„ 111 . Et non solum parentibus , s-ciis , et amic : s , sed et omnibus, 

„ qui illum viderant , vcl audieranc , lub.b.tuc carissimus ; et 
„ ubi ad cor alcum scientiseque pervenir excellenti.im, omnium phi- 
„ losophorum trascendit laudem . IV. Demque sacrorum librorum 
„ legens ac relegens volumina , ad tantam pervenir sapientiam , & 

„ ad tantam gratiam priedicandi , ut patenter daretur inteìligi, & ab 
„ omnibus orthodoxis praelictretur uno ore,Migdium esse vas ele- 
„ flionis & h bitaculum Spiritus Sancii . 

„ V. Creatus igitur Emigd us admonitus visione angelica, de no- 
cle consurgens , cum tnbus discipulis suis Epulo, Valentino , atque 
„ Germano Papam Marcellum adiit, hcc ordine illum regaturus : O 

Pater 


(?) pifferi, Nazariana cap. )6. miai a. 
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„ Pater universali , o mediator Dei & hominem , cujus lingua ja.- 
„ nuam Cali rpcrit & cltudir, subveni, ftr epem ncbis advenis, co- 
„ lentibus, & invccar.tibus ( hristum , & persecutionem patientibus 
„ prò nomine ejus . VI. Aiterà autem die cura ingenti favore, &. ce- 
„ libri laude cleri , & populi lidelium , bcatus Papa Marcel lus sarftum 
„ Em gdinm Asculanorum ordinavi Episcopum & Fpulum discipu- 
„ lum illius , diaccnum , & trad.ta ijli licentia piscdicandi, admoiens 
„ & confortar.s eum ad Asculanam dircx't urbcm . VII. Erat cnim 
„ Asculum metropolis civiras a Ravenna usque Rigium , post Urbcm 
„ Romani , in toto Adriatico littore p i csteris civiratibus dives 
„ fbrens , & pitcpitcr.s Qua: munita natura, humanoque opere nti- 
„ rifice ornata , generosa ci.ium frtquentia decorata , an.ee utate nc- 
„ morum , & fluvioruro granosa , arborum & lecoruni fertilitatc Se 
„ specie delcftabilis & famosa, Paradiso sardi Dei videbatur simil- 
„ Inni. Vili Ad quam cum venissct Bcatus Emigd.us epbcopus , 
„ a quibusdam civibus cimi ingenti honore susc.ptus est. Mine au- 
„ te ni t d> Ldtio in populo critur f jussuque Polimii ad tribunal 
„ regale Bcatus Eniigd us cpiscopus ducitur in prtescntia totius popu* 
„ li . Cujus ccnditionis .sic vcl causa cujus negntii venerit, dil gcn- 
„ ter a Polimio interrogatur IX. Deinde jussit ifum introduci ai 
„ filiam suam . Erat enim Polisia , fiiia Polimii, generis & forma 
„ speft bilis , elequentia insignis , scientiaque litterarum tam Graeco- 
„ rum quam Latinorum admirabilis ; quaè cum plurima audiret a 
„ beato Viro , Polisia ccnfcstini crtdidit , sacrisque mtstcriis plcnius 
„ se instrui ardenttr iffl.igitabat. Deir.de absente Polimio, bcatus E- 
„ midius cum discipults suis ad Jrunlum fluvium puellam duait , & 
„ baptizavit eam „ . 

Si noti nelle ultime linee la parola ad Truentum fluvìvm . Sa 
ognuno, che questo fiume presso gli antichi si è detto sempre Truen - 
tum , c tion mai Truvlinn , c questo nome corrotto , da cui n’ c de- 
rivato 1’ Italiano . Tronto si comincia a trovare nelle antiche certe, 
e nei diplomi del secolo XI. e XII Laonde costa sempre più chi.ro , 
che la leggenda c un’ impasto posteriore a tal secolo . 

Segue 1* altra appropriarne a S. Valentino Diacono , col supposto 
di lui prologo , e colle censure dei dotti Bollandistj, dai quali si è 
tratta , PRO- 
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PROLOGUS AUCTORIS. 

. M Elchiadi , Urbi* Roma: primi Sedi* Episcopo , Valentinus 
„ Leviti (3) , vivere semper & gaudere cum Christo. 

„ Opus perarduum , et non rnearum virium , o Pater oprime , 
„ aggredì jubes , scd confisus in Deo , qui virtute mirabili , squarti 
„ de petra sitienti populo produxic , tuisque frecus oratiombus , in- 
„ cipiam , qui hortaris ; jussioni parebo , desiierioque tuo satisfa- 
„ ciam . Qux io igitur , si more humani ingenii errare contigent , 
„ tuo dcfendatur imperio , tuaque corrigatur pericia ; nam et philo- 
„ sophorum pcritiam omnium nosti , et divinorum librorum ìufla- 
f, reo fonte rigatus, divinxque gratis jubare visceri replctus, omnium 
„ mortalium cxupcras ingema , nomina , dignitatcs , et merita . SkJ 
„ quis mortalium hodie reperiri potest ejus ingenii , ejusque f.cun- 
„ dire , qui ad plenum , qux gesta sunt his diebus in Urbe Oscula- 
„ na , scnbere valeat ? Qux /e lingua explicarc potesc dimna , c m- 
„ tumelias , proscriptiones , cxdes , carceres , cipicales sententias, et 
„ alia genera tormentorum , qux Chrisnanx fidei cultorcs a pud nos 
„ patiuntur ? Quid immoror ? Inter invia saxa , latcbrasque fera- 
„ rum vitam ducimus , mottalium fere omnium presidio destimi : 
„ gporiamur cnim , omnibusque modis afflgimur . Sud laus Omni- 
„ putenti ; mori prius multitudo decrevit Christianorum , quam 
„ ubidire crudelium praeceptis tyrannoruin ; fundata est enim su- 
» pra firmam pctram , quae nec borea* furenti* violentia , vel im- 
„ pctu torrentium rnundantium ulto movcri potest . Ec licet deso- 
,, lata pastore suo Santto Emigdio Episcopo , et Martyre Asculana vi- 
ti dcatur Ecclesia , tamen piotate divina , tuisque sa i.£bs oratiombus spe- 
li rat se ad certae quietis portum devenire. Putasne videbo diem illam, 
„ in qua mihi liccat Omnipotenti Deo laudes de more canere,a£fusque 
„ sai £li Migdii martiris styli officio designare memoriaeque postarum 
„ mandare ? de quo quum brevissime poterò pauca tibi de multis or- 
li dinare stud-bo . 

CA- 

(jl A* t>*e B Valtatiai ìevìt* tpifit! a sa- e* AìKij ii» camentari» previa suuh a». Tali 
IMÌM viAiri Atleti u Jupfrfia , fatua! tcacr ragioni fi lifcmauno dappoi , 
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•S* 

CAPUT. 1 . 


S*u(li patri a , cenversìo , mtracula , iter Romanum . 

„ I> Eatus Igltur Emigdius de nobili prosapia Gallorum originem 
„ ducens in Germania! provincia cis fluvium Rhenum natus (a) 
„ ti nutritqs cst|in parte australi cjusdtm Girmani* , in civitate Tri» 
,, vircnsi (b) , qui cum septem esset annorum , traditus est a pa- 
„ rcnribus septem (iberaliutn artium erodiendus disciplinis : erat cnirn 
„ ingenio clarus , vultu decoro , mansuetus nimis , & humilis , fa- 
„ cundus , & compositus , onimque acceptione m' rum , & virtutum 
,, omnium laude gratiosus,& non solum parent bus, snciis,& amicis, 
„ sed omnibus , qui illuni viderant , vel audierant , habebarur caris- 
„ simus , ( gentilts adhuc tamen , notidum grattata sacri IS.ptis- 

„ matte consecutus (cj . At ubi ad cor altura , scientiaequc pervenic 

„ cxcelicntiam , omniumque phil sopherum transcendit laudem (d) , 
„ cum esset ant torniti septem de trtgini a, & ub amicis rogare tur, ut se- 
ti cum dignitatem tuorum wajorum latteo accivgatur militari , sii- 
si pendìi Reipublifae studeat desudare, uxorewque secuudum annate t 
„ suos iugenuam ducere . Haec t/lo , alia plurima pedore revot- 

ii venie , cotti igit, illesa qttadain die cum viris Lbristianissimis de De» 

n & de fide Latbolica , gentiltumque errore miserabili disputarle . 

„ Cui 


* (*) !n eodem c (fi io Vita brevlor , quarti 
dedimus in commentario prnvjo rum. 7 ha- 
bet •• /. Emigiiius . . . njtut e fi , a fi deli- 
bui prc^enì retribuì , btprizatut tfi , nu- 
iritut {yc. Ibidem prima Antiphona ad prima t 
Vefperai : I. Fmi^diui , nati ove Franati , re 
$i£tbfìj parenti bui onus % per eofdem e fi ex 
aqua ($» Spirti u Sanilo regeneratul . Mf. pri- 
»ium Va'hccnfc cordoni \ imo , & frcun» 
dum , quoti /. Emy^dium pò se ac foci il 
Marcello P-p* ir» rclpondcnteirr inHocie : 
Va Germ. n 1 nutriti fumui , Ì3r> Oranti in 
Chrifii nomine bapiiiaii fumut a flde/fbui pro- 
getiitoribui iyc. 

(hi In porre affi rati eju fdem Germanie! 
ÌT C * Falfuoa eli Trcvitos tempore Valcntint 


Diaconi ad Grrmaniarti proprie d'&im perti» 
milite ; ftìfum , ullo senili eos lp. ti.fllr ad 
aullralem Germania! parti m ; hoc verum £c 
certum , quod ohm pars fuerit Galliarum 
in Auftria , live Auflrafu ; fed non Germa 
n * , . ncc ante trmnora Clodovaei Rtvis ! 
Vide Ccllar>um« V.iiefium in notiti.» Gallia- 
rum t aliosque p (firn . Et hxc Icripfcrit Va- 
lenti! us ib< na us •' 

(e* Gentili 1 adirne tamen Harc un* 

cinis inclusa drsui t in Ms«. Valjicellcnfi, il* 
lique repuv>i»nt . 

(di Q^.a hquuntur nocim's inf.rta non 
legumur in Mss. anibobus Vallicellcnithus % 
ncque in vita bretiore Offi.11 vetcris Akula- 
ni ; imo iis aperte rcpugnatn » 


(j 
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Cui ubi via veritatis delucidata est , er post multa minia verborum 
„ suasum , ut geitti/ilatis caliginosa:» tiocìem re/iuquat , Piatonis , ir 
„ Aristoteli t sedai antles tir vacuai postponat, strine fieri catccume- 
„ utim postulavi . v . . , ... 

„ 3 Deiude consortia paganorum , ir fallacia documenta pbihso- 
„ pboruin devitene , omttis st/persfitione idolatria contempla , ecclesiam 
„ petiit, totitmqtte se Cbristiauorum magistcrio tradidit informandum . 
„ stodieum vero tempas renatili ex acqua , ir Spirita Snudo , qui pri- 
„ mani fuerat magister errori:, falitts est discipulus veritatis, ir non 
Piatonis, ve! Pytbagora, sed Còristi confile! ur se esse diseipulum . 
„ Deinde sacrorum librorum legens , ac relegens vclumina , ad tan- 
„ tam pervenit sapientiam , & ad tantam gratiam pttrdicandi, ut pa- 
„ tentcr darctur intelligi , & ab omnibus ortodoxis prsdicaretur uno 
„ ore, Migdium esse vas ckcHonìs & habitaculum Sp ; ritus Sardi . (e) 
„ 4. Haec ubi patri mairi quo compcrta mnt , celerei advoiant , & 
„ amici / coram adflantibui plurimii , bac fa od uni Migdium aggrtdiuntut 
n voce : O fili Migdì cariffime , honorum noftrorum fucerffor , & birra, quii 
n te fufeinavit ? O fili Migdi , fcneflu’ii nofìr.e folatium , quii team ma- 
lt gicli artibui vertit animum ? Qua mente , quilui oculis parentei tuoi 
„ rtfpich ? Hate Ulti dicentibui & alia plurima , quae li, dui , dolor , 
„ & ira minifirare lolent motrentium animi 1 , rancìut Aligdiut tuie fertar 
„ dediffe refponfum : No» voi , fecundum qnod opinami»! , alieno animo , 
„ ve! magici t allatui art il ni , confpicio , & alloquot : i ionio mente fans 
„ voi admoneo a cultura idolorum recedere , ad agnitionit vpritatem perve- 
„ ni re , Dtumque optimum , ejuf/ue filium Dominum nofirum Jefum Cbri- 
,, filini , (t Spiri tum fundttm Paraclitum , imam deitatlm in trihui peno • 
„ nii adorare , /incero corde , & mente devota metuere ; qui.fecit omnia ex 
„ nibilo vifibilìa , (3 invìfibilia ; qui claudit , & nemo aperjt ; aperit , & 
„ ntmo claudit ; per quem fubfiftunt omnia , & regunlur omnia , coelefiia , 
„ terrrflria , & inferna ; in cujui marni fatui , & vita bominii tft , nu- 
„ meruique dierum illiui, initium finii: cui fervire regnare eft , & ohe- 

Nn dire 

Te) A fequente hic itcrum. uncino aCquc inttufa videntur huìc exemplan j cum define 
ad oSvcrsum alium , num. 6 . pofltum, omnia alila modo memorati* « 


l 
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' dire vita ; quem adorant angeli ; venerantur arcbavgelì ; intperium fu. 

jut univi rfitai rerum contremifiit , collaudai inceffanter , ac diligit . l.gj 
,, plurima paranti dicere , pater intuii : Hanc illir fabulam , Fili , 

, narrare memento , qui aurem liti praebeant , qui & anìmum rjufmodi 
„ nugis accomodent : nam nifi mibi ad pruercn/ ajfenfum prxluerii , nifi 
„ magnum Jovem adoraverit , tram deorum variie , novi/ , & exquifitif 
„ tormenti/ ( per deor, deaique 1 .) fine omni dilatione piacelo ; 

„ 5. Hi/ ditti/ , fanttut Migdiu/ capitur , & violente r a multi ludi- 
„ ne Gentilium in templum Jovir deducitur . Quo affante ante aram Jo- 
,, vi/, audientiluf omnihur , clara fertur dixijfe voce : Domine Deur , Pa- 
„ ter omnipc.tent , rex Coeli , & Tcrrae, cui omnia fognila funi , fratte- 
„ rifa, praefentia , fy futura , clarifica nomea tuum bodie,& da honorem 
„ (t yittoriam populo ebrifti ano ne defpiciar me fervum tuum fed exau. 

„ di propi tiut de excelfo coelorum bali iaculo tuo invocantem te , ficut e- 
xaudifti Mcyjen famulum tuum ante confpettum Pbaraonir in Aegypto . 
M Vix lene fiaierat , (3 ecce terremotar magna/ concuffit templum, & fimu- 
„ lacerna favi/ , & ara in confpettu omnium , qui aderant , contrita e fi . 
„ Hxc ubi peratta funi , facerdote/ templorum , omnejque balitatorer rc- 
gionit illiur flupor &' admiratio , timor & tremar fimul occupavi t . 

„ 6 Santi ut vero Migiius a coti speci 11 parcntum , fy a m uh itti - 
„ dine paganorum clapsus , comitmnibus turbi/ (.brisliunorum , ad di- 
„ versorium rediit : ibique per somnium voce de ccclo lapsa talitcr 
„ admonetur , ut fjgiat : Migdi , Migdi , jnstaoter operare , quod 

„ operaris j clama , exalca voccm tuam ; parentes , patriamque de- 
„ sercre ; Italiani pete ; ibi namque praemia , et corona deben- 
„ tur sempiterna . Mane autem fa fio Sanclus Migdius ad orationem 
„ solitam hyninosque matutinos consurgens tres discipulos suos Epu- 
„ lum, Germinum, atquc Valcntinnm (f) convocar . At ubi visio- 
„ nem ar.gelicam illis seriatim patefecit , jactans cogitatum suum in 

Do- 


(fj Epulum y permanum frc. De hf« di? 
ximus in commentario , rum. j. Ibi fic : 
fturunt autem alii ejufien foai Epulus , Ger- 
mania y Valentinus . Hos ut fcpulchrum, ita 
& cu’tum cum S. Emydio commuticm habe- 
re, docci Appianili pag. aia. Noi farti s nut. 


lìs adfcrìptOi invenimus , ncque aliarn habe- 
mus corum notitiam , quamque hic fin in- 
fcriptione appofita arcar marmoree , in qua 
recondurtur forum coTpora , & 2». EmygdiiJ 
Et in aflcis Emydianis cccurric • 
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„ Domino , et de nofle consurgens ; illis tribns (g) comitantibus 
” (f esti,lum “rripuit iter , Alpiumque , quibus Italia clauditur , asperità- 
” tu P era ttt , Liguriae tellus fertilis copiosa , quasi water c arissi - 
” mum fili um , illum largifluo Utabunda suscepit sinu ; ubi triennio conti - 
„ nuo oraiionibus , & jejuniis vacans Medio/ani in Oratorio S Nazarii 
„ commoratus sanile predicationis suscepit oficium (h) : ctijus successibili 
„ inimicai bumani generis diabolus iuvidens , per membra sua Dio- 
„ clelianum , & Maximianum , in illum , sicut in coeteros fideles , per- 
ii secutionem sevìssimam excitavìt . Quo expulso de civitate, multìs ac- 
„ ceptis contumeliis prò nomine Còristi ) divina illum regentc clemcn- 
tia ( cum tribus discipulis ) Romani T-mit , et Bcatorum Aposto- 
li iorum Petti , et Pauli prinium liniina petiit , et espleta orationc , 
” cc ' nc l>nata jam die , a quodam milite , Gratiano nomine , omni- 
i, bus bonis temporali bus afRuente , hospitio susccptus est (i) ; cujus 
„ filia quinquennio fluxu sanguinis laboraverat , multosque sumptus, 
» multumque laborem in medicos incassum expenderat , et inclinata, 

„ et cncletica (k) ta età , pcnitus ambulare nequibat. 

» 7- Mìles autem in cujus hospitio susceptus est Sanctus Migdi- 
„ us, post refcctioncm cibi ac potus interrogare illum, ac discipilos 
„ ejus dibgenter cacpit his verbis: Cujus estis patriae, fratres, oriun- 
„ di, cujusque conditionis ? Nostis ne artem medicinae ? Cui san- 
„ ctus Migdius dixit : In Germania provincia nati sumus, & nutriti 

Nna „ sumus 


cernius inftitutum fuifle, & poft annum diri- 
tti. fati* coIJigicur ex difTertatione Na- 
zari a na, a Puricello rune edita pag. ijo. ubi 
queritur autlor , s. Erryedium usque ad asta- 
rem fuam ignoratum fui/re Mediolani , nec 
de fedo ittic ejus ullo mentionem facìr. 

(i) Apud Equilinum & in Mss Vallicela 
lenfi secando non dicìtur miles ille Rom® 
cxcepiflc hofpitio s. Emydium , fed eo ve- 
nifTe peregre cum casco, de quo dicetur num. 
J* ut San&um jam ibi diu degentem , & mi- 
raculis late cefebrem i n venire t . 

(k) Enciclica & enclitica idem fonat 
apud aultores medii svi , quod incurva Tea 
inclinata . Adi Cangium in gloflario • 


». Xlv. 


. Illit tribus addunt Equilinas , Fer- 
ranus , aliique cum MS. Valiicellenfi fecun- 
do N. EmjrgJii fratres duodecim : sed hos 
rcjiciunt Ms. Vallicellense primum , & utra- 
Que aera cfHcii Afculani : Unde eofdem pro- 
ferì bunt etiam Giovanneetus , & Appianus . 
Porro qua: hic denuo inter uncinos adjiciun- 
tur , abfunt ab utroque Ms. Vallicellenfi , & 
vita brevi ore vereris offici» Afculani ; item 
ab clogiis Equiiini ac Ferrarii ; reccpta ta- 
men dicuntur in codice ( nefeio quo ) Vati- 
cano , fed epifodiis aliis amplificata; ut! vi- 
dere eli in commentario przvio , num. a;. 

fh) Hinc Mediolani celebratur ejus fe- 
flum quotannis die »o. Januarii , ut affirmac 
Appianus pag. 50, & 145. quamquam ibi re. 
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„ sumus, Christianamque religionem colimus, et defendimus, artcm- 
„ que medicinae ad plenum novimus , et absque omni jnedicamine , 
„ ulloque expendio diversa genera morborum sanamus . Habeo, in- 
„ quit miles , Aliam unicam,quac ab annis quinque Auxum sanguinis 
„ patitur , cui medicorum , yel incantatorum nullus valet conferre 
„ remedium ; quam si sanare potestis , multas pecunias a me habere 
„ poteritis , et prae omnibus medicis , qui in hac urbe Roma sunt , 
„ diviteS) cari, et gratiosi critis . Cui sanctus Migdius . Nos medici 
„ sumus , ut tibi supra diximus , & sanare illam sine ulta dilationc 
„ possumus; hoc unum rcstat, ut Christiana fiat, undaque sacri Ba- 
„ ptismatis renata , in unum Peum Patrem omnipotentem , Se in Je- 
„ sum Christum Filium ejus.St in Spiritum sanctum Paraclitum cre- 
„ dat . Nulla fit in medio mora; miles , tixor , Se Alia cum omni 
v domo sua ad gratiam sacri Baptismatis convolarunt : Quibus rite 
„ peractis , Alia militis ascendcns de lavacro regenerationis , ita sani- 
,, tati restituta c»t,ac si in ea nullum umquam signum fuisset inAr- 
„ mitatis. 

„ Mane autem facto , ubi terris dies tertia reddica est , caecus 
„ quidam de longinquis Anibus I tali ac bcacum Migdium quaeritans , 
„ Rumam venerar : ante fores ascine , genibusque illius provolutus , 
„ his yerbis eum rogare coepit : O Pater sancte, o medieorum om- 
v uium peritissime , expelle caecicatis noctem continuam ab oculis 
„ ineis; redde mihi lucem, quam , exigentibus meis meritis , amisi , 
„ quam expendiis p.cuniarum mulcarum , multisque medicis in va- 
„ unni laborantibus , recuperare nequivi . Haec ubi caecus locutus 
„ est, sanctus Migdius ait: Si credideris ex toto corde tuo in Deum 
„ Patrem om nipctcntem, et in Jesum Christum Alium ejus,?c in Spi* 
„ ritum sanctum Paraclitum , Aet omnino quod postulas , et illumi- 
„ nabens , Cui caecus respondit: Credo , Se omnia paratus sum fa- 
„ cere , quaecumque jusscris: nam ad te venire divina voce monitus 
„ sum, multaque loca circumcundo, lacrymabili , et insanabili inAr- 
„ mitati meae tuum veni implorare remedium . Tunc astante mul- 
„ titudme Christianorum, & paganorum, Se admirantibus cunctis su- 
„ per his, quae Aebant , beatus Migdius prostratus humi , hanc ora- 
„ uonem profudit ad Deum : Domine Deus, qui cs trinus, & unus 

„( 1 ) 
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„ (1) et in cujus ditione cu.icca sunt positi , qui fecisti caelum , et 
„ teriam et omnii quae in eis sunt: respicc in me servum tuum, et 
„ di glorimi nomini tuo ; et ut cognoscant omnes gentts potentiam 
„ turni, implc desiderium hominis istius, et praesta ei sanitatcm cor- 
„ poris, et aniinac . Domine, qui cacci nati oculcs aperuisti, exau- 
„ di me pcccatorem, sicut esaudire dignatus es Tobiam , et Saram, 
„ et illumina hominem hunc tam anima , quam corpore , qui vivis , 
„ et regnas per omnia saecula saeculorum. Et cum a fidelibus respon- 
„ sum esset: Amen; subito exurgcns ab oratione, fecit signum cru- 
„ cis in oculis caeci, et dixit : llluminet te Christus Filius Dei vivi : 
„ et aperti sunt oculi ejus, et vidit lumen, statimque clamare coepit: 
„ Unus Deus, quem praedicat beatus Migdius,et non est alius praeter 
v eum. 


CAPUT. 11. 

Prodigi» Reme patrata , gentilium conversione s , promotio Sanili ai 
hpiscopatum Ascnlanum . 


„ 1 Unc videntes , qui aderant , miracula , qui per eum Deus fe- 
„ cerat in puella filia militis , & quomodo Deus illuminasset cx- 
„ cum , stupore , & extasi perculsi omnes , uno ore A una mente di- 
„ xerunt : Baptiza nos , Pater , in nomine Dei Jcsu Christi . San- 
„ ctus vero Migdius Ixtus effe&us, benedixit aquam, & baptizavit eos 
» in nomine Patris, Se Filii, 6c Spiritus Sanfti , promiscui sexus nu- 
„ mero sexcentos quinquaginta (a) . Quo faflo multiplex & varia 
„ fama continuo aures Populi Romani occupavit , cunftisque in ad- 
ii mirationem conversis Christianis , & gentilibus , quique prò sua in- 
,, tendone loquebantur : Christiani gaudebant , quod Deus visitasset 
„ illos , lidelibusque suis tantam gratiam contulisset : gentiles vero , 
., Sanctum Migdium opinante: ipsum adfore Asclepium , Deum m«- 

„ dici- 


<U Notar! tnererur hzc totic* reperita 
S«. Trinitatis menno per vocrs , quz au&o- 
Jcnt arguunt con«' :,: lesena juniorem: qua. 


a nam fuit s. Valentinus . 

( 2 ] Petrus de Natali bu« Epilc. Eqmlinus 
tantum numcrat ce n cum quinquaginta • 
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„ dicinae,autaliquem raagnorum Deorum sub Humana effigie latitare, 

„ 5c causa salutis Romani populi ad Terras venisse , thus Se viflimas 
offerre volente*, certatim illum in tcmplum Asclepii ducunt (b); Ac 
ubi moltitudine vallatus populi,ante statuam Asclepii Sanftus Mig- 
„ dius stetit, compendiosam hanc orationem prò tempore circum- 
„ stanti populo promulgavit . 

„ io. Viti Romani , ab ortu solis usque ad occasum terra ma- 
„ rique potentes , quid juvat tot , & tanta* barbaras vicisse nationes, 
tot , 6t tantas barbaras vicisse nationes , tot , & tantis laboribus eas 
„ superasse , si cervices vestras ingenuas errori superstitiose idolorum 
„ & vanitati lacrymabili submittitis? Quid juvat reges fortes in bel- 
„ lo domuisse , si idola vos Se inania documenta poetarum ad pxnas 
„ perpetuas & ad horrentes tenebras pallentis erebi captivos trabant ? 

„ Consulite igitur vobis , & providete in posterum , idolaque surda , 
„ & muta , qui nqc sibi , pec vobis ullum conferunt auxilium, tes- 
„ puite i & renati ex acqua et Spiritu Sanfto , Deum Patrem Omni- 
„ potentem , regem ccelestium , terrestrium , et inferorum adorate : 
„ per illum namque reges regmnt , et principe» dominantur, ejusque 
imperio Sol et Luna et Stellarum claritas die, noftuque deserviunt. 
” Ego autem homuncio , servus servorum Dei minimus , ncque As- 
„ clepius sum , nec ab co missus, ut vos opi rumini ; nec ullam gra- 
„ tiam ejus , vel amicitiam expeto , nec commune quidquam secum 
„ habere volo . Haec eo loquente , moltitudo male habentium il- 
„ lum rogare caepit , ut et illis dignaretur conferre mcdelam in no- 

„ mine Dei sui . . 

„ n. Tunc Beatus Migdius haec addidit , dicens : Et ut me 
„ verum dicere comprobetur , multitudinem hanc infirmorutn diverso 
„ morborum genere oppressam , quam nec Asclepius, nec u lus Deo- 
„ rum vestrorum sanare potuit, vobis praesentibus , procul omni am- 
„ biguiute , in nomine Patriset Filii, et Spiritus Sancii saluti pristini 
„ restaurato. Dixerat, fidemque verbis facienti continuo prostravi se in 

n orationem , et ab obsessis corporibus daemones pepulit , diversaque 

„ genc- 

|bj E rat Asclepii , Tea ^fculapii tem- irai pag. jJ. taJtm in intuì» habitaffc Bilt- 
plum olim Roma in infula Tiberia, ubi mine tem Emjriiii holpitcm . 

Ecdcfu *• 3artholom»i ; uad« ftatuit Appi»- 
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„ genera bnguorum sanavic Quo viso miracuto, acclamano (ir maxima 
„ p puli,& in !audem,6c favorem sarfli viri conversi idei» sespuunt, 
„ seque (ieri Christianos obortis lacrymis , omniqùe caligine dubietacs 
„ detersa , ardenti studio postularunt-. Nulla fit dilatio ; nani in ea- 
„ dem bora , ecque loco baptizati sunt , de populo cum gloria mille 
„ XXX. cxccptis parvulis & nmlieribus . Baptizatis autem his , qui 
„ miraculum viderant , Se diruta Asclepi ara , sauclus vir propriis ma- 
„ nibus ejus idolum rapuit , Se prxcipitnip illui in iluvium Tibe- 
» ri m . 

,» 13 . Christianis autem cong&tuLncibus , cckbrantibusque vifto- 
„ tiam , laudesque itnc.ensas concinnantibus Regi omnipotenti prò be- 
„ nefuiis sibi collatis , sacerdotes Asclepii indigninone, & ira repleti, 
„ Prxkctum urbis adeunc , eique injurias suas & Dei sui Asclepii ex or- 
bine referunt ; qualirer populus destruxerataram , & qualirer qui- 
„ drm ad vena Mudiqus simulacrum i(liu$ jstìarat in flutfium, Sequaliter 
„ suis magicis artibu6 & dcclrina Christiana ludiiiearer populum . Hate 
» audicns Pnt'iflus, indignatione , Sé furore succensus.Saccrdotibus di- 
„ aie.: Vos consensum prael^uistis , qui magum hominem, Se Christia- 

„ nis artibusjljudentcm populo booorare yoluistisjscd, (si me salus,si 
„ me magnus ^sculapius adjuv^bit _) similem pas.iam luetis , Sc.similj 
„ sententi^ subjacebitis . Qupd cum audissent sacerdotes, terrei'.. £li ni- 
u mis , consiliumque suum in melius conferentes , ad bea rum virum 
„ Migdium confugerunt; quoB cpiu vidisset Sarftus , benignus, ut crac 
„ vultu , aie : Jusjic ccntigit vpbis quod Salonioi) difit : Qui proximo 

„ suo parar foveam, ipse prior inudet in eam Haec dum Bcatus Mig- 
r dius loquitur, sacerdotes portantcs.»quam in urceo , mundo corde , 
„ 8t upo ore dixerunt ; Baptiza nos , Pater , in nomine Domini nostri 
„ Jesu Christi ; nam dii nostri erronei , 8c vanitati vanitatum subiacen- 
„ tes» neqne sibi , ncque òobis prodesse valcnt, at San&us Migdius , 
7 , acceptà aqua , baptiza,vjt eos,8c quid deinceps fafluri essent,pro tem- 
,, poremoouit. -, „ ... ... . : 

„ 13 Crastina autem die faci» , Praefectus Urbis cum audissct cer- 
„ tius multitudinem populi conversam ad Christum praedicationc San- 
,, cti Migdii.St mirabilibus, quae viderant , sacerdotes etiam Asclepii 
„ baptizatos ; populum Btmanum cmnis senatqrii ordiuis in Capùto- 

„ bum 
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(V lium convocavi, &. crudebssimam seditionem in Christianos eoncl- 
„ tavit s Turbata itaque civitate , (c populo prò partibus agitante 
„ honestas atque inhonestas causas , tumultuque furenticm magis Se 
„ magi; fervescentc , Migdius paululum ptrterritus , quid potissimum 
„ faccret , meditabatur ; sed confortatus a Domino , sic se suosque 
„ disc’pulos , aliesque Christianos , qui secum aderant , ndmonuit , 
„ dicens : Nolite metuere , fratres carissimi , nolite timcre tormen- 

„ ta secularium principum ; momentanea enim sunt , & folio, quod 
„ vento rapitur , comparanda , testante Psalmographo ; Vidi im- 
„ pium superexaltatum et elevatum super cedros Libani: transivi, & 
„ ecce non erat ; qusesivi , et non est inventus locus ejus . Potens 
„ est enim Deus liberare nos de manu quxrentium animas nostras , 
„ qui liberavit fiiics Isdrael de manu Pharaonis , qui & ipsum prae- 
„ cip'tem , et cxercitunì ejus projecit in mare ; potens est enim De- 
„ us liberare nos , qui liberavit tr;s pueros de camino Ignis ardentis, 
„ Se Danielem de lacu leonum , et Susannam de falso crimine ; ipse 
erenim solus , quando vult , & quoniodo vult , mortificar , et vi- 
„ vificat. ; ijjse etenim solus quando vult , et qilomodo vult , depo- 
„ nit potentes de sede , et exaltat humiles ; quondam quidem in manu 
„ eju» sunt : emner fines terne, et nóirt snlum terrai, veruni etiam C.e- 
„ lorum cardines omnes , lllum igitur ncque vivi, ncque moftui ef- 
„ fugere possumus , dicentc Prophcta 1 : Quo ibo ab aspectu ti/o, & a 
,, Ccie tua quo fugiam ? Si ascénderò in Coclumj tu illic es ; & si 
„ descendero in Infefnum , ades i Sivc vivimus fratres , sive mori- 
„ mur , Dei sumus : fìat igitur voi untas illins : nani si bona suscc- 

„ pimus de manu Dei j mala autem quarc non ^ustincamus ? Non 
„ enim condigne sunt passiones hujus sacculi ad futuram gloriarti ,quae 
„ revelibitur in nobis . 

„ 14 Exp'cto autem sermone, et mcntibus omnium cotjfirmatis, 
„ et erectis ad Deum , discipuli ejus dixerant : Rcquiescamus hodie , 
„ Pater , et sunimo dihiculo discedamus ab Urbe , secundum sancti 
„ Evangelìi veiba : Si vós persecuti fuerint in una civitate , fugite in 
„ aliam . lnterca dum haec ad invicem conferunt,dics abiit,noxque 
„ rerrarum immensa spati» nigris amplcctitur alis . Et dum levator 
„ curarum et operum morta lium omnium sommis gratissimus com- 

» pri- 
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„ primit artus, angelus Dei excitavit beatum Migdium, et discipulos 
» e ) u5 > ct locutus est eis clara vece: Nolite metucre tormenta carni- 
„ ficum , quia Dominus vcbiscum est; surgire igitur festini; Marcel- 
li linum Papam adite, ipse vos docebìt, quid debeatis tacere. 

» <5- Beatus igitur Aiigdius de nocte consurgens securus, et lae- 
„ tus visione angelica , cura dtscipulis suis Papam adiit , hoc crdi- 
„ ne illuni rcgaturus; O Pater universali*, o mediator Dei, Se homi- 
„ aura , cujus lingua januam coeli clsudit ct apcrit , subveni ct fer 
„ opem nobis advenis , colentibus , & invocantibus Christum, & pet- 
„ secutionem patientibus prò nomine ejus . Quibus Papa Marcella* 
„ dixit : Unde estis ; aut cujus rei grafia huc advenistis; acc quo of- 
„ fido fungimini ? Sarftus Miodius; In Germania provincia nati,& 
„ nutriti sumus; bue orationis causa venimus, admoniti visione divi- 
„ na . Ego autem servus tuus peccator & indignus, Mrgdius nomine, 
„ sacerdotali fungor officio (c), ( ordinatiti Medio lavi in oratorio san- 
„ (torma martyrnm bazatii, et Celti, ubi triennio commoratus , non ma - 
„ dietim numerimi ci viti m Mediolaneiisiitm Deo acquisivi ; sej perseci/ tio- 
» iiem imperatorum Dice lettavi, ir Maximiant ferie non va!ens,ad te 
„ coiifugere Pater coactus sitar, sed beri te, ir uiidiitslertiut videre, 
„ ir allo qui t/e ij tini n tiltis praeccctijamits ticgoliis). Cui sanctus Mar- 
„ cellus dixit : Audivi plurima de te , & quae in hac urbe Romana 

„ gessisti ; mane, quaeso,hodie apud me; cras enim dicam tibi quid 
„ te oporteat faccre . 

„ l6 Altera igitur die , cum ingenti fa vere , et celebri laude 
„ cleri , et populi fide!iuni,beatus Papa Marcellus saiflum Migdium 
„ Asculanorum ordinavit Episcopum (d) , et Eputum discipulum 
n ejus , illius diaconum ; et tradita illi licentia pracciicandi , admo- 
» nens , et confortans eum , ad Asculanam direxit urbem . Accepta 
„ itaque benedizione Episcopali , dataque licentia sanctae praedica- 
„ tionis , beatus Migdius Episcopus fesdnum arripuit iter . Quem 
,, plurimi Romanorum prosequentes , ut apud ilio» aliquantulo tem- 
„ pore mo r aretur , et uc infirmis illorum aliqua eonferrct remedia , 
Tot» XIV. O'o „ oppi- 

le} Jcquentia onci» comprehenfa con ha- dizimus In commentario prav o a numero 
benror in Msr. Vallicellenfibus . 17, recurrec tamen infra plus vice iimpjici. 

(d) Falfum hoc effe de Maredio Papa 
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„ rppido precabantur . Quibus jlle ait : Nequeo sane , fratres , hi? 
„ in partibus terere otia , quoniam vcrba pastoris mci , Domini Mar- 
celli Pa pae , me condecet obedire ; cum sic scriptum ; Mclius 
„ est obedire , quam vidimare - : scimus enim , quid Jonae prophe- 
„ tae contigerit , qui cum mittcretur a Domino in Niniven ad prae- 
„ dicandum , fugiebat in Tarsim , negligens praeceptum Domini . 
„ Haec eo loquente.Jt populo in scntentia sua perseverante , de prò» 
„ ximis aut de longlnquis locis innumerae turbae populorum concur- 
„ runt , videre desiderante* , quae per eum Deus faciebat mirabilia : 
„ et offerentes beato viro auruin et argcntum ; vestesquc pretiosas, 
„ poplitae flexo , rogitabant , ejus sanctis orationibus participari . 

CAPUT III. 


labores ejus apostolici & miracula a pud PiSiavenses 
ir Acculano s , 


n T Nterea laetantium choris vestigia illius prafccedentibus 8c subsa- 
„ quentibus, (a) ventum est ad fines Pictavis civitatis (b), quae ido- 
„ lorum culturae dedita , multiplici daemonum errori serviebat (c), 
„ 5c nullum adhuc penitus signum Christianae fidci ad salutoni s^bi 
„ noverar , vel audierat (d) . Scd postquam beatus Migdius Fpisco- 
„ pus ad loca propinqua civitatis pervenir , terraemotu ingenti con- 
„ cussa est ; et daemonia , quae in ldolis latitabant, coeperunt mu- 
„ gire , et voce orribili et confusa clamare : Ecce finis , ecce finis : 

„ Ecce 


(•) Ifti chori , uf narrat Mt. Vallicel- 
lense fccundum , erant hotninum *014- 

<bj De I’iBjVÌ ci vitate fìluic pquilinuJ J 
fed Afculi f di narrai , qix bic ad Pipa- 
vi in rcferuntur j credo , quia nulla fuit unv 
quim Pf&dV ìs in Italia ; nam & Frrrariu s, 
topographipi gnarus in paucis , hoc die eam- 
dem diferte c.-ulam sffert , cur orni ferie qu* 
de illa diruntur . Hserec etiam Giovannertus 
pa*. 59. & App ; arus prò PiBovis Civitatis 
iepouu Vintati* C ivitaiit , led nul.um pio 


fe codicem habet . Vide-fis ipfum pag. $r, 
pam animus mihi non cft hic pepare in te- 
nebri* i multo minus cis afltntiri , qui qu«- 
cumquc hic accidilfe portenta narranturj ite- 
rum deinde Afculi contigifTe putar.t. 

tc) In Ms. Val licei Jcnfì fecundo de Ct- 
vìtate Pi&ayenfi legitur ; Ubi tram tempi « 
Vaganoru m numero centum quinquagima . 

I d Hoccine credibile eft de u'Ia ci vitate 
leali ac uique ad fsculuui quartum? 


I 


« 
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„ Ecce Migd'us C-htisti cultor cximius ; haec est nobis dies lacrimabi- 
li lis 1 hacc est nobis dics cd.bìlis . Sacerdotibus igitur templorum.et 
„ popolo Civititis terrore perculsis , et stupef-fìis , eventumque rei 
„ expectantibus , beaius Migdms , coniitantibus turbis Christianorum 
„ et gentdium , portas ingreditur civitatis . Qui postqaam ante tem- 
„ plum Jovis stetit , vallatus moltitudine innunura populi , talibus 
,, verbis a majoribus natu loci ejusdem interrog,itur : Cujas , Pater, 

„ unde , vel quo tendis : vel qua de causa huc advcncris, edisscrc no- 

„ bis : nani ad introitum tuum civitas nostra ingenti tcrr..eniotu con- 
„ cussa est, et dii nostri tuum metuentes adventum , luctisono mugitu, 
„ terrificoque ululatu omnts quasi uno ore clamarunt . 

„ Quibus sanctus Migdius, sedata turba, compressoquc tumultu, 
„ inquit : Natione Galius de provincia Gcrmaniae ego sum , scrvus 

„ servorum Christi mmimus , jussu; veni e Romim divino nutu; a 
„ beato autem Marcello Papa oróinatus Episcopus ad Aseulanam ur- 
„ bem sum jussns tendete grcssus; sed Se lu. ad ves vestrae saluris 
„ causa ingrvssus sum , quarenui Deam vivum , et verum , Patrcm 
„ omnipotcntem cognoscatis , et in Jesum Chrutum filium ejus creda- 
„ tis , qui propter salutem humani gen ris , et prò redemptione pec- 
„ catorum nostrotum dignatos est assumere carnem ncstram ; cujus 
„ nativitatem Angeli nuntiarunt pastoribus : ad cujus cunabula stella 
„ rutilans miro fulgore, Magos olTerentes tria mutiera duait: in cujus 
„ ortu numiata est pix ter ris, et gratia Sanctis: qui postquam in flu- 
„ vio Jordancs baptiiatus est, quadraginta diebus,ec quadraginta no- 
„ ctibus jejunavit , et a diabolo tcntatus tst ; qui ut vere Dei filius 
„ crederetur mortuos suscitavit, Icprosos curavit.vel sanavit.ac quin- 
„ que panibus et duobus piscibus satiav t quinque millia hnminum ; 
„ sed et alia multa, et infinita mirabilia dignatus est tacere, quae di- 
„ numerare nullus plenius mortalium potest : ad ultimum autem ab 
„ impiis Judaeis captus est, et ligatus, tìagcllis caisus, colaphizatus, 
„ corona spinea coronatus,mortemque saevissimam in ara crucis per- 
„ pessus tst: in cujus obitu terra tremuit, et petrae scissae sunt , sol 
„ obscuratus est, et luna retraxit lumen suuin. 

„ 19. Qui et dcsccndcns ad infcrna , captivorum animas libera- 
„ vit , et in aeternae sede gloriae collocavit ; post haec tcctia die rea 
Tom, XIV. O o a n suc- 
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„ surrexit , et cum discipulis suis quadraginta diebus conversatus , vj- 
„ dentibus cunctis,ascendit ad cotlos:unde venturus est in fine mun- 
„ di, et cum eo Sarflorum millia judicare vivos, Se mortuos . Tunc 
„ Coeli, et terra magno trtmore concutientur : tunc in ictu, in mo- 
„ mento oculi,in novissima tuba (canet enim tuba) et mortui resur- 
„ gcnt incorrupti; tunc, positis sedibus, libri aperientur acluum no- 
„ strorum . Dies illa dies ira, dies calamitatis Se miseria, dies mi- 
„ gna,et amara valde (e), cum Pominus surrexerit in Judicium.Sed 
„ quis stabit ante conspectum ejus ? Angeli enim, et Archangeli tre- 
„ ment et vix justus salvabitur . Tunc qua fronte, quo animo, qui- 
„ bus oculis impii et peccatore* judicem suum aspicient ? Quid di- 
„ cent, quidve respondebunt , qui nihil bonorum joperum ante faciem 
„ Dei pracsentantcs , creaturam prò creatore coluerunt; qui muta, et 
„ insensibilia idola adoraverunt ? O quantus erit luftus , o quantus 
„ erit tremor,cum crudelem illam audituri sunt sententiam : Ite ma- 
„ ledicti in ignem aeternum , qui praeparatus est diabolo , et angeli 
„ ejus ! O quanta erit lactitia, quantaque exultatio mentis, quibus 
„ divina clementia dicet : Venite benedicti Patria mei , percipite re- 
„ gnum, quod vobis paratum est ab oiigine mundi ! 

„ Hiec cum diceret beatus M'gdiui episcopus , populus civitatis 
„ admirans verba , cupiensque ejus magisterio instrui, et cernere co- 
„ ram, quae de ilio audierat mirabilia, inquit : Ordinate, Pater, lo- 
„ queris; et ut nobis videtur, verba tua veritatem sonant,scd etau- 
„ divimus, quod medicorum pcrjtissimus sis; et sine omni expendio, 
„ vel medicamine in hora , in momento languores etiam incurabile* 
„ sanare valeas . Rogamus igitur te, ur et hic aegrotis nostris,mor- 
„ bis innumeris oppressis , sanitatum remedia conferas . Pixerant;8c. 
„ multitudine infirmantium congregata numero centum quinquaginta, 
„ tam civitatis, quam illorum, qui secum venerane, saréìus Migdius, 
v genibus flexis in terra , 6c clevatis oculis , Se manibus in coelum , 

ora- 
te) Dir/ fllé dici Irgciyc. Vidrrtorhaec ^upuflirum eflendi non patìturTEminentiflì- 
verba auftom fife , qui deperii < Sr-ura De. rnur Bara in pfailrntu Ecclefiae armonia cap. 
fuidtorum, qui rune uritrur, et tujul , erfi ,5. $. a. Rum. a. Vide erpr» an haec Valen- 
igiorctur indinitto, & certa Et antiquitat,o- tirus didtafle credi pcflìt , aut pracdicaflc S. 
t'gincis umen ulque ad Ss, Ambrolium vel Jùpidium, 
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„ oravit hoc modo : Domine Deus omnipotens , qui nertiinem perire 
„ vis ,sed adagnitionem vcntatis pervenire ;thcsaurum pietatis tuae.Sc 
„ de excelso Coclorum habiraculo tuo efiunde graciam , et benedictio- 
„ nein super popuium istum , Se confer ei sanitatem corporis, Se ani- 
» mae . Et exurgers ab ora rione, baptizavic cmnes languidos in no- 
» mine Patris , et F.lii et Spiritus Sane» . Nulla mora fit ; paraly- 
» sis, lepra, & cscrcra genera morborum insanabjlium, per invocatio- 
» nem Sancti Spiritus , obsessa corpora relinquunt , & fugiunt sicut 
„ tenebrae ance faciem Solis matucini. 

» *!• Qu° vis» miraculo, omnes, qui adcrant, cives et extranei 
„ obortis lacrymis, et tundentes pectora palmis , pedes et genua san- 
,i cri Migdii deosculantes , in Pattern, Se Filium,Sc Spiritum Sancrum 
n munda conscientia , et toro corde se credere confessi sunt: Se renati 
„ ex aqua et Spirito Sancto , celeres advolant : tempia dcstruuot, i- 
„ gncr.'.que succendunt cnpiosum , et omnia idola in medium flam- 
„ marum aestuantium projiciunt . Purificata itaque civitate , omni 
„ immunditia eliminata, et ab antiquo gcntilium errore m/serabili li- 
ti berata , tres basilicas sanctus vir dedicavit ; primam in honorem 
» sancti Salvatori! , secundam sanctae Mariae et sancti Petri Aposto- 
n li i et principis Apostolorum , tertiam in honorem sancti Laurentii 
,, martyris , et ievitae . Deinde rite peractis omn-bus , quac ad ejus 
„ officium pertinebant; sacerdotibus, et diaconibus in eodem loco or- 
„ dinatis, qui de more Catholicorum popuium regerent , aliqnot dies 
» commoratus , flent , et dcosculans omnes , civitatem reliquit . In- 
» cepto itaque itinere, popuium, qui secum renerat ab urbe Roma, Se 
» alii quam plurimi , melliflua praedicatione sancti viri plenius instru- 
„ cri , laudantes , et glorificante! Deum Omnipotentem , ad propria 
„ remearunt. 

„ 21. Sanftus itaque Migdius , cedesti gratia plenus, rore, Se un- 
„ Srione Spiritus San Sii perfusus , Se multa Se innumera faciendo mi* 

„ racula ad Asculanorum pervenir Urbem , in qua Polimius, Pro- 
„ curator Brutiae (f) Se totius Adriatici littoris, wsidens, jussu Dio- 
do- 

ri* ) Vncurator Bruti ut frc. Bruirà» cum Afculo aut Piceno; curri ad alrim iofr- 
rovimus; Brutiam nefeimus an vetcres dixe- ge Provinciali» pertinuerint , an divertii om- 
rint . Quid autem Brutiia tu oc fuk cornane nino paruerial nugiAratibns. 
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„ danni , & Maxìmiani in Christianos crudeliter faciebat . Erat (q) 
„ enim Asculus metropoli* civitas a Ravenna usque Rhegium pose 
„ Urbem Romam in tato Adriatico littore prae caiteris civitatibus di- 
„ ves , florens , prsepotens , quz munirà natura , humanoque opere 
„ miriiice ornata, generosa civium frequentia decorata, amaenitate 
„ ncniorum , Se fluviorum graticsa , arvorum , locorum fcrtilitate , Se 
„ specie delettabilis Se famrsa , paradiso saetto Dei videbatur similli- 
„ ma , Se ut brevirer omnes dotes cjus cnumcrem, omni laude prac- 
„ dicabatur dignisuma, excepto , quod daemonum mancipata servi- 
„ rio , errori gcntilium vittunas eAhibcbat . Ad quam cum venissec 
„ hearus M'gdius episcopus , a quibusdam civibus , qui ejus clarissi- 
„ mani f’amam audicrant ,cum ingenti honore susceptus est (h) . Mane 
„ autem fatto, s;d:tio in populo oritur , jussuque Polimii ad tribunal 
„ regale Beatus Emigdius episcopus dueitur , Se in praescntia totius 
„ populi , cujus conditionis sit , vel causi cnjus negotii veneric dili- 
„ gentius a Polimio intcrrogatur . Sar.tt is Migdius inquit ; Christia- 
„ nus ego sum , Se a Santto Marcello Papa ordinatus Episcopus, sed 
„ Se huc causa vestrae salutis missus sum , quatenus Dami verum, 
„ Se vivum 1*) crgncscatis , culturamque idolorum vanam Se supet- 
„ stitiosam et lacrimabili caligine erroas involutam relinquatis . 

„ 23 Ad ha:: Polimius inquit : Video te juvenem compositum, 

„ vultu decorum , lepidum , Se fjcundum , Se prinaeiae flore juven- 
„ tutis brnatum : sacrifica igitur Diis immortalibus , Se magnis ac 
„ Claris ditaberis honoribus , Se carus atque acceptus Diocletiani , Se 
„ Maximum impcratorum invittissimorum semper eris asprftibus . 
„ Santtus Migdius dixit : Ego obedire , Se servire illi imperatori de- 

n beo 


( f ) Erat enim Asculus Ad 

quid iflud crai t Nam fi Mc>chiadi h«c feri- 
bebn heains Valentino? , roderti fere tempo 
re, cur non scrplìr. Ift enim Afculus iy>c. * 
Qu*d etiam iftic munti m mrerea fucrat tif- 
que ad novam Imp ni divifiorrm Conflati* 
tiamm , & nicem EccUfae ? Et vero etiam 
qu d bxc , & qux continuo Kquumiir, ad 
H<g-> g:aphum non mtptum rpift-nt*' Quod 
fi. cu» utmn lare pacete pc fluii, adtat am- 
pliflirnum in \xc verba coirmentarium Ap- 
piani toro libro sreundo difliisum ) a pap.no. 
[h) pixi supta qtx in adtertu Sar.Ài in 


civitatem Piftavensem accrdiffc r.irrantur , ab 
Fquilino referti ad ingreffum rj.is in Urbem 
Alculanam , unde bis eadem aecidifle conclu- 
dunt aliqui ; cor. tra ipfa t qua cuant tefli- 
monia , in quibus non dicuntur bis contigif- 
fe , fed frmcl tartummodo ; quamquam de 
loco non confentiant . Plus tamen Àfcnli fa- 
flum narrar Equilinus , ingrediente Emj’dio , 
quam alii PiAavi ; cum air ibi rune clamaf. 
le dxmones , incendi frfe j temp'a duodccira 
fuifle per Chriflianos neephytos everfe ; imo, 
orto . 

(*) Ms. Vallic. unicum • 


i 
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„ beo , cujus nutu nubes rore concrescnnt , qui simul coelcstia , & 
„ terrena moderatur , qui palmo cunfta concludic , qui cunfta fecit ex 
,, nihilo , cujus imperio cun£ti prtescntia , atque futura ebs.-quuntur , 
„ cujus regnum sine fine pcrmanet per infinita secula scculorum , a 
„ quo cunei t procedunt , & per quem visibilia, & invisibili^ bona con- 
„ sistunt , cui servire regnare est, & ebedire vita . Cui Polimius. Quo- 
„ mani, inquit, gratiosus es nimis , ut tibi supradixi, ac de generosa 
„ progenie originem ducis , ut & clcmentiam, et discretionem princi- 
» pum Romanorum agnoscas , meliusque tibi in posterum proridcas ; 
„ consulendi tibi rebusque tuis quatuot au: quinque dicrum inducici 
„ damus . 

„ i\. Crastina autem die Polimio procuratore alia atque alia ne- 
n gotia cxerccnte , atque ad alia post alia loca tendente ; populus civi- 
„ tatis aliarumque regionum circa adjacentium catervatim ad beatum 
„ Migdium metropolitanum (i) Episcopum conlluunt, videre cupien- 
„ tes , quae de eo audierant magoalia Dei . Qui ut multitudinem cir- 
„ cumstantem vidit , lxto et angelico vultu fontem illis divinarum 
„ scripturarum aperit , et quasi arentia prata , mcntes audientium oris 
„ sui mell.fiui cadesti rore rigavit , faflaque predicanone luculcpta , 
„ quae ob prolixitatem scrmonum extra scripta est , paralyticum homi- 
„’nem,omnibusquc membris dissolutum in omspectu omnium, qui ade- 
„ rant, signaculo sanctae Crucis , et invocato nomine Jcsu Christi, sa- 
„ nitati restituit . 

„ 25 Populus autem videns quae facta et dieta fuerant a beato 
„ Migdio , procul omni caligine dubietatis, procul omni dilatione lau- 
„ dans , et glorifìcans omnipotentem Dcum Patrem,8c Jesum Christum 
„ filium ejus ter conclamavit : Malcdiftus qui adorat Deos gentium ; 

„ malediftus qui confidit in eis, qui os habent , et non loquuntur, au- 
„ res hobent, & nonaudiunt; neque enim est spiritus in ore ipsorum , 
„ nec ullam conferunt opem cultoribus sui* , Iterum ter aedamatutn 

„ est: 

fij Metropolitanum F.pifcopum . Hoc cnim irte , Romanum fcilicct , & Mediolanenfcm, 
vero novum eli , ncque ul la , opinor , alia docci Schcftrarius in antiquitate Pcctcli* il- 
qnam Kujul b’neraphi au&oritate notum . Cer- lucrata lom. 1. dìITcrt. 4. c. l. Vidc cttam 
le ni' iropo'itinos epifeopox in Italia uni Tir- Carolato A 5. Paulo in Gcogiaphia (aera liba 
fa primis illis Italia: faccui is duos tantum fu* a. 
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„ est : Bencdi&us Deus Christianorum , qui salvai sperantes in se , et 
„ virtute mirabili cuncta disponitjbcncdictus beatus Migdius ,pcrqucm 
„ omnes salvi sumus ; bencdicta est dies ista , in qua meruimos vi- 
„ dere lumen , et ab idolorum cultura recedere . Post haec renati fon- 
„ te sacri Baptismatis et instructi praedicarione sancti viri, ad sua quis- 
„ que red eiunt , t'ratque credentibus omnibus quasi cor unum , et 
„ anima una, et de die in diem augebatur numerus eorum . Deinde 
„ ficicntcs collationes ex pracctpto bancti Migdii, pastoris sui , oratcri- 
„ um quasi in occulto construunt extra civitatcm ad plagam septentrio- 
„ nalem sub crepidine cujucdam montis mediocris (Jc): ubi triplex spe- 
„ lunca cstenditur haud procul ab utbe, fabricata partim natura , par. 
„ timque hurnano opere cxornata. 

CAPUT IV. 


Con versione s Eibtiicorum in Piceno , frescrtim Acculi j 
eir S. Emydii martirium admirabile . 

„ X Nterea beatus Migdius precibus ccactus querumdam lidelium 
„ virorum , Picenorum civitatem (a) adiit ; ibique ccmmoratus dies 
„ aliquot , quae sui erant cfiicii egit; aras Decrum distruxit, cotdaqup 
„ fidelium praedicatione sua corroborans , ad sptm cae'estis patriae di- 
„ rexit . Susceptus hospitio est a quadam mulicre videa, nobili, divi* 
n te , lidemque Christianorum toto corde et sincera mente colente . 
» (,biod , disponente divina clcmcntia, arbitror contigisse : nam qui 
» H.iiam prophetam ad mulierem viduam in Sareptam Sidonù rum mi- 
» sit ad refectu nem plurimorum; idem beatum Migdium ad mulieretn 
p viduam in civitatcm Picenorum direxit ad salutcm multorum:nam 

dum 


(k Monrrpi bare vulgo appellane * Hi- 
lari , quo! hujus ecc.’efìa illis (te contigua , 
Andrratoncllus pag. aio. & Appianus pag. 
»i8. qui p'setcr hoc Orjtonum occu tam,ipta 
in U'beaffcrunt tres balìlicas codcm hoc tem- 
pore palam coofccraus ab Eongdio fuiflc,& 


quidem ipf flìmis illit nominibus , quìbus err- 
Ò.x fuprrius dicuntur ab eo ritta venie* ; quod 
confulioncm olet . 

(a) Picenorum civitatem irterpraetatur An, 
dreant Se Appian. oppi da Piceni Se maxime 
Firmacn non procul a fluvio Tcnna . 
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„ dum ejus eximio contubernio uteretur , relstum est san£to viro ab 
„ cadcm muliete vidua , Se ab aliis pluribus fidclibus , esse fanum in 
„ vicinia juxta fluviura Tenna: , ad quod nullus Christianurum ve! 

„ praedicatorum audebat accedere ; in quo daemon erroneus latitane 
„ dubia et inderta dando responsa , mentes hominum ludificabat . 

„ Haec ut audivit beatus vir , miseriae humanae condoluit, trahens- 
„ que suspiria ab imo pectore t multis se comitantibus , illuc gres- 
„ sum tetendit ■ Daemon ante sentiens adventum ejus , nunc con-- 
„ fusa nunc clara voce terrificos mugitus , & Iuftificos ululatus prò- 
n ferendo , clamabat : Haec est dits ir ac , haec est dies tristitire 
„ ecce persccutor Migdius ; Ecce Christi cultor egregius ! Tali» 

„ maligno spiritu clamante , beatus Migdius ingressus est tcmplum , 

„ Se, invocato nomine J.su Christi , destruxit aram Apollinis, etido- 
„ lura comminutum frustatim in fluvium Tennaeijaftavit. 

„ 37 . Maligno itaque spiritu propulso de suo habitaculo , multi- 
„ todini virorum ac mulierum praecepit lucem praecidere Se pariter 
,, secum omnipotentis Dei clementiam implorare ; celebransque in 
„ eodem loco Missarum solemnia , omni sporcitia sacrilegi culros 
„ idolatriae eliminata , ad laudem omnipotentis Dei omniumque Bca- 
„ torum Spir.tuum altare dedica vit (b) , ubi ordinato custode , Se 
„ omnibus , quae ad cultum d vinum pertinent , populum region s 
„ illius in unum convocai , instruit , ut Deum omnipotenten: 8c Je- 
„ sum Christum filium ejus in mente habeant , metuant , diligant , 
n Se se , Se locum illum sub omni san&itate custodiant . H s et aliis 
„ pluribus in Picenorum partibus juste et sanile d ffinitis Se ordinaria, 
„ sub omni ccleritate ad Asculanam rediit urbem; 

u 38 Cujus successibus Se gloriae Polimius invidens , jussit eum 
„ venire ad se , Se dixit illi : Accede , Se sacrifica Diis magnis . San- 
„ ftus Migdius ait : Optime mones ; sacrifico enim sacrificium lau- 
„ dis assidue magno Deo , id est omnipotenti Patri , qui per Filium 
„ Jesum Christum fecit cceIum,Se terram, Se omnia quae in eis sunt. 
„ Cui Polimius: Jupiter , Juno, Venus, Aiseulapius non sunt ma- 

Ttm.. XIV. P p „gni 


fb) Vide commentarìum prsvium num. 
»«• Porro ibidem etiam nunc iupereffè orato* 
rium e*:!e S. Emygdii , & a fc vifum effe, 
teiUtur Gioraonettui pjg, 84. addit. Appia- 


nus pac* »» 7. ex Natale Medaglia, inde non 
X Imodum p'ocu fcatuiire fonron piodigri* 
celebrem , quem o im fitientibus cxciurcrit 
piccando S. Emygdius . 
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i, gni Dii? Sanctus Migdius respondit : Non suntDii, sed drtmonum 
„ effigics, qu* cultoribus suis iternum conferunt inccndium . Poli- 
„ mius autem inquit : Consulimus tibi , licei imprudenter loquaris , 

„ & adhuc te a tormentis diffèrimus . Verumtamen accip: consilium 
„ meum ; & adora Deos magnos , & dabo tibi filiam meam , erisque 
„ carus , 8t acceptus imperatoribus invittissimi* Diocletiano , & Ma- 
„ ximiano : fiesque Deorum immortalium summus sacerdcs . Deinde 
„ jussit illum introduci ad filiam suara . Erat enim Polisia (c) Polt- 
„ mii filia , genere et forma spcctibilis , eloquentia insignis, scientia- 
„ que litrerarum tam Graecorum, quam Latinorum (*) admirabilis : 

„ qcx ubi ad se intrantem Episcopum vidit , nimis hono- 
„ rifice | niinisque suscipiens studiose , his verbis illum alloqui- 
„ tur , dicens ; Diis immortalibus gratias ago , quoniam te , 

„ quem maxime desideraveram , praescntem video : audivi enim quse 
„ Romae , quae Pictivi mirabilia egisti ; et quomodo etiara in hac 
„ urbe p'rjiytieum , omnibus membris dissolutum , virtute mirabili 
„ sanirati restituisti . Aut certe Deus es latens sub humana effigie, ni- 
„ si me agitano fallit . aut de stirpe Deorum progenitus. 

„ 29. Ig tur conveniens est, ut nobis jungare familiarirare et amici- 
„ tu , inw ft 'que augusto Maximiano adhaerens obsequio militari, et 
„ benevolentiac grana . Cui vir santìus tale dedit responsum . Ego 
„ nec Deus latens sub humana effigie sum,s : cut opinaris,nec deDco- 
„ rum ùescendi progenie : Christianus enim sum , et a beato Marcel- 
„ lo Papa crdinatuì episcopus : ipsi enim ad vos me destinavit, divi- 
„ na deponente clementia , ut idolorum culturam inanem & vacuam 
„ relinquatis , et in unum Deum vivum et verum , Patrem omni- 
„ potentem , regem celi et tetri credatis ; cui concimine indefessa 
„ voce die m efuque angeli , et archangeli: Sarflus, sarclus sanflus, 
„ Domine Deus sabiot : pieni sunt coeli , et terra gloria tua . Osan- 

„ na 

fule « N^uter autern cfrrivn efus naralem ce- 
Irbrari tr«d> ; nifi quod pofterior affi- ime f 
ad cjus Ecckliam fie^uenicm undrqmqoe con- 
curium fieri quotanois fello Afcenlioms Do- 
tnimcao . 

*1 Ms. Vallic. Gracamm * q*am Laru 

ntruro « 


(cl Polì fi* aoul Àsca'anoa , ut Sanila 
colìtur, tette \ndr«Mtonello pig- I0j.<5c 
inquit , in monte Poljfìo ah ipfamer l’abGj 
denominato Se erto circitcr milliaribus ita- 
lici* «b Afcuun i cintare remoto ) in buìui 
SanBx honorem txtruBum facci' um ; acque ibi 
fama eft Hit >/ corpo i hu’mmm . Plora dac 
Appuuus , cujui % fi placet , indicem eoa- 
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„ na in excclsis . Qai indissolubili nodo dementa ligans, machinam 
„ mundi inconvulsam conservati ipse diem & m flem disponcns & 
„ tempocum vicissltudines vavias, velocem cursum firmamenti inetui- 
„ bili rationabilique virtute fraenat {*) ac ten.perat ; ejusque justp 
„ judicio mala parata sunt malis , & bona bonis , infernus peccatori- 
„ bus , et paradisus justis . FLec et alia plurima audicns a beato 
„ viro Polisiu , confestim cridtdit ; sanctisque misteriis plenius se 
„ instrui ardenter el 51 igit.bat . Deinde , cbscnte Poli mio diebus ali- 
„ quit transactis , bonus Emigdius nactus tempus et horam , cum 
„ discipulis suis ed Truentum fluvium Puellam duxit , & bsptizavit 
„ eam cum aliis pluribus viris et muiiedbus in nomine Patiis & Fi- 
„ lii et Spiritus Sancd . 

,, Et cum fccissit, fiexit gcnua sua juxta arcuili tcntorii (d) fudit 
„ preces ad Dominum, & dixit: Domine Deus, qui Emulo tuo Mcysi 
„ praeicpisti , ut educeret fìiiis Isdrael aquatìi de rupe; aperi saxum 
„ hoc coram popolo tuo isto adoptivo , ut glorificent nomen tuum 
„ sanchim, Se sciaat, Se intelligant omnes gendlcs & Christiani, quia 
„ tu es vcrus Deus, bened.dus in secula seculorum . Et cum omnis 
„ populus diaissct: Amen , continuo apertum est saxum , & egttssce 
„ sunt aquae largissimae atque perspicua: nsque in hodiernum diem . 
„ Admirandbus itaque cunctis, qui aderant , miraculum , quid Deus 
,, fecerat per sanftum Migdium episcopum , omnes uno ore C hristia- 
,1 ni, & gentiles benedixecunt Deum omnipoter.tem ; & baptizavit de 
„ populo ibidem mille sexaginta (c) 

„ 31. Audiens autem Polimius , quod Elia cjus fsfta esset Chri- 
„ stiana, Se populus civitatis conversus esset ad Christum , Se bapti- 
» zatus , Se precibus sancd Migdii saxum apertum , Se perspicuas at- 
„ que largissimas aquas emanare, commotus est valde; & ira, & in- 
„ dignatione rcpletus , minusque sibi in posterum consulens , misso spe- 
„ culatore , amputari prsecepit caput beati Migdii episcopi in eodem 
„ loco, in quo miraculum flccrat , ubi dicitur Pax San&crum ( f ). 

P p a Bca- 


<♦) Ms. Val. firmai, 

(d) Extra portam Urbis Soleftanam haud 
Jongc \ ubi Se fons modo vifitur , de quo 
mox. 

[c/ Appianus numerar in prima editione 


mille , Se teptuaginta ; in fecurda veroni//# 
e settecento , hoc eft mille seftin^entos , ne- 
feio qua au&oritatc , fi non potius errore .. 

(0 Pax SanHorum ; nunc , ut ait Appia. 
nus pag. 248. ad X» Emjgdium totundum, ’$i 


•v. 
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„ Bearus itnque Migdius suscipicns caput suum in birro suo (g), nm- 
„ bulavit (hj fcrc tcrtiam milli.irii partici , usque ad montcm ubi <>- 
„ ratorium construicrat (i) : Hoc ubi, fama nuntiante , in popuìo 
„ auditum est, multiplex rumor, tumultus, clamor, & lu&us tolluntur 
„ ad 3 Stra ; emnesque paritcr majores 8 c mincres funus tanti Patria 
„ msgnis celibrant ofcstquiis , corpusque ejus conditum aromatibus 
„ honi rifila: tradunt sepulturx {k). 

„ 32 Deinde prpulus mortem tanti viri non mediocriter fcrens , 
„ palatium magnum & exctlsum , quadrisque lapidibus mirifice ccn- 
„ structum , piituris vari s , parioque marniere decoratum , centum 
„ quinquaginta portas habir.s, tnvadit, diruit,& ad solum usque pro- 
„ stcrnit (1) . ' fntirea quaedam matrona religiosa ac timens Deum , 
„ nobilis et dives , sanguinici martyris colligens , implevit tria vasa 
„ vitrea inde, et ccndiv.t aromatibus: quorum unum post sanctoMar- 
„ ctllo Papae ipsa praesentavit;secundum abscondit in lemplo juxta 
„ Flutium Tennae , ubi altare dedicavirat Bcatus Migdius; tertium 
vero rctinuit apud se in mundissimo loco curi ingenti venera rio- 
ne 


rubrum y *.b orarnrii Iflic ejus ( in q:io serva- 
li dtcxiii adht,c !.. pis, sopir quo J*ai flus tb- 
t'UiC-MiS focnt birra & colere rurcupaiur, 
1 un multo ?n pi’us quóm ter rum p. flitus ab 
U he » Aìri tn 1« p:r» incr.fm, & frxgirca cir- 
ciicr a l i ie , rjus punhus ptr ics dus, ut 
medo t! ftu*n rii , exc taro, 

fu Hit rum h e acnp t Appinnus pap 24?. 
prò txMi'idr siU pilliolo episcopali ; sed C^n- 
g-us ir* > elfo rio far.s oHcr-dit, lorge airpiio* 
rem cfle hi-jus vocis tigni ficancr.cm . Hicau- 
»rm ca fjpr.fi. .in pelle iidumcrto rpifeopi 
li eum , qiiO.1 rr-rdo rochcium dicimus , c- 
X ripa C.<i>piara «occrt. 

jhl Ambulavi! cum hoc miracu’um de 
tft lna»iyrihus C'P'ie mi»r t s prardicaium 
fr f- fi.iij in /fi» Sniflo'urr , qi* cedi» 
xni'S ; rrqur r; m n urr-qu-m huru'quc cc<ur* 
ferir in / (\ « indub-r rar fide! arcnique ccn. 
griac;rrn tm.cic u.li ic. ti.s <ft P«prniochii»S 
«olici M. j. Tem. Vi. pag Se alibi , ex 
«nere pr polari rarim idi ; ix co nirrimm , 
quou ptìrus & Attua?» j - m -clini ccrfuive- 
mt , ut ycrus inanyrii «xprixmrent « M:.tiy- 
n.m capire nm.uioium n.amLus iclcifium ca- 


put irfererc ; UJ Se ecdcfomim fondatore* 
cxhibext cum iirpofita mauri us eccicfia Se c. 
Ur.de y licct iltius modi prodigium fieri ali- 
quando perù; (Te non ir fidi tur; De nullo t«- 
men , irquit » SunQo fon fi vruJen'tr credi , 
cu)us oda non fini camino Jincerifiìma ir ab 
carni interjo’arìcr.ÌJ Jurpiucne rtnorifiima • 
Talia autein haec polirà aiquitui-m clic, iu- 
culer.ter , ni fallor , ollcruliinus . 

(i; De hcc oratorio di£lu:n cft fopra 
cap. rum. 15. 

/k> Ha:c non confiiflunt fn : JquM ron- 
ciliare corrtur Aopìanus ) cum Aquilini Le- 
genda, qtar fic h^bet : DecoHaiiu quoque , 
caput juitiu in byrro fuo fujcef it , to' trectn - 
tu p.tffibuj perambulavit ufque ad monto m 
CotnoLttarum , qui moni fi mirabili ter ape- 
ruit y is' corpus cum capite intra fi recepir 9 
jtqi<e continuo ree! ufi r ; ubi usque in pr.esenr 
Tequicfiit : haec enim apparami fu: erro ne- 
qut- bxum mqiic trmpus concedunr. Equi!i- 
ro fi re conforat Ms. Va!tice!len(e fccundum 
quoti ir« pt lTirriim effe diximus. 

(I) Àpp arus pag. 14^. ait , rtiameum 
apparue icaicia grar.dis ailco ruii *. 
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,, ne (m) . Passus est suttm bcatus Migdius,civitatis Ascularae me- 
„ tropolitarus cpisccpus, Se martyr, Ncnis Augusti (n),natione Gal- 
„ lus, genere c!arissimus,sapientia et vita pcrspicuus, castus et angc- 
„ iicus, aetatis sux anno trigesimo, agente Poiimio procuratore in ci- 
„ vitate Ascolana ; ubi ptastat Deus precitus illius multa et infinita 
„ beneficia fidelibus suis, Tignante Domino nostro Jesu Christo, qui 
„ cum Patre , & Spiritu Scotto vivit et regnat in secula seculorum . 
„ Amen . 


f. 11. 


Qjiefti atti sono molto fufpetti. 


S E questo mio scritto dovesse passare soltanto per le ma- 
ni di persone zelanti insieme , cd illuminate non acca- 
derebbe alcuna pretesta : Ma dovendo andare per le ma- 
ni anche di quelli , che zeli, m Dei baleni , sci non se- 
enni um scientìam , come diceva in simile proposito il eh Olivieri (t), 
e di alcuni altri, i quali pcco curando ciò, che interessa la religione, 
e giudicando sterile qualunque prefitto possano produrre queste ricer- 
che , vorrebbero , che tutto si lasciasse correre nel sistema presente , 
quantunque erroneo , stimo necessario di premettere alcune cose col- 
lo stesso eh. scrittore , giacche nella medesima circostanza si trovava 
ancor egli. 

Primieramente io mi protesto , che se intendo qui di ripudiare 
affatto queste leggende non intendo di volerlo fare ad altro oggetto 
se non perchè spero ne ridonderà al Santo una gloria maggiore , e 
maggior onore alla Chiesa Ascolana . Secondariamente se sospette e- 
gualmentc saio per tenere altre leggende ancora, che di altri Santi si 
vedono girare per le mani di pie, e divote persone, non intendo per 

que- 


(m* In Ms, Vali fcelleofi recando addi- 
tur .* Usqut ium venir alibi re » , prtefen- 
tarit ei , ut confirueret ecclefiam nomate S. 
Mi^Jii , Adi commcntarium piaeviura num. i. 


fn) De anno martini aduni eft in com- 
mentario praevio num. *j- 

(ij Ricerche di 5. Terenzio Martire 
pag- «*. 
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questo di mettere in dubbio la fede dovuta a tanti atti sinceri di S. 
Mattiti, che Dio Signore ci volle preservati per nostra corsnhzionc, 
e per nostra istruzione ; e qutsti non solamente dobbiamo rispettare, 
c meditare , ma dobbiamo saperne obbligazione ai chiarissimi uomini 
Barortio , Tillemont , Buinart , ai Bollandisti, che con tanto studio, 
c con tanta lanca seppero sceverarli dai falsi , e sospetti, e riportar- 
li dalle falsità in essi ancora intruse . Il ncstro Dio è il Dio della 
verità , ed ama la verità . Onde per piacere a lui atteniamoci con 
pietosa divozione a quello , che conserva 1’ aspetto di verità , ed ab- 
borriamo tute’ altro, che portar potesse il sospetto di errore , e di 
falso . 

Fatte col sempre eh. Olivieri queste sincere e necessarie proteste, 
cominciamo a mostrare il sospetto degli Atti del Santo dal prologo 
i stesso , che si trova premesso a quelli , che si attribuiscono a S. Va- 
ltntino e i Bollandisti saranno sempre in queste censure i miei mae- 
stri . Questo , dicon essi non è prologo premesso alti atti di S. Emi- 
dio . Primieramente questo si trova in ambedue le leggende, che dis- 
cordano fra di loro , c fanno a calti . Or siccome è falso, che all’ 
una , c all' altra si attribuisca; cesi è certo , che per 1’ uno, e per 
1 ’ altro ncn siasi fatto, Secondariamente essi dicono che non è pro- 
logo , peichc ncn è la didica di un’ (pera , m3 la promessa di farla 
ePpo usa la pace alia Chiesa, alla qual epoca S. Valentino non giun- 
s. mai , siccc n e in Asccli si tien per Martire . In oltre trovano a- 
dupzioni , cd espressimi ipetbolichc nelle lodi di S. Melchiade,e con- 
• d taro , che la misera condizione dei Cristiani tanto ingrandita in 
quel prole go non doveva poi esser tale in quel tempo, in cui l’ im- 
pcradore Massenzio, al due delTillemont (a) aveva ricondotta la cal- 
ma allo Chiesa con avere per fino ordinato, che venissero restituiti 
ai Fedeli i luoghi delle Chiese tolti ai medesimi . Queste sono le 
fi rti censure dei Bollandisti . 

A queste ne aggiungo ora un’ altra con dire , che questo prolo- 
go o è falso, o è stato fatto per tutt’ altro oggetto ehe per li Atti 
del Santo . Eccone la ragione . Dice 1 ’ autore d’ intraprendere tpus 
perarduum , e superiore alle sue forze , e dice che lo eseguiva soltan- 
to 

[’.) Monuoi. Ecclcf. Tom. V. pag. 19). 
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to per ubbidire, sottomettendolo al giudizio del Papa Scc. Più sotto 
dice, che se si fosse dalla chiesa riacquistata la calma, avribbe de- 
scritte le gesta di S Emidio . Come va dunque la cosa ? Dice poi 
che le memorie del Santo le avrebbe descritte se si fosse resa la pace 
alla Chiesa. Dunque quel prologo non è per li atei di S Emidio. 

Veniamo alli Atti . Tutte le leggende convengono in assegn-r 
Treveri per patria del Santo , e tutte la fanno una Città della Ger 
mania . Ma notano i Bollandoti , che in quel tempo era una città 
delle Gallie nell* Austria , o sia nell’ Austrasia , ma non mai nella 
Germania , e delta Germania Australe . Se S. Valentino venne com- 
pagno di lui da quella città, non avrebbe mai scritto Un sì grave ana- 
cronismo . E’ certo adunque , che ciò siasi detto da altro autore 

posteriore al regno di Clodoveo , perchè sotto tal Epoca passò Tre- 
viri a mutare la sua geografica situazione. 

Taccio , che una leggenda lo fa nato da genitori Cristiani , ed 

un’ altra da idolatri . Taccio quel , che si vuole aver operato in 

Milano nel lungo tempo , che vi si fa dimorare , e la niuna memo- 
ria che ivi si aveva di tale avvenimento , checche ne dica il P. Ap- 
piani della Festa , che ivi si faceva , perchè questa si è trovato dai 
Bollandisti non esser più antica del 1656 Ma come poi salveremo li 
strepitosi avvenimenti di Roma , I* animosità d‘ aver infranto un’ ido- 
lo di tanto chiasso , 1’ aver battezzati tanti , e per fino i sacerdoti 
dell’ Idolo istesso , e aver in fine operate sì grandi cose , che forse 
di altro Santo , nè di alcun Santo Pontefice si trovano registrate fino a 
quell’ Epoca ? In Roma dove la persecuzione bolliva ? In Roma do- 
ve i Cristiani vivevano a loro stessi solinghi , e nascosti ? 1 Bollandi- 
sti trovano in questo ancora delle invcrisimig!ianze,ed io con esso loro 
le approvo . 

Dicono li atti , che allora fu che S. Marcello Io destinò per Ves- 
covo d’ Ascoli ; e che correva allora l’ Imperio di Diocleziano , c Mas- 
simiano . S Marcello non fu mai Papa finché tennero 1 ’ Impero essi 
due Cesari , ma era S. Marcellino . Anacronismo che , sfuggito alla 
diligenza del dotto Baronio fu rimarcato accortamente dai Bollandisti . 
Si cerca in vero di sanarlo con incolpare i copisti, che scrissero i Marcel- 
li per Marcellino j ma non è questa la sola piaga , che merita di cu- 
rarsi , 
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rarsi ; onde teniamole pure per ragione un nuovo argomento di fal- 
sità . 

Diamo quindi un' occhiata alla pompa con cui si suppone , che il 
Santo uscisse da Roma per andare al suo Vescovato . II numero del- 
le persone si è calcolato a 3034 , e si racconta , che da ogni parte cor- 
reva gente per vederlo , per ammirarlo, per ottenerne i miracoli . Se 
tanto poteva succedere in tempi si cri rici e sospetti per i poveri Cristia- 
ni ne lascio la considerazione a chi è più di me nelle sacre istorie ver- 
sato . E faccio, che questi consideri insieme se nell’ antica geografia 
vi fosse Città lungo la via Salaria , o in quelle vicinanze, che avesse il 
nome di fidavo ; dove dicono li Atti che il Santo operasse pure gran 
cose . 

Raccontano li Atti, che il Santo facesse in Ascoli un’ Oratorio^ 
dove viv vi ritirato coi Cristiani . Oraiortum quasi in occulto construunt 
extra Ovitatem : Che dopo passasse in altra Città (che vogliono fos- 
-se questa di Fermo ) , e che distruggesse un’ idolo di Apolline col suo 
tempio , e lo convertisse in una Chiesa . Or qui vorrei , che mi ve- 
nisse spiegato come il Santo , tutto coraggioso fuori di Ascoli, come 
in R. ma , in Piccavo , e nell’ altra Città del Piceno fino al segno di ro- 
vesciar gl’ Idoii pubblicamente , e fare altre strepitose prodezze , in 
Ascoli solamente sua sede, tutto riguardi, e tutto circospezione, quasi 
in occulto taceva le sue conferenze coi Cristiani. 

11 nome di falesia attribuito alla figliuola di Polinnio Prefetto non 
è conveniente ali’ uso di quei tempi . 11 nome del Padre era comune 
ai figli ; onde da Tullio si disse Tullia , da Erennio Erennia, da Ter- 
tullo Tertnlla , e così di cento e mille altri . Presa questa scorta dall* 
uso dei tempi, da Polinnio doveva chiamarsi Polinma , e non Polesia . 
Si asserisce , che di questa vi sia stata la Chiesa, ma muna se ne trova 
menzionata nell! antichi monumenti Ascolani, salva la memoria di una 
picciola Icona sul monte Polcsio , che per voce del volgo s' è creduta 
rappresentare questa supposta S. Polesia , ma del resto nella Ch’esa Asco- 
lana non si è mai riconosciuta per Santa, nè mai se r.’ è fatta festa, od 
uffizio . E’ ben vero, che esiste a settentrione della città un monte , 
che si chiama Potestà , ma questo nome si vuole , che gli sia derivato 
dal castello detto Polcsio , il quale sorge in una parte di esso ; Castella 
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antico , e nominato nelle antiche carte . DJ resto un tal monte si 
trova essersi ditto monte Nero, e da molti si chiama ancora Mime deir 
Alenatone per una picciola Chiesuola, che sorge sulle vette di esso, do- 
ve si celebra la Festa dell’ Ascensione di G»ù C risto, 

Finalmente che diremo della simiglianza di questi Atti con quelli 
di S. Settimio Vescovo, e Martire di Jesi ? Si sa che nei secoli birba- 
ri se una Chiesa venerava un Santo , di cui non ne avesse sapute le ge- 
sta si prendevano le memorie di un' altro Santo , e gli si attribuivano 
con tutte le circostanze , e si sceglievano le più strepitose . Anzi se 
tali non erano , ci si rendevano . Chi dunque direbbe , che trovan- 
dosi simili queste due leggende, e dissimili nei soli nomi che gli Asco- 
lani dalla Chiesa di Jesi , o questa da quella di Ascoli abbiano preso 
ad imprestito la Vita pel Santo lor Vescovo ? In somma conside- 
rate da capo a piedi le leggende , esaminatene i fatti , e le cir- 
costanze, si conoscerà chiaro , che non sono opera di S. Valentino, 
che non sono state scritte nel quarto secolo delia Chiesa ; ma che 
sono state coniate da qualche buon Cristiano per poterla leggere nel 
giorno della Festa del Santo , come si costumava in molte Chiese , 
C che quesF Autore non è stato più antico del Secolo X 11. lo per 
me così credo , e così hanno mostrato di credere i B> .llandisti ; seb- 
bene per un certo riguardo , che hanno mostrato al P. Appiani dd 
loro istituto cercassero di non mettere in tanto chiara vista le incon- 
gruenze , e gli errori : Ma non hanno avuto per altro ragioni da po- 
terli difendere , come avrebbero fatto con ogni impegno anche in gra- 
zia dell’ Appiani . 


Tom. XVI. $ 1 
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DISSERTAZ. PEC1MASECONDA 

«. I 

11 Fefcovato , e il Martirio fono cofe 
indubitato , 

L A guerra , che fecero i Gentili ella Cristiania YtligióM* 
non si restrinse soltanto contro degl’ individui , ma il 
estese ai lori scritti , e memorie . E quantunque per le 
circostanze dei tempi riusciva quasi impossibile raccò- 
gliere una storia di tutti i Martiri , e appena se ne potevano notate 
i nomi dei martiri col giorno delia loro morte , tuttavia se qualche 
luogo fi sse stato così fortunato da compilarne la 9toria , H conser- 
varla soltanto sarebbe stato come un miracolo . Tanta fu fieri la 
guerra , che fecero gl* Idolatri contro li scritti , c le memorie dei 
Cristiani . Questa mancanza , dice il sovente lodare Olivieri (3), nei 
secoli veramente pii , non fece gran pena , poiché sapendosi , che si 
trattava di un Martire , questo bastava per impegnare i Fedeli a ve- 
nerarli . Ma ne’ tempi posteriori , nt* quali la pietà si Urte Yneuq 
considerata, e più materiale, questa ignoranza sembrò vergogna ; on- 
de si pensò anche a forza di denaro fornirsi delle loro vite . Gli im- 
postori non sono mai mancati , e da ciò , che narra S Girolamo di 
quel prete , che finse la nota Storia di S. Paolo , e fu perciò da San 
Giovanni Apostolo degradato , ben si vede , che fin da’ tempi apo- 
stolici tra il buon seme nacque nel campo della Chiesa questa ziza- 
nia . Coll’ andar del tempo crebbe un tal vizio, tanto che fu neces- 
sario , come avvertì lo stesso Ruipart nella prefazione n 64 che i 
Padri del Concilio Trullano col canone 63. comandassero, folto con- 
icnptas bistorias igni tradì , e proibissero ne in Ecclesia legan\ttr , e- 

M 
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os autem qui eas admitterent scggcttassero agli anatemi . Ma mal- 
giado il rimedio aumentassi il male, e d.,po il mille, e spccialmtn- 
te nel secolo XIII. e XiV la piena di queste imposture non conob- 
be più ritegno , e inondò particolarmente 1’ Italia . Giovami qui ri- 
ferire ciò , che in questo proposito scrisse nella dissertazione il Mura- 
tori ( 4 ) Fitere eliiiw tempora, qntbus mira licentia viri, ubi deerant 
san fiorititi viix cas tx ingente tuo procttdebant ,trtbueutes Martyribus, 
ahisqut San fin mores i/ios , rilus , ac verba , qua magia consona 
credebantur eorum alati , officio , ac pietali ; Legenda / postea appella- 
rmi t . Così il dotto Olivieri . Ora soggiungerò quel che dice il eh. 
Monsig. Compagnoni ( 5 J i torno alla maniera , che usavano questi 
divoti , e pii impostori . „ In due maniere , egli dice , si solevano 
„ comporre questi atti dogli impostori , quando veri c sinceri non si 
„ trovassero di que’ Santi, eh’ essi lasciar non volevano privi di una 
„ tale onoranza , massimamente ad editto di recitarne nell’ ecclesia- 
„ stico uffizio le proprie lezioni. Un de* modi era il prender di pe- 
„ so, per così dire la leggenda d’ un’altro santo, e mutati solamen- 
„ tc i nomi delle persone, della città Stc. a quello applicarla , eh’ essi 
„ avevan tra le mani . Così , a cagion d’ esempio , per non uscir 
„ da Santi della nostra provincia , noi vediamo , che gli atti di San 
„ Venanzio di Camerino quasi totalmente convengono con quelli del 
» martire S Agabito di Preneste -, quelli di S Emidio d Ascoli cogli 

,, altri di S Settimio di Jesi òpre L’ altro modo poi 

„ era di tessere a proprio arbitrio una favolosa leggenda quasi a fog- 
,, già di Romanzo spirituale „ . 1 nostri adunque di S. Emidio furo- 
no formati colla prima delle dette due maniere - Laonde rigettandoli 
come apocrifi e per questa simiglianza , e per le al tre circostanze 
inverisimili già dimostrate dai celebri Padri Bollandisti , giustamente 
riputati per comun sentimento i maestri di tali materie , ci conten- 
teremo ricavarne quel poco di vero , e di buono , che potremo tene- 
re per tale , coll’ ajuto di altre autorevoli prove . In fatti così fecer’ 
essi in simili circostanze, divorando atti apocrifi, e nulli, secondo 
lo stesso loro giudizio , per ricavarne soltanto qualche buon lume . 
lom. XtV Q q a U 

(jJ Differì, jl untirtuìt Me li. avi . <T Oj Imo La * XXI. i»|* 
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Il primo lume , che noi ne caviamo è quello del vescovato, e 
del martirio del Santo . Per quanto sieno falsi, ed apocrifi i raccon- 
ti , che iti si fanno , falso certo non è , nè soggetto ad alcun dub- 
bio , che S Emidio fesse Vescovo d’ Ascoli , p che ivi fosse marci- 
rizzato . Questa verità doveva essere il fondamento principale dell’ 
impostura , siccome , quanto è vero , che facilmente si fingevano ta- 
li h gtende , tanto c vero , che s' inventassero con esse nuovi santi, 
e si contasse di nuovo un Vescovo , e un Martire, che mai non fes- 
se stato riconosciuto in quella Chusa, per la quale si formavano quel- 
le apocrife leggende . Imperciocché lo stuiio luro non era già quel- 
lo d’ inventar nuovi Santi , ma di far sipere dei medesimi la circo^ 
stanza d.lla vita , e le più singolari prrd.zze . Che però siasi pur 
finta in qualunque secolo quella leggenda , o siasi presa in prestito , 
come possiamo credere ; il culto prestato anteriormente al Santo , 
come Vescovo , e Martire , fi il sodo fondamento di tutto il resto. 

In fatti se anche non vi fossero questi atti, vi sarebbero perga- 
mene in copia grande , posteriori al mille , nelle quali come tale si 
nomina S. Emidio. Abbiamo il titolo della Cattedrale, in cui si u- 
nisce quello di S. Emidio all* altro della BB. Vergine , c i diplomi si 
riportano dall’ Ughcllio [ 6 ) Abbiamo le di lui 5 ere rcl quie vene- 
rare da secoli commemorabili r.el sotterraneo di essa Cattedrale, che 
con antico nome chiameremo Confessione , la quale così viene dall’ 
Andreatonelli descritta (7) : Ipsi tempio subest I celesta , qui licei sub- 
terranea , perspicua tameu est : ad Ulani timi ad dcxietum , tum ad 
levata per graditi quindeciin descensus est facili! , st pieni lupi a trigiu- 
ta fuhitur S'hdis , timi lapideis , timi ti.arn oreii cr.Uu.nis , t ribus 
lem ari s exornata ; in quartini ceUbriori , divo bay dio dicala , sub ai - 
ca marmorea argentea ‘ferreis cancelli s inauratis 1 ire uni f e pia , recondi- 
ta sunt ej 11 idem Emydii , sociornmque ejtts corpora . Legitut ibidem ver- 
sienfus . tUM SOCIiS ALllS EM GDYUS HIC pi QJIESC.'J . Fue- 
ruv: aliti m ahi tjusdem sodi bpulus , Germanus , ac f aleiitinus . Re- 
tri, rsum amem , assurga loctilus lapideus , qneni pie deoscu/antur Fi- 
deles , ibi euim aiii òanClorttm conditi cinerei ; quorum tameu nomina 
scripta sunt in calis . Quest’ arca è di una notabilissima antichità , 

com* 
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com’ è antichissima li riferita iscrizione , rimontando senza meno a 
qualche secolo anteriore al mille . Abbiamo un’ antichissima, e ben 
iondata tradizione della invenzione delle sante di lui reliquie , e del- 
la traslazione all’ urna già descritta. Tradizione, che è appoggiata all’ 
uffizio che se ne celebra nella Chiesa Ascolana da tempo immemora- 
bile ai 21. di Marzo per Ja invenzione, e ai it di Aprile per la 
traslazione . D.ssi thè è antichissima questa traslazione anche perchè 
di un Diploma che moriste I’ Ughellio nel luogo citato dell’ anno 
A 1 LV 1 . si ricava , che in quel tempo era seguita. Anzi potremmo 
citare un Diploma di Carlo Magno del 800 in punto dato afnd trun- 
bam Mimi AUrtyris Mutiti ci?* sociorum ma è soggetto a delle censu- 
re dei critici , onde non ne tàccio alcun capir le a quest’ uopo . 

Diro bene coi Bollandoti , che per un prod gio del Santo a prò 
dei suoi Ascolani col mezzo della sacra reliquia del di lui Braccio 
nel 540 ciò fa supporre , che la di lui invenzione precedesse una tal 
Epoca . Aggiunginsi adesso le monete , che dopo il mille si conia- 
rono in Ascoli col nome del Santo come Protettore ; le provvide 
leggi statutarie del Pubblico per celebrarne la più solenne e pomposa 
lesca il giorno 5 di Agisco colle offerte da farsi al suo altare da tan- 
ti corpi di artisti , e da tanti Luoghi soggetti a quella Città; le pit- 
ture antiche , che rappresentano questo Santo Vescovo , e Martire ; 
la statua di puro argento , fatta fite in suo onore dai divoti Asco- 
lani nei secoli più rimoti , le chiese in varie parti del territorio As- 
colano erette ad onor suo ; e da tutte queste prove si riconoscerà 
indubitabile la Santità , il Vescovato , il Martirio , c il Culto di S. 
Emidio, come si è riconosciuto dalla Chiesa Cattolica , la quale con- 
ta questo Santo nel suo Martirologio Romano qual Vescovo, e Mar- 
tire sotto il detto giorno q tinto di Agosto . Queste prove Licono- 
sciute per gravissime dai comendati Bollandoti così ne giudicarono 
nel commentario , che premisero all) Atti già riferiti nel numero io; 
Sunt bac argumenta quidem ex'mia fingularii Afculanorum erga fanlitjji- 
mum Prafidem fuum uff. fluì ; Jcd non fola : nam ut cultum ejui ac re— 
ligiontm tota fu » d tione diffunderent , variai ipfì per illam ccclcfiai ere - 
xerr , ut frrirt idem Appianar pag 175 ut affidile in omnium quodam • 
modo ocuiii & manibui ve rfaretur , dum fui putii fuere , propriumque cu- 

dert 
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dere pecunlam , buie Sentii Enydii fui rffgirm impnjfam voìuerunt , all 
<3 nane in aureo numifmate ejffixa ptcìori grftatur , tamquam primaria 
dignità!:! infigmt , ab ilio màgifiratu : quem caput Antianorum appcllant. 
Quid qual birydii nomine ufiue aeleo delelìantur ri feniani 1 ut idem auiì.r 
affirmat pig. iqi. non effe f rfilan in orbe Calbolieo civitatem ullam , in 
qua tanni fui tutelarii nomea tot bominibui inditi! 'TI fit , quot in urbe , 
ac ditione A fu lana ad facrum fontem nuncupantur Enydii ? Itaque qi.ee 
de amore mirìfico Àntiocbtnorum erga S Meletium Epifcopum fuum dijfc- 
ruit S Jeanne r i bnf>/iomui in bomìlia de ilio econom ijìica , eadem om- 
nino comprobant A fi ulanorum amorem erga S. Emydium j concurfur vide - 
licei die natali ad lumulum tjui , frequenr impo/icio nomini / , celeberri- 
ma! ufut imaginir , are , argento , auro enprejfa , ut nibil de pilla- 
ti! ac fiatuit ipfum rrferintilur dicam , quar inter emine t in Ecclcfia 
Catbedrelii gag } hy’aceo t fecundum Andreatonel’um pag. 2 p 8 . argentoni 
fimulacrum S EmyJii vivarn ej isdem imaginem, & rtaturam adamuflìm 
t xprmcris . Plura de A Ji ulanorum adurfiui illum pielate ccliigi inferiut 
potcrunt ep miraculit. 

$. II. 

Fu primo Vefcovo di Ajcoìi 9 e Apo - 
Jìolo del Piceno . 

S E di qneno Santo noi non sapessimo altro di certo se 
non che fosse Vescovo, e Martire, avremmo già saputo 
in compendio quel che potrebbe bastare per rimarcarne 
la grandezza del merito ; E la Chiesa Ascolana avreb- 
be tanto d’ and.it fastosa di queste sole verità . Appellalo Alartyrem, 
disse g à S. Ambrogio , predicavi salii . Ma se la tradizione , che 
intorno a lui si è conservata avrà qualche peso , non dubito di asse- 
rire , che S. Emidio fosse anche il Proto Vescovo di Ascoli , c del Pi- 
ceno 
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ceno . In fatti altro Vescovo più antico di lui non abbiamo nei fi- 
sti della Chiesa Ascolana . Lui riconobbe per primo I’ Ughtliio . 
Lui 1 ’ Andreatonelli , I' Appiani , e tutti gli altri municipali scrittori, 
i quali certamente avranno questa loro assertiva non ad -Uro appog- 
giato se non se alla tradizione , e al nort aver trovato altra memoria 
di Vescovo i che prima di S. Emidio Sedesse in quella Cattedra . 
Cosa , che rimarcarono i medesimi Bollandisri nel g : à citato com- 
mento aUi Atti di lui ai num. l. dicendo : Debet bec (Ecclesia As- 
colana ) f rimorditi sua S Fmygdio ( qnem olii Migdium , Emidium , 
Emicidium nuncupant ; ) ut qui e am a Romano Pontifice mìssus colti- 
gendam formandsmque susceperif ; nec dottrina tantum ir miraculis 
vivent , sed ir monelli sanguine , ir retiquiis ac singulari presidio de- 
funtlus ad nostram usque etatem illustravi t Itaqne eadem illum ab 

emni retro memoria , ut apottolum Suum ac primum antistitem , presi- 
de tnque tutelarem eximia religione constanter est prosequuta . 

Che poi fosse un’Apostolo della Provincia il troviamo presso va- 
rj scrittori municipali, e specificatamente una immemorabile tradizione 
c' insegna , che questo Santo venisse a predicare in questa Città di 
Fermo , checché sia della circostanza dell’ Idolo di A polline infranto, 
di cui Si parli nell! itti . Tradizione , thè trovò confermata con una 
lapida posta nel secolo XV. in casa del nobil Sig Avv. Ercole Bacci- 
H, con cui si dice, che ivi aleggiasse il Santo, e che quella fosse la 
Casa di S. Vissia V. e M. Fermana; come pure da un’ altra tradizio- 
ne , che fin dai tempi di Natale Medaglia (8) correva in S Elpidio 
Monco di un fonte scaturito prodigiosamente in quel territorio per 
opera del Santo alle, .hè vi passò . Questa tradizione fu avuta in 
molta considerazione dal dottissimo Monsignor Alessandro Borgia , già 
degno Arcivescovo di questa Città > siccome , approvandola come 
ben fondata, Stimo S. Emidio un Vescovo regionario (9) . Dirò an- 
che più . il chiaro Sig. Canonico Catalani , che illustrò nelli scorti 
anni con un dotto cemmento le memorie della Chiesa e dei Vescovi 
Fermani, non seppe nè pur egli rifiutare una simile tradizione, e do- 
po avere riconosciuto in S. Fcliciano Vescovo di Foligno un’Aposto- 
lo 


(?) Mcm. di Cluvana • 

(9) Detonato a predicare in quella Pro- 


vincia Picena, 
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lo venuto anche di questa cit,-,. , e diremo piuttosto un Vescovo re- 
gionario , lo stesso giudizio forma di S. limidio (9) . Nec lon^e alia 
viihi seda opimo de Sanilo EMI DIO Mu tyre (ir Auulanorum Episcopo , 
quem ne ape Firmum accessisse, ut , qui reliquus foret , idohrum cui- 
min , LXrLORAlO HABEO . .... Qua vero de Fehciano & 
Emygdio dida sunt , eadem de Sanilo Savino Episcopo , & Martyre , cu- 
jos w ognuni est nome 11 in Ecclesia Firmano , nonnullis dici posse viden- 
tur ■ hcet ii traditionem tantum seqnaitur, quum monumenta, ctijus- 
cumqne tandem generis ea sifit , ( parla già ora di S. Savino ) su- 

per su '- 1 nulla . 

Che se questo Santo venne ad esercitare l’ Apostolato qui in Fer- 
mo, è ben ragionevol cosa , che lo esercitasse insieme in altri luoghi 
della Provincia , non essendo verisimile , ohe Fermo solo in quel 
tempo abbisognasse di lumi, per la religione di Gesù Cristo . 

\ 

$. 111. 1 ; 

L' Epoca del Vefcovato del Santo fi 
fi» bilisce molto più antica del Pon~ 
li ficaio di S. Marcello , e r tf petti - 
vanitine quella del Jua Martirio . 


A ^ Tallito con sode ragioni , che S. Fmidio fusse il Proto- 
Vescovo di Ascoli, e 1 ’ Apostolo del Piceno, è forza 
V J che ci discostianio da quel , che dicono gli atti circa 
1 ’ epoca del suo Vescovato, e del Martirio, Per com- 
prendere con quanta necessità si debba ciò tare, rammentiamoci del 
solenne anacronismo , che ivi s’ incontra , quando si dice essere sta- 
to e^li ordinato a Vescovo da S. Marcello , e messo a morte sotto 

Dio- 
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Diccleziano , e Massimiano , che è quanto dire primi martirizato , e 
poi fatto Vescovo . Or chi dunque potrebbe menar buono uno stra- 
falcione cosi madornale ? Che però , conosciuta questa falsità nella 
leggenda, usiamo di altre ragioni per rinvenire tale epoca : e se que- 
sta sarà impossibile di stabilirla con sicurezza sotto questo , e 
sotto quell’ anno ; sarà però sempre certo , che rimonti ad 
un’ età molto piò alta . Sò che i municipali sovente nominati scrit- 
tori Ascolani per non ripudiare nè la tradizione della loro chiesa , 
che riconosce la origine della sede vescovile in S Emidio , nè 1 ’ au- 
torità delli atti apocrifi son condiscesi a credere che prima d* allora 
non vi fosse stato altro Vescovo in Ascoli ; e per trovare in S. 
Emidio un Apostolo, che rigenerò la loro patria alla luce evangelica, 
si sono perfino indotti a dire , che in quel torno di tempo s * cra B'* 
estinta adatto in Ascoli la Fede Evangelica : cosa in vero disdicevo- 
le, e contraria ai fasti ecclesiastici . 

In fatti che era mai Ascoli , a tutto il terzo secolo della Chie- 
sa per dover essere stato cosi negligentato dai Romani Pontefici? Era 
forse meno di Capoa , che ebbe S. Prisco per Vescovo ? Meno di 
Tcrracina, cui fu mandato S. Epafrodito ? Meno di Fiesole , a cui 
fu dito S. Romolo? Meno di Nepi , cui fu destinato S. Tolomeo? 
Vescovi che furono tutti mandati , e spedici dallo stesso S. Pietro . 
E Ascoli , che faceva la più nobile figura fra le città Picene , Asco- 
li che era posta sul cuore di una regione popolatissima, che sorgeva 
lungo una via consolare , doveva sfuggire dalle cuce del Principe de- 
gli Apostoli , e doveva trascurarsi del tutto ? E’ ben vero , che man- 
cano monumenti da provare 1 ’ origine della -cattedra Ascolana, co- 
me la provano le ridette città ; ma non ci mancano le ragioni . 

Dopo fondata in Roma la prima sede dall’Apostolo i> Pietro in 
tutto il giro dei venticinque anni , che 1’ occupò non cessò di spedi- 
re quà e là per le provincie anche più rimote i discepoli ad evange- 
lizzare . Ed egli stesso consumò lungo tempo in tale esercizio, por- 
tando ai popoli il nome adorabile di Gesù Cristo . Sa ognuno , che 
Ascoli era poco più di cento miglia lontana da Roma , che era una 
città rinnomata . Or in tutto il più profondo silenzio , in cui sia- 
mo , della cura che si diede S. Pietro o di venire in Ascoli , o di 
Ttm., Xir. R r min ' 
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mandarti ; mi si rechi una soia mezzana ragione, che mi persuadi a 
credere ,'che S. Pietro non venisse , o non mandasse alcuno qui ira 
Ascoli , e ispettiva mente nel nostro Piceno , ed allora mi persuade- 
rò per la trascurane in cui fa tenuta , 

Ma se dai monumenti sicuri di altre Chiese più vicine a Roma, 
e più lontane , ricaveremo una prova per la chiesa Ascolana priva af- 
fatto di monumenti , sona certo doversi credere , che Ascoli ancora 
formasse un’ oggetto delle cure apostoliche di S. Pietro ; ma che il 
tempo , e le persecuzioni delia Chiesa ci abbia spogliata di ogni più 
antica memoria . 

Il P. Appiani nella sua vita di S. Emidio non rinunziò a questo 
invitto argomento, e stbbene non riconoscesse da S Pietro la origine 
della religione nella sua patria , la riconobbe da S. Lino di lui suc- 
cessore . E di fatti ci vorrebbe un’ insensato a credere diversamen- 
te ; sol che si avesse riguardo a quanto dicono gli autori Idolatri del 
rapido progresso della fede nel primo secolo (stesso della sua origine, 
fra i quali Plinio il giovane (io) ne fa tale rappresentanza a Traia- 
no : Ni que Civitates tantum , sed vicot etiam , atque agros superiti- 
tionis tstius contagio pervagata est , soggiungendo che erano perciò 
prope desolata tempi» , £r sacra solennità diu intermissa . E se men- 
tre si vedeva risplendere sì gran luce sopra tanti altri popoli assai , e 
incomparabilmente più lontani da Roma, Ascoli sola fosse stata invol- 
ta nell’ errore , e nell’ idolatria , e le fosse mancato un’ apostolo sa- 
rebbe stata incomparabile la sua dissavventura , e senza esempio . 

L’ abbaglio per altro del P. Appiani consiste nel dire , che do- 
po predicatovi la santa Fede venisse trascurata, e a poco a poco 
g'ungesse a tal decadenza , che nel principio del secolo quarto della 
Chiesa non vi fosse più in Ascoli un Cristiano. A convincere l’ Ap- 
piani , e chi pensa con lui , che i| così credere è un* abbaglio, basta 
riflettere , che se si ammette per vera la predicazione in Ascoli vi- 
vente S Pietro , non può non ammettersi la istituzione della catte- 
dra vescovile . La cura principale dell’ Apostolo , e dei discepoli 
nell' evangelizzate fu solamente di recare la nuova luce , misi ag- 
girò 
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girò principalmente nei mezzi di stabilirla, a che avrebbe servita la 
conversione di un mondo intero , se partiti essi dai luoghi non vi 
fosse rimasto alcuno a coltivare i Neo-Cristiani ? E i sacramenti i- 
stituiti dal divino Maestro per con un bene a che sarebbero giovati 
in mancanza dei ministri evangelici per conferirli ? Laonde è cosa 
certa , che i medesimi Apostoli , o i loro Discepoli , dopo aver’ e- 
vangelizzato ad un popolo nel doverlo lasciare sceglievano fra i nuo- 
vi Cristiani la più provata , e più degna persona c coll’ ordinazione 
episcopale, che le conveniva , addossava alla medesima il carico di 
presiedere a quella Chiesa, di mantenere la verità della dottrina inse- 
gnata , e di correggere tutto ciò che nei novelli Fedeli si fosse sco- 
perto degno di ce'nsura . 

E siccome gli Apostoli non avrebbero potuto girar palmo palmo 
per tutte le contrade di una regione , e nè meno i discepoli spediti 
da questi perchè messis quiilem multa si contentavano di portarsi nel- 
le città principali , e al nuovo Vescovo , che vi destinavano, davano 
la incombenza di evangelizzare nel resto della regione . E siccome 
anche per questi sarebbe stato un peso soverchiamente grande , nè 
avrebbero potuto accorrere in ogni parte, in cui era necessaria la pre- 
senza di un ministro evangelico sustituivano i Sacerdoti dove crede- 
vano opportuno, e come gli Apostoli colla elezione dei nuovi Vesco- 
vi formavano le Cattedre , così i nuovi Vescovi coll’ ordinazione dei 
Sacerdoti stabilivano le parrocchie, ed in tal guisa economicamente, 
ed ordinatamente si predicava a tutto il mondo , e si manteneva il 
buon frutto della predicazione . Che tale fosse il sistema, con cui si 
accrebbe, e si dilatò la Fede Cristiana non si controverte da alcuno, 
e perciò dopo aver io stabilito che vivente S Pietro fu in Ascoli pre- 
dicata la Fede, ora posso stabilire egualmente , che dopo una tale pre- 
dicazione non fu più abbandonata quella città , ma le fu dato il suo 
pastore , c vi fu piantata la cattedra vescovile. 

Nè mi si dica da alcuno, che stabilito il vescovo in altra città, 
fosse Ascoli alla cura di quella assegnata, perchè io allora direi, che 
mi si provasse egualmente qual fosse la città, cui fu assegnato un tal 
vescovo; e non potendosene additare alcuna in tutto il Piceno sem- 
pre starà per Ascoli la favorevole presunzione, giacché non mancano 
Tarn. XIV Rr a lumi- 
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luminose prove ; e le abbiamo già tutte in questo volume raccolte ; 
dalle quali si deduce lo splendore , in cui era Ascoli tenuta in quel 
tempo . Laonde se le prime città ad avere il proprio Vescovo lu- 
rono le più popolose; quelle che avevano più esteso territorio, e che 
erano più a portata sul resto della regione , non essendo mancata ad 
Ascoli questa prerogativa , A scoli certamente , a preferenza ancora 
delle altre, ebbe ad avere il suo Vescovo. 

Ma per mostrare anche più chiaramente 1* errore in cui caddero 
quelli scrittori , che non animisero Vescovo in Ascoli , se non se 
nel principio del Secolo IV. Si dia un’ occhiata allo stato del cri- 
stianesimo in tutti i tre secoli prendenti . lo non contrasto già , 
che in tal corso di tempo vi foss ro delle fiere borasche , dirette a 
Sbarbicare la Chiesa , se fisse stato possibile ; E che poteva perciò 
essere rimasta vedova la Chiesa Ascolana per qualche tempo ; Ma 
non posso egualmente concederebbe la Fede già ivi piantata si tras- 
pirasse poi dai successori di S. Pi.tro sì e per tal modo , che vi 
mancasse del tutto . 1 tempi b nascosi erano interpolati da tempi di 

riposo , e di pace ; e in questi si ristoravano i danni dei primi . 
XJn’ oc.hijta che diasi al primo capitolo della storia di Eusebio, sa- 
rem certi , che se vi furono Imperadori, capitali nemici del solo no- 
me di Cristiano , ve ne furono insieme fi quelli , che se ne mostra- 
rono tanto amici fino a dar loro regenda, ftiam provincia s (com’egli 
dice ) orniti siicrificandi mtu eos libera nei : che q ìest’ Imperadori do- 
mestici! snis , eorumque uxoribus , liberi! , ac serva e a , qua religio- 
ni s sua erartt , tam ver bis , quamfiuctis libere exeq tienili c urani semet- 
ipsis palesi, 'lem dederunt ; ipsis ob batic fidei sua l.btrtattm gloriati, ac 
se attentare quaderne, odo permittente ; eosque p-a ceteris onm bus mi- 
nistra pracpito quoditm amore cowptettebantur ; bimibter tf" singulti 
Iccleàarum untiiftiibus stttnmum honorem , cultum,ac beiievc/entiam ab 
omnibus tam privati ! , quam provinciarum rebloribus diferri vidisses , 
Jam vero qua innu un rubi le ni bominum quotidie ad fidem Cbristi confiti- 
gientìum turbati) , quis numerimi I ccìesutrum in singttlis Urbibus , quii 
illustre s populorum coi, cursus in edtbus sacris , cumulate pissit deterge- 
re ? Quo Jt. Bum est , ut prisca tdficiis jam non contenti in singulti 
Urbibus spatiosas ab ipsis fiundtmentit extruerent Ecclesia s . Atque 
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b.!C progressi! tempori! iiicrescentia , /se quotidie in majus , ac me/ius 
proficicntìa , nec hvor ttllus aiterete ; pec malignila! demonis fascinare , 
siec bouinum insidisi prnbibere umqitam potuerpnt , q manditi omnipotentìs 
dextera pr.pulnm suum , nipote tati dignum presidio , texit atque custo- 
dii! . Or in un meriggio sì bello , che risplendeva in ogni angolo 
della Terra, come poteva Ascoli sola rinserrarsi nelle primiere sue te- 
nebre ? Come rimanersi per tre secoli senza guida , senza pastore ? 
lo per me non sì) crederlo , e mi atterrò sempre al sentimento di 
chi riconosce una rimotissima antichità nelle cattedre Vescovili delle 
prime città , come fra i moltissimi si conta il dottissimo P Sarti il 
quale intorno a simile argomento nell’ Opera de tpiscopis Eugubini • 
così si spiega.- Si tam cito auilus ubique fidelhim m, mena, quid ni & fon- 
dane Ecclesia, infittiti Episcopi, qui novamCbristi sobolem exciptrent 
curarentque ? Et vero plures ubique Episcopati i, eretti jam inde ab sateu- 
lo 11, ut tfe Italia maxime liquet ex libro Pontificali Ecclesie Romane.... 
In eo enim vix u/lus est ex Romanie i cnlficibus ejus aevi , cui non 
plures ordinati t pi scopi adscribantur . A t vero, saettilo 111. ineunte, 
quanttts in Africa Episcoporum npmerus ? Non minia quam IX X. 
cum A grippino lartaginensi conveller un t sub ejus satculi initium. At 
circa medium i/lud saeculum senbit ad Cornetium Romanum Pont fica» 
Cyprianus , Privatum veterem hacrericorum in / umbesiana colonia an- 
te multos fere annos, ob multa, & gravia de lill a nonaginta episcopo- 
rum sententia con deviti at tipi .... Quis ergo dubitet multo plures Epi- 
scopos Ita/icarum Erovincicrum domi rclifios ,ut in tatuo perir silo Ec- 
c/esias sibt ereditai tuerentur ? ... . * Dnm ergo remotìores etiam & 
tgnobiliores .saline recessus catbedras epicopalcs babebatit , quis dubitet 
jamdiu in nobilioribus quibusque civitatibus ftiisse ereftas , atque in tis 
maxime . quae non in vilissima It aline parte, sed in splendidissima pro- 
vincia inter primas , ac pracipuas numerabantur . 

D pò così lunga ma necessaria premessa torniamo al nostro San- 
to . Gii Atti di lui già apocrifi, lasciano 1* epoca del di lui Vesco- 
vato , e Martirio , è in una totale incertezza All’ incontro, essen- 
do per una parte bene appoggiata la tradizione , che S Emidio sia sta- 
to primo Vescovo d’ A scoli , ed Apostolo del Piceno , e per 1' altra 
assai ben provato , che questa fondazione di Cattedra , e quest’ A po- 
stola 
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scolato non poteva succedere in tempi si bassi , crederei non errare, 
se al primo secolo della Chiesa io faccio rimontare il Vescovato , e 
il Martirio del Santo . Colla qual’ Epoca si combina benissimo la 
tradizione del di lui Apostolato , e quella insieme di essere stato 
Vescovo regionario , il quale uffizio , come era più necessario in 
quei primi tempi , così non so quanto potesse essere in uso dopo il ' 
corso di tanti anni , che la religione si era conosciuta ed abbraccia- 
ta . Imperciocché , predicata la Fede in Ascoli , e con quel profit- 
to , con cui si predicava in altre città , essendo la città allora nel 
grado principale , detta a distinzione da Plinio , nobilissima , po- 
teva esser bastato a S. Pietro , o ad altri, che egli ci avesse manda- 
to , aver ivi portato il primo lume dell’ Evrngelo ; e come doveva 
lasciarvi il Vescovo per custodire la greggia novella , e piantarvi la 
Cattedra ; così doveva incaricarlo insieme a scorrere per le altre 
città , e luoghi della regione ad evangelizzare ; E la tradizione 
del di lui Apostolato già la vedemmo più sopra . AH’ incontro que- 
sto di lui Apostolato nel principio del secolo IV. , in cui molti do- 
vevano essere i Vescovi per le Città del Piceno non potrà mai ap- 
poggiarsi non dico a prove di monumenti , perché ci mancano , ma 
nè meno a congetture ; che per la forza non solo abbattano , ma 
agguaglino quelle , che si sono da me recate af avorc della mia 
opinione . 
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$. IV. 

Luogo dcì di lui Martirio l e della 
Sepoltura j Suoi compagni nella 
morte . 

S E nell’ impasto della sospetta leggenda del Santo vi ha 
cosa alcuna di vero , quella è certamente, che si sareb- 
be saputa anche d’ altronde, se li Atti non fossero stari. 
Tale stimo esser quello , che ivi si d>ce e del luogo 
del di lui Martirio, edella Sepoltura; prescindendo sempredalle giunte, e 
dai fasti, o sospetti episodiche in essi Atti si leggono su di questo. E in 
quanto al luogo in cui fu troncata la testa dicono li atti essere stato il 
sito, che chiama vasi Pax San&orum , detto cosi forse posteriormente , per 
la memoria di questo tragico avvenimento ivi seguito io persona di S. 
Emidio , e di altri di lui compagni . Quantunque non mi sia caduta 
sott’ occhio alcuna prova , che m’ identificasse un tal luogo ; nondi- 
meno seguendo sempre 1’ antica tradizione , e ponendo mente all e- 
spressioni della leggenda ho giudicato , che debba credersi quello in 
cui si vede tuttora la picciola chiesuola eretta in onore del Santo , 
che con altro nome si chiama S. Emidio rosso , o S. Emidio tondo . 
In fatti si venera comunemente per tale quel sito , ed ivi si mostra 
anche una pietra , sopra di cui si vuol che seguisse la micidiale am- 
putazione . Questa chiesuola è di forma rotonda , ed è tinta al di 
fuori di rosso , dal che derivarono le antiche denominazioni di S. M- 
midio rosso , e S. Emidio tondo . Ma siccome le cose istesse di poco 
momento possono molte volte somministrare delle fortissime congettu- 
re , cosi non mi dispiace riflettere , che ii color rosso , con cui fu 
anticamente dipinto al di fuori quell* Oratorio volesse appunto indi- 
care ai cittadini , che lo avessero di lontano veduto che ivi si era 

spir- 
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sparso il sangue del loro benemerito Proto- Vescovo per la Fede di 
Gesù Cristo . 

L’ essere questo sito non molti passi lontano dalla città , n . Ile 
opposte sponde del Tronto conferma a maraviglia I* antica tradizio 
ne ; poiché gli antichi , come credo d’ aver detto in altri luoghi a 
vevano nox.orum favi, un luogo pubblico fuori delle mura delle 'lo- 
ro Città, ed ivi Si eseguivano tutte le sentenze capitali contro dei rei 
conforme sappiamo indubitatamente , che Vi fosse in Gerosolima il 
monte Calvario di contro , e vicino alla città , dove fu crocifisso il 
nostro comun Redentore ; ed era appunto il luogo , in cui si soleva- 
no eseguire queste capitali sentenze. Seguita la morte del Santo Ves 
covo, la turba dei Fedeli di quella Chiesa si sarà data la cura di 
prenderne le sacre spoglie e di seppellirle nel luogo dove lo stesso 
Santo al dire delli Atti construxerat Oratoriam . Luogo dove evvi 
ancor oggi una chiesa detta S Emidio delle grotte , per le varie sot- 
terranee grotte , che si veggono ivi scavate a similitudine delle grot- 
te di Roma , dette le Catacombe , nelle quali si radunavano i Cristia- 
ni , e si nascondevano . Non più di un miglio è discosto questo 
luogo dall altro del martirio , ed oltre alla tradizione , che per an- 
c c sussiste d essere ivi stato sepolto, si vede benissimo che quel 
l f “ OEt> ’ g a j C f, lcato P rcstnte[ nente per una chiesa , deve essere 

relicmie in 77° V Crist ' ani non soI ° P £r onorare le sacre 

rei qu, e de, defunto lor Padre , e Pastore , ma per celebrarvi le loro 

adunanze e . saer, riti lungi dagli occhi degl’ Idolatri , e degl’ Infe- 
deli, confusamente pare, che accennino li stessi Atti. 

B ià sfr: h :f r venzione dei di ,ui sacr ° ^ * ***■ c 0me 

!" S£C0,, nr »«»nssimi , si rinvennero ancora le reliquie di 

Colf "? ,r P z'u ’ ,C qUa,Ì fUr0 "° e 8 ui,m '»» tr.slat.tr nell. 
Confessione della Chiesa Cattedrale , anche in ciò seguiremo la leg- 

genda e la tradizione insieme della Chiesa Ascolana, la quale vene- 
ra quali Martin e compagni insieme del Santo loro Vescovo anche i 
Santi E PU LO , GERMANO , e VALENTINO , con celebrarne la 
propria f.sta . Dicono di essi i Bollandoti , che Fasti, valli s adscrì- 

%Y2 • " ffUe al,am baMam e ° rum q«ae 

‘ ( C10è nclii ,scnz ‘ one *PP° S « »«’ urna, che contiene il corpo di 

S. Emi- 
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S. Emidio , e dei Compagni ) (y in oilis Emygi'tauis occnrrit : ma 
questa sola memoria e bastantemente autorevole per non rigettarne 
1’ antico culto e 

Uno dei Ministri del Santo Vescovo , e rispettivamente di lui 
discepolo oltre ai suddetti tre, fu S. CBlSTANZlANO, che si cre- 
de esser Santo promosso all’ Ordine Diaconale da lui , ed Ascolano di 
Patria . Or di questo non si sa altro , se non che f s s e coronato 
del Martirio ai 9 di Maggio; che da tempo immemorabile se ne ce- 
Itbra la Festa , e 1 ’ Uffiizio nella Chiesa Ascolana ; e eh’ è stato 
annoverato fra i comprotettori della Città . La ridetta di lui Festa 
si celebra con una processione , che dalla Chiesa Cattedrale dove ri- 
posa il sacro suo corpo , si porta alla Chiesa Parrocchiale di S Vitto- 
re , e s’ invoca la di lui protezione contro le grandini , i fulmini, e 
le tempeste . Nè alla sola città d’ A scoli si restringe il culto di questo 
Sunto ; ma, al dire dell’ Appiani ‘nella citata vita di S. F midio, si 
venera anche jn Lodi , città della Lombardia , e in altre terre di 
quelle parti , e presso i Caracini v’ è una Terra , in cui s’ erge un 
nobil Tempio ad onore di S. Emidio , e di S. Cristanziano insieme , 
ambedue protettori di essa . 

Altro compagno , e ministro del Santo fu S. BENEDETTO , 
che fanno Romano di nascita , il quale fu coronato del martino ai 
i» di Novembre , in memoria del quale si celebra egualmente la fe- 
sta nella chiesa Ascolana ; ed è una di quelle , in cui per disposizio- 
ne delle leggi municipali della città sono vietate le opere servili . II 
corpo di questo Santo Martire riscosse per lunghissimo tempo la ve- 
nerazione nella chiesa di S. Pietro in castello dentro un’arca di mar- 
mo ; ma tre diverse traslazioni solenni sappiamo essersene fatte in 
varj tempi . Una nel 1346 ai 17 di Aprile dal Vescovo Isacco Bin- 
do ; un’ altra da Monsig. Prospero Gaflàrelli nel 1472 ai 9. di Ago- 
sto ; e fu trasportato allora dalla predetta chiesa vecchia all’ altra 
nuova riedificata nel medesimo luogo , essendo stato riposto sopra 
un’ altare a mano sinistra dedicato ad esso Santo : Finalmente la 
terza ai 12. di Settembre del 1687. dal Vescovo Giuseppe Fadulfi , e 
allora fu trasferito alla Chiesa Cattedrale , dove tuttora si venera . 
Taccio in fine di altri moltissimi , che sostennero in Ascoli coraggio- 
Ttm. XIV. S S samen- 
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samentc il martirio , poiché più oscure sono di queste le memorie , e 
ig ioti per fino i nomi . Ma è cosa ben ragionevole il credere , che se 
in ogni .città furono eseguite sentenze barbare , e capitali contro i bea- 
tissimi Confessori di Gesù Cristo , molto più sarà accaduto nella città 
d’ Ascoli , come una delle più floride , delle più popolate , e delle più 
prossime a Poma di tutte le altre della provincia • 

$■ V- 

Della Patria dei Santo . 

F Ra le altre belle invenzioni , colle quali si è fabbricata la 
leggenda di S. Emidio daremo luogo a quanto ivi si dice 
della patria di lui , su di cui faremo ora qualche ricerca. 
Se v’ ha cosa iperbolica , ed esaggerata di questo Santo è 
appunto il viaggio da Treveri a Roma, e ben si vede, che 1’ Autore ha 
voluto in ciò sfoggiare , forse perchè lusingavasi , che ripetendone la 
discendenza da rimoti paesi avrebbe fatto più onore alla patria . Ma la 
Chiesa di Cristo non ha bisogno di queste vane apparenze , e seenne 
tutti egualmente essa riguarda per figli, cesi tutti del pari la onorano 
colla santità della vita , e co'Ie eroiche loro virtù . Or siccome in 
mancanza di monumenti , che son difficilissimi , e molto rari anche 
nelle chiese più celebri , noi abbiam proceduto fin ora con delle conget- 
ture , procurando però sempre di appoggiarle ai più sicuri , e certi 
principi, col mezzo medesimo ora c’ innoltreremo a ricercare della pa- 
tria di questo Santo . 

Il primo , che portò in Ascoli la luce del santo evangelio o 
sia stato il Principe degli Apostoli , o qualunqu’ altro discepolo da 
lui spedito, fu certamente un forastiero . Siccome poi quest’ Apostolo, 
dopo eseguita la sua missione in Ascoli, doveva partire per adempier- 
la in altre parti, era costume di trovare, come si è detto, fra i Neo- 
fedeli della nuova Chiesa pn’ idoneo, e degno soggetto, il quale pro- 
messo 
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mosso a! Vescovato prendesse in cura la greggia ; Quindi ne venne 
l’istituzione apostolica , rammentata dai sacri Canoni , di doversi ri- 
cercare nel clero delle rispettive città i soggetti abili al Vescovato , e 
in uno di essi restringere la elezione col voto universale del popolo 
in approvazione della bontà della di lui vita , e dei costumi Che 
S. Emidio fusse uno dei discepoli , spediti a predicar 1' evangelio la 
prima volta, io non Io credo, perchè appunto U tradizione, e i mo- 
numenti c’ insegnano , che fu Vescovo cardinale della chiesa Ascola- 
na ; che è quanto dire Vescovo proprio, e particolare di quella Chie- 
sa ; e perchè a lui fu commesso di evangelizzare per la provincia . 
Laddove i (discepoli spediti dalli Appostoli avevano per ordinario più 
estese incombenze . Che però io son di parere , che chiunque si 
fosse colui , che qui venne la prima volta ad evangelizzare , fu desti- 
nato per Proto Vescovo , per custode del nuovo gregge di Gesù Cri- 
sto , e insieme per Apostolo della regione . In seguela di questo si 
vede bene, che S. Emidio non fosse un’ estero , ma un Cittadino A- 
scolano . L’ornatissimo cavaliere sig. Vincenzio Cataldi in una sua 
lettera, esternandomi questo di lui sentimento, m’indicò anche un’i- 
scrizione Ascolana , donde si raccoglieva , clic nei tempi antichi esi- 
steva già in Ascoli la gente Miiidia : ma questa lapida non è caduta 
fin’ ora sotto i miei occhi, poiché sarebbe stato un documento di som- 
mo peso . Anzi prove di tal fatta si valutano assaissimo dal eh. 
Monsignor De Vita (t i) , il quale per provare che Benevento fu la 
patria di S. Gennaro , produce le iscrizioni antiche , dalle quali si 
raccoglie che la famiglia Januaria era famiglia Beneventana; e il eh. 
Olivieri allo stesso proposito dalle iscrizioni della famiglia Terenzia, 
che esistono in Pesaro, argomenta , che S, Terenzio fosse Pesarese . 
Se poi non le abbiamo più in Ascoli, ne abbiamo moltissime in varie 
Città dell’Italia, e specialmente in Roma ; Dal che s’arguisce , che 
che questa gente moltissimo diramata per 1’ Italia , poteva esistere 
anche in Ascoli . Basta a consultare gl’ indici dei collettori delle 
antiche lapidi , e si vedrà quanto fesse estesa la famiglia Mudi* nei 
Tom. XIV. S s a Bo- 
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Romani secoli , cosicché senza ricorrere a Treviri, abbiamo qui nell’ 
Italia donde ripetere la discendenza del nostro Santo . 

! 

f. VI. 

Dei miracoli del medefitno . 

S Arebbe un troppo lungo traviamento se io volessi qui ri- 
ferire tutti i prodigi > che le storie municipali di Ascoii 
ci raccontano di questo Santo . Basta consultar J* Ap- 
piani , e 1 ’ Andreatonclli non meno che le altre istorie 
MSS. Ascolane per esserne informati .. E quando anche si vogliano 
sapere senza ingrandimento di retronche espressioni , basta vedere i 
lodati Boi la n d isti , i quali ne'riportano molti nel paragrafo HI. del 
Commentario premesso alla vita cominciando dall' anno 409 lino al 
1750 Sopra tutto però si è egli segnalato nella mirabile protezione , 
che ha presa sovente a favore de suoi divori nei pericoli del terremo- 
to , e specialmente a prò de’ suoi prediletti concittadini , niuno de’ 
quali si sa, che sia mai perito fra le rovine di tale flagello . E se 
ad altri è toccata la disgrazia di rimanere schiacciato fra )c macerie 
degli abbattuti edlflzj , gli Ascolani ne sono stati preservati anche nei 
p>ù estremi pericoli . Nè tali miracoli non sono già pochi, 0 recen- 
ti . 1 municipali scrittori c i dotti Bcllandisti ne comincian la serie 
dall’ 800. e la proseguono Ano ai primi lustri del secolo corrente , 
Ma noi lasciando le cose più antiche, ricordiamoci delle sole di que- 
sto secolo, in cui sembra , che Dio abbia voluto con questo flagello 
farsi sentire nella Italia , cominciando dal 1703. Ano alti anni a noi 
più prossimi . Quante città prossime ad esser scppolte nelle proprie 
rovine si sono mantenute in piedi per la intercessione di S. Emidio? 
Quante delle più rispertabili ancora hanno con ardore desiderato di 
iar communc la cittadinanza con Am:o 1 ì per agevolarsi più futilmen- 
te il socci rso di S Emidio in tali pericoli ? Quante hanno ardente- 
mente richiesta qualche sacra di lui reliquia per venerarla, c celebrarne 

la 


Digitized by Google 


ASCOLANE. 3 2 S 

I.i sacra festa già fatti comune a'.tutta l’Italia, ed altrove PSono tan- 
to evidenti > e segnalati questi miracoli del Santo nelle urgenze dei 
terremoti , e si vede tanto chiaro, che Dio a di lui intercessione 
quasi non sa negar grazia per preservare immuni i divoti , e i cit- 
tadini, che il chiarissimo P. Pietro Deschi, uno della Compagnia B- 1- 
landiniana , cui toccò trattare di S. Emidio nel leggere neh’ Appiani 
questi prodigi dal Santo non si potè trattenere per tenerezza le lacri- 
me . Li'gests ( dice egli ) auflorem nostrum libri tertii loto capite 
nono , &■ si potes tempera a lacrymis : ego certe non potai . 

Ma che sarebbe se per distruggere }’ evidenza di tale continuo 
miracolo di S. Emidio, io dicessi non esservi pelli ultimi anni di que- 
sto corottissimo Secolo XVlll mancato chi ha osato affermare , che 
questo non c prodigio , che si ottiene per intercessione di S Emidio; 
ma che è un pregiudizio derivato fin da quando gli Ascolani idola- 
tri porgevano voti alla Dea Tellure , alla quale vogliono essi , che 
j Romani ergessero un tempio in Ascoli per causa di quel terremoto 
che le storie Romane dicono esser seguito allorquando i Romani sta- 
vano in attuile battaglia coi nostri Piceni là nelle vicinanze di Asco- 
li ; e questa illusione , essi dicono , passata di età in età , di seco- 
lo in secolo, e dalla dea Tellure a S. Emidio si è mantenuta in ogni 
tempo fino al presente . Così vanno gli empj temerariamente dicen- 
do per iscreditare la forza dei miracoli , e la protezione del Santo . 
Ma sentano come si smentiscono i falsi raziocinj loro, e come si scuo- 
pre la miscredenza . .* 

Primieramente il terremoto , che si dice avvenuto sul bollore della 
battaglia fra i Piceni e i Romani , si crede uno strattagemma del Con- 
sole Romano per avvilire i Piceni, giacché sul calore di una fiera batta- 
glia non sarebbe stato possibile di sentirlo . In secondo luogo dovreb- 
bero questi se- dicenti Filosofi aver imparato , che i Romani nel far 
voto ai loro numi di qualche Tempio lo ergevano in Roma ; e cip basta 
per dire , che in Ascoli non ve ne fu mai fatto alcuno a Tellure per 
terremoto . I miracoli operati da Dio di continuo a intercessione di 
questo suo Santo in tali pericoli sono chiari abbastanza , e provati So- 
no autentici ; sono giurati ; e taluni che accaduti a vista di persone che 
vivono ancora , e che possono ad ogni bisogno convincere 1’ altrui in- 

cre- 
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credulità . Laddove questo preteso culto prestato a Tellure per l’ogget- 
to istesso non si fonda che sulla nuda assertiva del capriccioso modo di 
pensare di chi non fa altra professione , che di screditare le cose più san- 
te, ci più grandi misteri dell’ augustissima Religione . Or sù , dove 
siete voi, che non credete se non a cose che si toccano, e che si ve- 
dono . Voglio io qui convincervi coi vostri medesimi sentimenti . Che 
prove abbiamo noi del culto, che supponete dato a Tellure dagl' Ido- 
latri ? Per qual monumento il provate ? Come lo toccate voi colle 
mani per non discrederlo ? Come sapete che da Tellure passasse per 
fanatismo dei Popoli a S Emidio ? Datemene qui le vostre prove ; 
coni’ io ve le produco dei miracoli di S. Emidio chiari , e provati . Se 
6iete ragionevoli, anche questa volta dovete credere; perchè con un so- 
gno della v ostra calda fantasia non rovesciano le più certe e chiare cose, 
anche nei nostri giorni accadute . Chinate una volta la fronte orgoglio- 
sa al Dio Terribile , che vi soprasta . Riconoscete la sua Onnipotenza, 

» e la debolezza vostra, e tremate . Rintuzzate le vostre lingue maledi- 
che, e le vostre penne s^grileghe . Rispetti. te ciò che il corto vostro 
intelletto non sa comprendere ; e temete sempre chi della miscredenza 
vostra vi suscita continuamente nel seno il verme divoratore dei più fie- 
ri rimorsi . Guardimi il Ciclo eh’ io vi desidero alcun’ infortunio. Ma 
se il Dio delle vendetee annojato delle vostre tante follie, e delle vostre 
insultanti albagìe mettesse mano al flagello terribile del terremoto , con 
cui si è fatto sentire di tanto in tanto , vorremo dire, che c on tutta la 
miscredenza non alzerete a S Emidio in quel pericolo la vostra voce ? 
6i sa pur troppo qual suol essere dei vonri simili la natura, c lo stile . 
Se siete felici , perfidamente insultate il Dio , che vi prospera . Ma se 
vi minaccia alcun turbine, non sapete nascondere la desolazione , che 
vi preme , e vostro mal grado siete costretti a confessare il turbamen- 
to , e la disperazione istessa , che vi tormenta , e vi rode . 

* Non v’ imbaldanzite già se per poco vedete la vostra filosofia 
trionfate in cette di boli teste, che non conoscono altro nome, che 
il senso , e le voluttà . Anzi temete allor più che mai d’ incontrar 
presto la soite di quell’ empio , che vedeva il Profeta sollevato for- 
tunatamente cerne i cedri superbi del Libano . Ma che ne avven- 
ne? 
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ni? Torno a mirarlo nell’ iniomtni, e 1’ empio era partito 
si trovava nc meno in che luogo avesse piantati i suoi piedi . 


3 5 7 

i e non 


DISSERTAZIONE VIGES1MATERZA 


DI S. LINO PAPA , £ DI S. VENERANDA V. E M. 


O Ra che abbiamo esaminate le cose più interessanti di S. 

Emidio , e dclh altri di lui Santi Discepoli , prima di 
chiudere le presenti ricerche , stimo necessità di accen- 
nar qualche cosa intorno ad altri due Santi , che si fan- 
no parimente in qualche modo ad Ascoli appartenere . Uno è S li- 
no Papa , e Martire, 1’ altro S. Veneranda Vergine e Martire . E dell' 
uno , c dell’ altra io riferirò solamente quei, che trovo nell’ Appia- 
ni,ed ognuno ne giudichi secondo Ja forza delle ragioni, eh’ sarà 
per addurre . E prima di S. Lino . „ Che S. Lino (così egli) fus- 
„ se consimilmente Ascolano prima il comprova 1’ imtgine del me- 
„ desimo esposta fra quelle di altri illustri concittadini negli trionfa- 
„ li inalzaci più di cinquecento anni sono ad Enrico Sesto fgliut lo 
„ del Barbarossa , nel suo giungere in Ascoli , deve si trattenne più 

„ mesi Persuade ciò di vantaggio ed il nome di Li- 

„ no per più centinaia d’ anni ivi più che in qualunque altro luogo 

„ usitaco, di cui somiglianti, vecchie scritture sono ripiene,- e la tra- 
„ dizion de’ maggiori tramandata ne’ posteri per mezzo di manoscrit- 
„ ti ; poiché i più eruditi fra gli Ascolani , che rtg straron le gesta 
„ della lor patria, come Quinto da Quincodccimo con.pcndiatore dell’ 
„ istoria Ascolana di Antonio Bonfini , or perdura ( d’ onde si rica- 

» va avere il Bonfini affermato l’istesso ) ; cv*^ ancora Spino Talueci 

„ nella terza annotazione dell’ isteria pur Ascolana , ed altri annalisti 
„ riposero fra nazionali S. Lino .... Mi perchè le testimonianze 
„ domestiche .... sogliono esser sospette ; ecco un’ autor forestiero di 
„ quattrocento e più anni , adoperato posteriormente da altri poste- 
» riori Cronologici , ed è Giovanni da Cecrano nella sua Cronaca 
„ de’ Pontefici , il quale cosi di S. Lino ; Linus ksculauo Paire na- 

» t“s. 
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„ tus , ed è il medesimo che Attillano , com’ è notissimo . Nè est» 
„ il dire dell’ Oldoini nell’ aggiunta al Ciacconio : Liuti m Escutano 
„ taire uattim scribit J Cannes de Lece beino, sci futa errore ni irrepsitse 
„ in rescribendo Joaimis Cbrcnici : perocché lo sress’ Oldciui , col 
„ quale coabitardo in Perugia , dove morì , io disputava di questo 
„ punto , mi disse sinceramente ; se avessi avute tali m tizie , e 
„ simili altre avanti 1’ edizione della mia Storia Pontificale , e Car- 
„ dina Ima , che poscia col più informarmi , e più leggere ho pene- 
„ frate : avrei certamente interpretato il suddetto Cronista nel prò- 
„ prio senso ; come si trova . Questo , e più rispose a favor mio 
„ 1’ Oldoini ....... 11 padre dunque di Lino o per ca- 

„ ginn di guerra , o di mercatura in quella città P ac- 

„ cas ò con femmina Voltiranna , e quivi statuito il suo domicilio 
„ ne diventò cittadino ; donde si derivò , che gli antichi , tacciuta 
„ la prima patria del genitore , facciano con ragiono Volteranno 
„ S Lino , ancorché Ascolano di erigine „ . Ecco le ragioni dell’ 
Appiani , le quali sembrano valutabili ; nc punto off odono le ra- 
gioni , e i diritti dei Volterrani, perchè restando ferma sempre Vol- 
terra per Patria del Santo , dove ebbe incontrastabilmente i natali , 
può insieme esser vero , che il genitore fosse Ascolano , e da Ascoli 
avesse colà trasferito il suo domicilio . 

Ora veniamo a S. Veneranda , e cominciamo dalla di lei leggen- 
da S Venere» o Veneranda nacque in Atccli d3 sterili genitori, 
„ che la impetrarono colle preghiere miracolosamente d„l Cielo . Al- 
„ levata fin dall’ infanzia col santo timer di Dio .... non 
„ solamente gli consaciò il fior virginale , ma in rei modo fu fervo- 
„ rosa nel dilatare la gloria dell’ adorabi) suo none, che ad ogni 
„ riseli o non rifinì in tutto il corso della vita di predico t lo . Fin- 
„ chè setto Antonino Cesare catturata a titolo di trasviare da’ riti 
„ supersiizir si la Patria con seminar la religione del Crecifisso , co- 
„ mandò il Presidente Ascolano , per nome Asclepio, che fesse stesa 
„ ptr terra , legata ad alcuni legni per li piè , e le mani , battuta' 
„ nel ventre haibaramente con ntrvi , c poi premuta’ con un gran 
» sasso postole sopra . Da tutti questi tormenti per via dell’ ora- 
„ zione , che fece a Dio , fu liberata da un Angiolo . Indi gettata in 

„ un 
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” un doglio di bronzo o caldaja piena di pece, e d’ olio bollente, 
„ per divina vinù restò parimente illesa ; et) cui prodigio avendo 
„ acquistati alia lede di Cristo noveccntocinque de’ cittadini prestn- 
» ti , gli ottenne tutti compagni del martirio . Finalmente cavata 
„ fuori da que'l gran v; so , con esserle tronco il capo , vittoriosa ter- 
minò la battaglia , e ve lò in Cielo con esso loro al trionfo ; le cui 
» prez i se reliquie raccolse Sigretamer.te un’ uomo religiosissimo di 
„ nome Antimo, e come si conveniva a sì fida Sposa di Cristo, le 
„ diede onorevole s. pultura , sì come in onore dtU’ messo Antimo 
„ dopo motte gli eressero gli Ascolani Concittadini una Chiesi . Que- 
„ sto è q tanto può dirsi della Santa donzella, della quale essendosi già 
„ perdute le cognizioni più stese , altro non vi è di certo nelle me- 
li mone rimaste alla chiesa Ascolana , se non , eh’ ella fu Vergine 

« Cittadina , e posta ad ardere dentro un vaso per Gesù Cristo , e 

„ cosi ancora sta piata neii’ altare del Duomo, corrispondente al mu- 
» ro del campanile , solennizzandosi la sua festa in quelia Città con 

„ divozione , e concorso nel giorno , e mese predetto „ . Questa è 

la leggenda , che leggesi nel P. Appiani . Ora s’ hanno da sentir le 
ragioni p.r le quali si deve ad Ascoli attribuire, siccome di S. Vene- 
randa Vergine , e Martire coronata di Maitirio sotto 1 ’ ltr.peradore 
Antonino se ne fa menzione nel Kt.mano martirologio ai 14 di No- 
vembre come di Santa Franzese cc.-ì ; Trecis in Gullia S Venerandi 
murtyns sub / tureUano imperatore . tieni in Calila sanila Venerasi • 
da virginis , qua sub Antonino imperatore <y- Aiclepiade praside n.uT- 
tlrii ìorotiam eccepii . 

Dice adunque il P Appiani, che S. Veneranda , di cui parliamo, 
c quella istessa, che nel martirologio si dice Franzese, poiché nel 
giorno istcsso dei 14 Novembre, in cui se ne rapporta nel martirolo- 
gio il nome , se ne celebra in A scòli Ja memoria . E siccome ve- 
demmo già dalle riferite paróle del martirologio , che sotto lo stesso 
g.orno in Gal/ia si mette il martirio di S. Venerando , e poi imme- 
diatamente dopo di S. Veneranda , cosi crede egli, che i erpisti per 
tale simiglianza di nomi abbiano tralasciato il nome della cit'à che 
stava srgnata prima di S. Veneranda , e per una sfrggita d’ occhio 
abbiano ripetuto in Gal/ia . Tutto piò essere versinole , ma frac- 
Jom. XiV T t tanto 
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tanto nel martirologio troviamo in Callia,e la condizione di chi pos- 
siede, sempre si reputa la migliore . In secondo luogo prova egli 1* 
identità della Santa Ascolana colla Franzesc dal martirio, che si di- 
ce sostenuto e dall’ una , e dall’ altra in tutto similissimo . Ma 
questa identità io rispondo proverebbe, che in AsccJi si venerasse S. 
Veneranda Franzcse . 

Per terza prova adduce il culto antichissimo deila Chiesa Asco- 
lana verso dt S. Antimo martire , che nelli atti di essa Santa vici» 
ricordato come quegli , che ne raccolse le spoglie , e le sepellì . A. 
questo Santo mezzo miglio lontano dalla città fu eretta anticamente 
una eh esa , nominata nella donazione fatta al Capitolo della Catte- 
drale dal Vescovo Adamo , e nel Pontificio D ploma di Alessandro 
111 , e in altre antiche carte : Plebi S Ambimi ; i quali documen- 
ti si c> riservano nell’ Archivio della Cattedrale , e nella Chiesa se ne 
veterano le sacre reliquie . Quest’ argomento sembra certamente , 
ebe abbia un maggior peso , siccome possedendo la città d’ Ascoli il 
corpo di questo Santo , fa conoscere che egli incontrasse quivi la 
piorte , dove crasi prima impiegato a dare la sepoltura alla Santa. 

Dice in quarto luego doversi intender Ascoli per la patria di 
lei, perchè nella vita , thè ne scrisse Pietro de Natali non si stabili- 
sce , che nelle Gallie morisse ; mi che il martirio della caldaji lo a- 
vesse relle Gallie, in Roma, e in due altre città, in una dille quali 
finì di vivere , tanto più thè nel Romano martirologio non si inse- 
gna questa città . Da tal raziocinio inferisco piuttosto, che S. Vene- 
randa , originaria delle Gallie, dopo sostenuto ivi il martirio della cal- 
daia passasse in Rima, da Roma in alrra città, e da questa finalmente 
in Asceti dove morì ai 14 di Novembre . E con tal sentimi nto è 
salvata la leggenda, il martiroleg'o, là tradizione , il culto antico del- 
la chiesa Asctlana, l’assertiva delti scrittori municipali Ascolani, ol- 
tre a quella del Ferrari ( 13 ), e dell’ Arturo finche la credono Asco- 
lana , rt n è d’ ut po moltiplicare il numero di queste due Sante , ni 
di correggere il martirologio . Imperciocché se fu oriunda dalle Gal- 
lie t e nelle Gallie cominciò « sperimentare la crudeltà del martirio, 

va 
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va benissimo , eh’ ivi dicasi : iti Galli a Scc. Conchiuderò finalmente 
colle parole isccsse del P Appiani , che sono un’ altra autorevole ap- 
provazione del di lui sentimento , fatta da soggetto fornito di molta 
dottrina, e di grande stima . „ Queste ragioni (egli dice) date da 
,, me Sutto 1’ occhio del P. Gasparo Sciaromco di nazione Franzese, 
„ uomo insignemente erudito, e teologo del Cardinal di Buglione De- 
„ cano del Senato Apostolico , come pure alla dotta censura del P. 
„ Corrado Jinninch, accreditato continuatore dell’opera celeberrima, 
„ concernente le vite di tutti i Santi, principiate contanto prò del Mon- 
„ do Cattolico dal Bollando: amendue della Compagnia di Gesù:ap- 
„ provate mi furono dalli stessi per valevoli, ed t dicaci, con irgiun- 
„ germi di vantaggio a serbarle per suo uso pubblico . Ma sieno fcr- 
„ ti, o sien deboli , è indubitato, che Veneranda, e il suo Corpo son 
„ nostri 11 . 

E questo è tutto quello, che io ho potuto raccogliere e dire delle 
antichità Sacre Aicolane . Memorie certamente interrotte, memorie as- 
sai scarse per una Chiesa di tanta antichtà,e memorie appogi>tepiù 
a congetture, che a monumenti . lo per me le produco in tale aspetto 
non già perchè si pretenda doversi ai miei detti , e alle mie illazioni 
prestare indubitata fede , ma solo perchè fra tante caligini , ed incertez- 
za, dietro la guida di altri esempi , questo è il solo punto di vista, 
in cui io le abbia rappresentate . Chiunque di miglior criterio for- 
nito saprà pensarne diversamente, non potrà essere se non se applau- 
dito da me medesimo , cui niuna cosa è più grata , quanto di pro- 
fittare delle altrui più erudite , e giudiziose scoperte . E quel che 
dico delle Antichità sacre, s’ iutenda delle profane ancora, e di tut- 
to ciò , eh' io vado ognora scrivendo per trar dalle tenebre le me- 
morie , che ci restano della nostra antichissima nazione . 


Tom. XIV. Tt • 
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Gli Ascolani cooperano alla ribellione . 

§. iv. • 

Della guerra fra i Piceni e i Romani, e ielle sue circostanza. 

§• V. 

Ascoli divenne serva del Popolo Romano . 

§. VL 

Si cerca se Ascoli divenisse Colonia . 


DISSERTAZIONE SESTA 
Della guerra Sociale , Italica , e Marsica . 

’ § 1 

L' ambizione degP Italiani , e la geli aia dei Romani dà motivo a questa 
guerra . 

S u. 

Al Livio Druse dà buone speranze ai collegati . Risoluzioni di questi 
nel nou vederle effettuate , 

5 Hi, 

Congiura dei collegati. 

§ »V. 

Corf nio fatta capitale dai collegati . 

$.V, 

Quali fossero i popoli collegati. . 



• §. VL 

Scoppio della inetta per cauta degli Scotani . 

§ V1L 

J?cmo fi mette in tumulto . Preparativi per la guerra. 

§. Vili. 

Arr.l alci adori fpediti a Roma dai collegati . 

$: IX. 

0» Pompeo Str alone va contro gli Afcolani . Sua [confitta, 

§ *• 

Pompeo strahone affcdiato in Fermo . Huovo comlattimento , Morte di 
Afranio . 

§ XI. 

Pompeo Strahone fi porta alt ajfedio di Afcoli . 

§; XII. 

p Ce fare va a continuare t affrdio . Avvenimento che lo frafiorna : 

§. XIII. 

pompe o Strahone torna in AJcoli . Fatto S arme , che vi accadde. 

§. XiV. 

Judacilio fi porta a f occorrer la patria . Sue mire mal corr.fpofie . 

$. XV- i 

Rimproveri di Judacilio ai capitani . Vendetta ebe ne prende . Stea 
morte . 

§ XVI. 

Caduta di sfi coli . 

§ XVIL 

Rigore uiato da Pompeo contro digli Arcolani . 

§ XVIII. 

Pompeo Strahone trionfa degli Arcolani . 

§ xix. 

ffn di quefia guerra confiderato favorevole , e fvantaggìofo da Aìherico 
Gentili . 


DIS- 
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DISSERTAZIONE SETTIMA 
Risorgimento di AscoJi . 

§ 1 . 

D j 'lutare del Stizzii delle cose Ascolane la crede rifabbricata nel 
primo Consolato di Pompeo Magno . In che fondi tate opinione. 

§ »• 

La lapida di P. Fandanie non prova la riedificazione di Ascoli . 

§• IH 

L’ Epoca della riedificazione è incerta , ma molto prossima alla di- 
struzione . 

§ iv. 

Segni di questa riedificazione , che per anche sussistono in Ascoli. 

§ V. 

Dalla diversa struttura dei muri si prova , che il muro di fuori è 
del piu antico circondario , e l* interno del nuovo recinto. 

§ VI. 

Perchè nel rifabbricarsi non si ristorassero te mura antiche diroccate . 

DISSERTAZIONE OTTAVA 

Del Campidoglio Ascolano , e della Rocca. 


è- I. 

Il Campidoglio fa nel colle detto ora della Nunziata . 

§ II. 

Ivi fu anche la Rocca . 

§. HI. 

Ivi sega) il convito di Judacilio , e la morte . 

DISSERTAZIONE NONA 
Dell’ antico Foro Ascolano . 

§ I. 

Il foro antico fu nella piazza detta ora dell Arringo. 

§ 11 . 

lndìzj » thè confermano essere ivi staio P antico Foro. 


Tom. XIV. 


V v 
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§ 111. 

Dille arringhe , che si facevano in Ascoli. 

DISSERTAZIONE DECIMA 


Dei Tempj . 


§ l- 

Di / Tempio della Fortuna . 

Sì prova da una iscrizione 

§ 11. 

S ’ illustra la iscrizione. 

- 


§ HI 

Del Tempio della Dea Vesta 

, e di altre Dee. 

§ IV. 

Del Tempio di Diana . 

§ v. 

Del Tempio d" Iside . 

§ VI. 

Culto di Marte . 

. § VII. 

Del Genio Tutelare. 



DISSERTAZIONE UNDECIMA 
§ »• 

Dii Sig Baldassarre Orsini Pittore ed Architetto, Socio onorario di ll‘ 
Accademia Clementina di Bologna , ed Etrusco di Cortona &c. su 
gli avanzi di un' antico J empio , ora Chiesa di S. Gregorio. 

DISSERTA Z'ONE DUODECIMA 
Antiche iscrizioni . 


Iscrizioni imperiali 


$ l 


$ IL 

Lapidi erette a personaggi illustri . 

§• iu. 

Lapidi di qua luti qu' altra specie , 


5 iv. 
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§ IV. 


«J9 


Frammenti inconcludenti di alcune lapidi , sparfi per la Città , e pel 
Territorio . 

§ V. 

Lapidi fpurie . 

§ VI. 

Di Curzio , di Velie jo Patercolo , di L. Floro, creduti Afcolani j 

DISSERTAZIONE DECIMATERZA 
Avanzi di antiche fabbriche. 

’ é» • §. I 

Delle mura di Porta Romana . • 

§ II- 

Della Porta Romana i Sua descrizione . 

§ HI- 

Altri avanci di fimìli muraglioni . 

§. IV. 

Delle mura reticolate . 

§. V. 

Altri ruderi di antiche fabbriche . 

§ VI. 

Pezzi di antichità disperji in varie parti . 

DISSERTAZIONE DECIMAQUARTA 
Uomini , che fi segnalarono bella guerra Italica . 

§ !• 


Di Tito Judacitio 
Di Tito Afranio . 

Di Publio Ventidio , 


§ II. 
§. IH. 


Tomo IV. 


V V 1 


DIS- 
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DISSERTAZIONE DECIMA QUINTA 
Memorie di P. Ventidio Baffo. 

§ I. 

Sua condizione . Principi di tua fortuna , 

§ »• 

Sue prime cariche in Roma • 

§ III. 

Si rxaniffla amico di M Antonio contro il Senato, 

§ IV. 

Circa di prendere Cicerone . Ritorna, nel Piceno. 

S v. 

V dichiarato nemico della Patria . Va' ad unirji con Antonio . 

§ VI. 

E fatto Co mole . 

$ vr; 

£' i arrogato a Cesare _ Ottaviano , e non ad altri . 

§ Vili. 

Critica , che ebbe la elezione di -Ventsdio . ^Durata del me Consolato* 

§ IX. 

Ventidio è fitto Luogotenente di Al Antonio Va in Alia contro dei Par- 
ti Origine di una tal guerra. 

§ X. 

Condotta di Ventidio . Prima , e feconda vittoria di lui fopra i Parti * 

§ Xl 

Gelosia di Antonio •. T cr~a vittoria riportata da Ventidio. 

§ - XII 

Ventidio arre fa le fue impreie . Ceiosia di Antonio . Suo arrivo nel 
Campo , 

XIII 

Trionfa per tali vittorie . 

§ XIV. 

Altre circefian^e , che intereJJ. no Ventidii*. DIS- 
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DISSERTAZIONE DECIMASESTA 

Altri Uomini illustri , 


Di L. Tario Rufo , 

Di un’ altro Rufo Console . 
Di T. Betuzio Barro . 


§ I- 
$ IL 
§ 11L 


§ IV. 

Orazio non farla del nostro Betuzio Barro , 

$ V. 

Di L. Malho Torquato . 


DISSERTAZIONE DEC1MASETT1MA 
Del Territorio Ascolano . 


* 4 » 


§ I- 

Uste astone di questo territorio , 

$. 11 . 

Lei Pagi compresi nel Territorio Ascolano ; 

DISSERTAZIONE DEC1MAOTTAVA 
Dell’ antica via Salaria . 

. ' § L 

la via Salaria passava per Ascoti . Se ne descrive il corso. 

§ ,V . . . 

Epoca di questa strada : sua denominazione , e sua ingrandimento . 

§ 111. 

Si cerca per dove e ut ras se, e dove uscisse nella Città d' A scoli. 

§ IV. 

Si descrivono altri due rami di strada Consolare , che facevano capa in 
Assoli diversi dalla Salaria , 


DiS- 
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DISSERTAZIONE DF.CIMANONA- 
Dei Pagi , o Vici posti per la via Salaria 


Del Vico Badies . 
Del Vico Centesimo . 
Del Vico ad Aqnas . 


§ L 
i 11. 
§ 111 . 


DISSERTAZIONE VIGESIMA 


Del Tempio della Dea Ancaria posro per la via 
Salaria , e del culto di essa .Dea.. * 

' $ I. 

Presso il moderno Ancorano esisteva il Tempio di Ancaria . Consigli , 
che ivi si celebravano . 

§ U. 

Dublij del Goti per attribuire a Fiesole piuttosto , eie ad Ascoli la 
Dea Allearla , 

$ HI. 

Si vendica il passo di Tertulliano , e la Dea Ancaria agii Ascolani . 

§ IV. 

Ragioni , che stabiliscono il (empio della Dea Ancaria nel territori» 
Ascola no . Iscrizioni di questa Dea. 

§ v. 

Lo stesso Gori fa peso delle ragioni degli Ascolani , e fa loro comune il 
culto dilla Dea .incuria . Ragioni di Ini per attribuirlo ai Fieso- 
lu ti . • 

§ VI 

Monumenti di questa. Dea presso gli antichi Pesaresi. 

!» VII 

Si dà una idea delle proprietà di questa Dea secondo il Gori . Osserva ■> 
zumi di lui sulle patere Pesaresi. 


§ Vili. 
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§ Vili. 

Dalle finire rappresentate nelle Patere Pesaresi si conferma quel che 
dice il Cori di Atte aria . Osservazioni di lui su tali figure. 

§ IX. 

Della origine del culto di questa Dea . 

D1SSERTAZ ONE VIGESIJV1 APRIMI 

Antichità sacce . 

§ '• 

Si riferiscono gli Atti dì S Emidio . 

DISSERTAZIONE V1GESIM ASECONDA 

§ I. 

Il Vescovato , e il Martirio sono cose indubitate. 

§ ». 

Fu primo Vescovo di Ascoli, e Apostolo del Piceno. 

§ IH. 

L’ i poca del Vescovato del Santo si stand ree molto più antica del Pon- 
tificato di S Marcello , e respettivamente quella del suo Martirio, 
§ IV. 

Luogo del dì lui Martirio , e della Sepoltura ; Suoi compagni velli 
morte . 

§ V. 

Della Patria del Santo. 

$ VI. 

Dei miracoli del medesimo . 

DISSERTAZIONE V1GESIM ATEF Z A 
Di S. Lino Papa , e di S. Veneranda V. e M. 


ERRA- 
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ERRO 


R 1 


/ 

r 

V 


Pag. X. 1. io. Soe opere Rampare re) paragrafo X Vili- Correzione. Comir.c'a ca c.'o !* 
•agìna con quello titolo. SUE CFERE STAMPATE. Poi di nuovo da capo. Sif.ue ne? para- 
grafo XVU1. p. lA 1. A Vincenzio, c. Crescenzio, pag. xxx. 1. j. Trufi. c. Trali. p. xaxvic. 
1. sj. di molte opere, c. autore di molte opere. 


Pajr. £ lìn. u. verfo di levane. Carrelli» Verfo levante. P. £. K m. /i.'.ivr. C. /Uent . 
P. i. lo. elcqutnza . C. rlcganza. P. io. 1 . i ?. nei non debbiamo. C. noi debbiamo' P. i$. 
ì. peni Ir. nella lua leconda diatriba de! Piceno. C. nella fua quarta Diatriba dove parla dei luo- 
ghi del Piceno. P. 14. I. i. fi paria. C. parla. P. detta I. uh. e fi. C. e fi facevano. P. 14. I. 
a. Pachi . C. Picchi . P. LZ_- Un. ult. o da un’ Aseorejo. C. o un* Afcogefo . P. za, nelle note . 
preferirli . C. preferire. P. ax» I. jo. Che quello . Che a quella, p. z±. 1 . j. Fannia, c. Fannio . 
Ibi 1 . *. cap tar ier i j c. caftandis . Ibi I. sj. agretti, c. allretto . p. xA I. 14. ma • c * che . p. 

I. ll. c fi flette . c. t filli Acro . . P. j_j. I. 17. di cui farebbe ignorare . C. di cui 

farebbe meglio ignorare. P. I *r. Laor.dc i critici . C. Laonde o i critici • 

P. ;g. I- 17. interpretazione. . C. interpunzione . Ivi I: ^ come una. C. come di una . 

P. I. a. tremuoio . C. remuoto . Ivi I. £. tat. C. tal Ivi I. lo. ultimo. C. ultimo. P. 44. 

I. egnalrnente. C. egualmente. Ivi. 1 . i_2_. quell’ Aejculurn, o pure di Afculum. C. quell* Ae- 
julum , che potrebbe punderfi p.r parola corretta di Aefculum , o pure di Afculum. P. ± 2 : !• 4 ^ 

tameu. C. tamen . Ivi I. lA fi attribuì. C. Ir fi attribuì. P. ± 8 . 1 . 4- a cui ciò . C. a ciò. P. 

ji. |. (u Drufu . C. D> ufo . P. il_. i. UL A. Pompedio. C. A Q. Pompedio . P. Éi» I. ag. con 

effa. C. con tifi . P. £j. P. t&_ tiL. Ejito di quefla . C. Efito di quefla guerra. P. gx» 1 . I. PE- 

LAGINIA. C. Pelagimca . P. IL I. i_£. quale antico. C. quale l'antico. Ivi I. ai. materia. C. 
maniera. P. AL I. z Mtrlianus. C. M jrtianui . P. jt. I. a variarle. C. variarlo. P. SAi I* L4_ 
di fofpcttare • C. uà fcl pettate. P. 94. I. ll» aoch*. C. anche. P. ali i. 1. cefa inutile. C. che 
cofa inutile Ivi I. quello. C. quella P. I. lo. ciò fi. C. e ciò fa . P. 104. !• t. mmi . 

C. numi. Ivi I. 10. più .'litica 17*-. C. più amica del 1 7». P. icj. 1 . J. del fervi. C. dei fervi. 

Ivi I. 17. al confolato. C. nel confidato. P. Lofi. 1 . pagnautia . C. pttgnantia . Ivi I. i£. An- 
dreatonclil. C. Ardreuonrlli . P. ut. I. 4. Gorr. C. P. 11 ; not tempio c. tempo. P. 1 18. not. al- 
tri nove once . C. alti nove onci-. P. ito. I- j. d penfo. C. e’ pensò. Ivi I. A con con que.Ii 

C. con quelli. Ivi 1 . £. men grolfi quelle. C. men grolfi di quelle, ivi 1 . li colkché concio- 

fidth ; . c- ra r. not retico’dra. C.. reticolata, p. ll£ 1 . lì* non. C. non . Ivi 1. 44. Ccnforo, C. 
* Cenfore. P- [4. I. A ThRTAEVS. C. TETFAEVS. P. i^fi. I. 14. ALIMILIATaE. C. AE- 
CT MlLlATAE . P. 166, I. 44. aego . C. ego. P. 16 j. di cui si d fitta paro a nella parte prima .t. 
di cui fi farà parola in appretto. P. 170. I. iA che ficcomc 1 ’ incavo . C. che l* incavo. P. 1 7*. 

I . fi. rrt ponderiti . C. corrfpondcnti . p. 177. I. 14. dei quali fottO.C. dei quali piò lotto . P. igf. 

J. a. gcntee . C. gente. 1 . 4. ta . C. tale. Ivi I. 13. R- mafie povera. C. Rimise la povera. 

P. 191. 1 . i_ 2 i anhe . C. anche, p. <96. I. lA lui. C. egli. P. 197. I. lA pciò. G. perì. P.tofi. 

I. i_A dhc . C. che. Ivi i_j. non nuovi C. con nuovi. Ivi 1 . uà. ballò ad abb ttare . C. ba- 

ilò d’ abballare. P. 107. 1 . LO» capitolazione . C. capitohzinne . P. tio. I. kl patti re . C. patta- 
ti. P. lll I. 2 i f d altri. C. e da altri. i>. x 1 1. I. li» eredebam . C. credebant . P. xiA l. r- 

nratione . C.orationi . Ivi. I. f. fcritte. c. feruti, p. 117. l.i 7 ,op intonerà . c opinione, p. siE, 1 . 1. 
agri tic c. agrarie. Ivi I. a. e per Ja dittribuzione di altre colonie, e per la diflr barione del fru- 
mento. c. c per la difiribuzione del frumento, p. si 7. I. 1 8- cpinionem . c. opinione, p. 118. 1-t 
agatic. c- agrarie, p. ti 9- 1. a;. vultu . c. rult . p. 114. I. fi. come a cerruni. c. ma fo!o 
a certuni . p. 114 1 . s. Se a t. c. Se a tal . Ibi I. 4. maggio- • c. maggiore . jbi 1 . m, forpaf- 

fatc. c fotpattare . p. n7. I. 14. e vi si. c. che vi si. 1. s. non dilungarmi, c. e non dilun- 
garmi . p. st8. I. j pimi t . c. pirir . p. *46» J. til» così al Vico ad Mrfr/i/,o pure eiVicum l^c. 

c. così al vico ad Manie fi deve intendere ad templum , o pure ad vicum p. 111. I. 1}. cir- 

ca dittante . c. fette miglia circa dittante . Ivi I. 14. Sorgeva a Cupra. c. Sorgeva Cupra. Ivi I. 
50. e ve ne fono. c. ve ne fono. p. srr. 1 . IL la denominazione re flava, c. la denominazione, 
che rcttava. p. 1 sfi. I. zi feuza . c. fenza. Ivi I. u quo , que . c. quoque. Iki l. 9 ). Cruflami- 
neatium . c. Cruflaminentium . p. n8. 1 . 2 * consuetum . c. coufurtum. ibi 1 . 44. ILLA c. ILLO , 

р. I. 14. Romaua. c. Berna na . p. p. sfi;. I. A onorato, c. ignorato, p. sfi;. !. A atticurò. 

с. afficurano . p. 170. 1. ij. così . c. cerne, p. s?4» l> la. in b<cc ialite, c. in btee Itali*. Ibi 
!• feivant. c. ferxant . p. >75. I. aA clcutità c. ofeurità. p. >;fi. I. 2 1 :aiagiue. c. imaginc ^ 

P- 
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р. 177. 1. a. Par 'ce!! a . c. Purìcelli. Ibi 1. |t. Crearus. c. Beato* « p. >7}. 1. 6. ordinari . c. or- 

dinavic - Ibi 1. al. Trutntum. c. Tr un tura . p. rt. noe. pruvio. c. prsevìo. Ibi ita. C. in . ibi 

fl delìbus. c. fide! i bus . p. sf(. I. j. documenta . c. documenta, ibi 1. 7. modicum. c. Pojf modi- 
ca# . ib. I. 24. tfgni/iojiis veritatem . c. agnitionem veritarti. p. 1,86. tot & tanta» barbara» vi- 
c*(1« nationes , tot & tanti» &c. c. toc & cantis &c. ibi 1. 16. acqua, c. aqua. ibi I. a}, mol- 
citudo. c. multimelo, p. alo. 1. ao. praoccupamus c. preoccuparne . p. alt. 1. n.poplit* . c. popli- 
tc. p. api. Jordanes . c. Jordane . p. api- angeli, c. angeli», p. axp. I. 1). cum feciflet, fiexit- 

с. cum hoc feciltet, flexit . p. 300. I. diifitum fcptentno m. c. dilTitum in feptentrionem • 

ibi atquaquam . c- ncquaquam . p. 304. per ragione un nuovo argomento . c. per un nuovo argo- 
mento. p. 30I. I. 7. tanto è vero, che %' inventa foro. c. tanto i fallo, che $’ in venta Acro . p. 
aol. I. ar. commemorabili, c. immemorabili, p. 309. 1. ult. propriumque. c. propriamque . p. 
3tt. I. t. di quella città, c. in quella città . ibi I. 5. EXPLORATO, c. EXPLORATUM. p. 
314. fpogliata. c. fpog listi • ibi 1 . 3». dell’ Apoflolo. c. degli Apodoli. p. 317. I. 1 , a che 

avrebbe, c. A che farebbe, p. |if. 1 . 9. conveniva, c. conferiva, p. a 17. I. 31. , è in una tota- 
le incertezza, c. in una totale incertezza, p. 3 il. I. 10. nel grado principale, c. nel grado dì 

principale, p. 319. 1. 6. falli, c. fatti, p. 3aa. 1. X. quelle, c. epiefti. p. 3*3. 1. 1 a. chiunque, c da 

Ibi I. aj. Reneventana . Beneventana, p. 31 j. 1 . 33. taluni che* c. taluni anche, p. fa 6 . 1 . ri- 
credere. c. cedere, ibi. 1. 13. non rovefeiano. c. non £ rovefeiano* ibi 1. ao. defìdero . c. defi- 
deri * pag. 317. I- 1. partito, c. perito, pag. 317. I. 13. negli trionfili . c. negli archi trionfali* 
p. 3la. 1. 11. laccafò. c: a’ accasò* ibi 1. ulc. fu follmente, c, non fu follmente. 
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